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I. 


Nominanza  non  buona  ha  fra  i secoli 
della  coltura  italiana  il  decimoquinto:  <* 
gli  nuoce  forse  più  eh’  altro  la  fama  gran- 
de del  tempo  di  poi  j sebbene  non  sieno 
senza  colpa  di  negligenza  verso  di  ìui 
gli  storici  della  nostra  letteratura.  Della 
quale  pare  abbiano  voluto  fare  come  una 
vicenda  di  ordinati  miracoli:  per  che, do- 
po lo  splendore  del  trecento,  nel  quat- 
trocento non  veggono  che  densa  barba- 
rie e recrudescenza  di  vecchiume  e bru- 
licame di  pedanteria  ; dove  galleggia,  non 
si  sa  come,  il  Poliziano,  e onde  emer- 
gono il  Bembo  e il  Sannazzaro  il  Ma- 
chiavello e r Ariosto.  Così  certi  geografi 
aìedici.  - * 
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conosciuti  (la  Plutarco,  i paesi  a loro 
ignoti  sopprimevano  nelle  estremità  di 
lor  tavole,  notando  ne’  margini  che  al  di 
là  erano  secche  arene  o torbida  palu- 
de o freddo,  scitico  o mare  agghiaccia- 
fo:  ^ (*)  più  candidi  i legisti  dell’ età  me- 
dia, avvenendosi  in  certe  citazioni  degli 
antichi  giurisperiti,  avvertivano  bona- 
mente:  groeciun  est,  non  potcst  legi.  Ma 
(jnelli  che  non  credono  a tutti  quanti  i 
prodigi,  meravigliano  che  sì  poche  e scarse 
pagine  abbia  meritato  anche  dagli  ulti- 
mi storici  filosofi  della  nostra  letteratura 
♦ 

un  secolo,  nel  quale  vide  l’  Europa  fer- 
marsi le  diverse  nazionalità  e incomin- 
ciarsi gli  ordini  politici  tuttora  esistenti, 
e lo  scisma  greco  annunziare  la  grande 
riforma,  e del  trovato  della  stampa  ar- 
marsi il  pensiero  alle  future  battaglie; 
un  secolo,  nel  quale  non  fu  speranza  a 
noi  dolorosa  e scherno  agli  estrani  mi- 
serabile la  indipendenza  d’Italia,  e Italia 
vide  lo  scoprimento  del  nuovo  e il  ri- 
(*)  Vedi  le  Noie  iii  fine  del  Discorso,  pag,  lxvii. 
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trovamento  dell’  antico  mondo  compiuti 
da  soli  quasi  Italiani,  e fiorire  nelle  let- 
tere contemporanei  il  Bclcari  ed  il  Pog- 
gio, il  Pulci  e il  Ficino,  il  Boiardo  e il 
Pontano,  e Lorenzo  de’  Medici  e Angiolo 
Poliziano  e Girolamo  Savonarola;  scono- 
sciuti ora  meli  che  dèi  nome  all’  uni- 
versale dei  leggitori.  Nè  pei  lalinanti  mi 
dolgo.  Ma  chi  sosterrò  che  f Italia  ab- 
bia creduto  a’ critici  suoi  ch’ella  non 
ebbe  fino  a questi  ultimi  anni  lirica  re- 
ligiosa, come  se  nel  quattrocento  non  si 

fossero  cantate  Laude  ? Chi  non  si  sde- 
0 

gnerà  che  del  Morgante  ammirato  ol- 
tralpe e tradotto  dal  Byron  si  parli  in  Ita- 
lia solo  per  dispregiarlo,  solo  per  isver- 
gognarlo  si  prenda  a ristampare?  Non 
duole  che  le  scritture  di  tal  uomo  quale 
fu  Lorenzo  de’ Medici  sieno  impossibili 
od  avere,  chi  non  si  contenti  a’ pochi 
saggetti  pòrti  da  qualche^  scelta  e an- 
tologia? Imperocché  le  edizioni  prime 
ed  antiche  gran  cosa  è se  trovansi  ad 
averle  le  biblioteche  famose  ; mancano 
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ai  commerci  o costano  di  gran  moneta 
le  posteriori  raecolte,  poche  e non  buo- 
ne*, anche  la  fiorentina  del  venticinque, 
pur  difettosa  per  rispetto  al  pudore  di 
parecciii  versi  e componimenti,  nè  sicu- 
rissima della  lezione  ; l’ ultima  ristampa 
veneziana  dell’  Antonelli  chi  vorrebbe 
leggere,  o lettone  chi  non  gitterebbe? 
tanta  è la  sconcezza  dell’opera  tipografica, 
tanta  la  turpitudine  delle  scorrezioni. 

Adunque,  più  a mostrare  il  danno  che 
a riempiere  il  difetto,  reputammo  non 
inutile  raccogliere  in  un  volumetto  bello 
ed  agevole  il  meglio  delle  Poesie  del 
Magnifìeo;  lasciato  di  fra  le  canzoni  i 
sonetti  e le  altre  rime  il  mediocre,  e 
quelle  ballate  e que’  canti  la  cui  osce- 
nità non  era  comportabile  in  un  libretto 
di  lettura  quasi  universale,  e que’  poe- 
metti ove  a parer  nostro  signoreggia  la 
declamazione*,  e la  filosofia  di  scuola  to- 
glie all’arte  lo  spazio  di  addimostrarsi; 
avendo  V animo  anzitutto  a metter  sotto 
"li  occhi  alla  gente  le  poesie  ove  la  ef- 
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ficacia  di  questo  scrittore  si  pare  più 
vigorosa  e rilevata,  sebbene  scheggiata  e 
rude  talvolta.  La  lezione  curammo  dili- 
gentissimi su  la  stampa  fiorentina  del 
venticinque,  non  senza  il  confronto  del- 
r Aldina  del  MDLiV  per  le  Rime  e le 
Selve  d*  amore,  e delle  stampe  del  quat- 
tro e cinque  e seicento  per  la  Nencia 
per  la  Rappresentanza  per  le  Laudi  e 
Canzoni  a ballo,  e del  settecento  ancora 
per  i Beoni  e i Canti  carnescialeschi,  co- 
me pure  delle  pubblicazioni  inglesi  dì 
tra  ’l  finire  del  secolo  passato  e il  co- 
minciare del  nostro  per  i poemetti  ve- 
nuti in  luce  più  di  recente.  Alle  oscu- 
rità provvedemmo  con  ispecial  cura  della 
interpunzione,  che  è dell*  intcrpetrazioiie 
gran  parte:  demmo  in  poche  noterellc 
qualche  variante  e dichiarazione  ed 
emenda.  Ma  intorno  al  Medici  molto  è 
sempre  da  fare;  e vorremmo  che  que- 
sta nostra  edizioncella  mettesse  nei  più 
il  desiderio  di  chiedere  e in  altri  il  de- 
siderio di  compiere  su  le  opere  e la  vita 
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del  Magnifico  un  lavoro  degno.  E ora 
sarebbe  il  tempo  a ciò;  fra  tanto  fer- 
vore degli  eruditi  italiani  a cercare  c 
spiare  per  ogni  verso  il  passato;  fra 
tanta  luce  quanta  dicono  uscire  dagli 
arcliivii  riordinati.  Si  faccia  dunque  sen-  . 
za  mal  conoscenti  amori,  senza  odii 
disconoscenti:  e si  faccia,  prima  che/  ci 
vadano  innanzi  • i forestieri  : i quali  a 
loro  modo  quel  lavoro  fecero  primi  e 
le  cose  del  Medici  inedite  pubblicarono 
primi;  come  e del  Poggio  e del  Poliziano 
e del  Savonarola  e di  Leone  decimo 
ban  dissertato,  se  non  sempre  con  uti- 
le vero  per  noi,  certo  con  amore  c 
dottrina  delle  cose  nostre  meraviglio- 
sa. Intanto  i critici  italiani  seguitano  a 
vedere  nel  quattrocento  pedanteria  bar- 
barie e servilità  solamente.  Buon  prò  a 
loro:  io  torno  al  soggetto. 


ir 
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11. 

Le  Rime  e le  Selve  d*  Amore. 

Nel  ii65  passava  di  Pisa  Federigo 
d’ Aragona,^  figliuolo  al  falso  e crudele 
Ferdinando  re  di  Napoli,  fratello  al- 
r avaro  e feroce  Alfonso  duca  di  Calabria, 
pur  lodato  egli  di  lealtà  di  generosità 
di  mitezza  j tanto  che  da’  baroni  con- 
giurati contro  il  padre  e ’l  fratel- 
lo fu  nell’  85  salutato  re,  e ne’  rovesci 
del  96  chiamato  a regnare  da’  prin- 
cipi di  Salerno  e Bisignano  c dal  conte 
di  Capaccio  fuoruscili  a casa  d’  Ara- 
gona nemici.  Convenne  in  Pisa  con  lui 
il  figliuolo  del  magnifico  Piero:  e con- 
senzienti ambidue  iie’  medesimi  • studi, 
e,  come  giovani,  aperti  e amorevoli,  nel- 
la serena  solitudine  dell’  antica  città  si 
intrattennero  a lungo  su  la  poesia  vec- 
chia d’Italia.- Nè  l’uno  avrebbe  allora 
creduto  d’  aver  poi  a comandare  il  sacco 
di  Volterra,  e l’ ire  repubblicane  allo- 
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gare  nel  molto  sangue  de’  Pazzi  e loro 
aderenti  e strozzarle  con  la  corda  che 
troncò  le  vite  del  Frescobaldi  del  Bal- 
ducci  del  Baldovinetti,  e con  le  frodi 
e le  lusinghe  e il  mal  tolto  tutta  gua- 
star la  città  : nè  1’  altro  imaginava  pure 
che,  veduto  mancare  d’ un  tratto  al  pa- 
dre potentissimo  il  regno,  e questi  e i 
due  fratelli  o abdicati  o morti  in  desola- 
zione, spogliato  aneli’  ei  del  potere  nel 
1501  mirerebbesi  intorno  nella  ròcca 
d’ Ischia  accumulate  con  miserabile  spet- 
tacolo tutte  le  infelicità  della' progenie 
/li  Ferdinando i figliuoli  piccoli  cir- 
condati di  prepotenze  e d’ insidie,  l’  una 
sorella  repudiata  da  Ladislao  di  Boemia 
dopo  aiutatolo  a ripigliare  il  reame,  V al- 
tra già  duchessa  di  Milano  orbata  ora 
del  marito  dello  stato  del  figliuolo  uni- 
co, ed  esulerebbe  egli  stesso  a’ nemici 
per  morirsi  a Tours  in  dominio  di  chi 
i suoi  spodestò.  Si  bene  improvvidi  del- 
1’  avvenire,  pareano  allora  que’  giovani 
fatti  da  natura  soltanto  agli  eruditi  ra- 
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gionari  col  Poliziano,  all’  ameno  conver- 
sare col  Sannazzàro.  E Federigo  aprì  a 
Lorenzo  il  desiderio  di  vedere  tutti  i 
vecchi  scrittori  per  opera  di  lui  in  un 
volume  raccolti.  Per  che  Lorenzo,  non 
sanza  grandissima  fatica  fatti  ritrovare 
gli  antichi  esemplari  e di  quelli  alcune 
cose  men  rozze  eleggendo j glie  ne  man- 
dò nei  66  in  un  codice  in  foglio  di  pa- 
gine 292,  aggiunti  nello  estremo  alcuni 
suoi  sonetti  e canzone,  perchè  pareva 
che  cosi  a Federigo  piacessi.^  In  cotesto 
codice,  secondo  che  ne  dice  Apostolo  Ze- 
no il  quale  ebbeio  a vedere  dal  Faccio- 
lati  e ^o  aflerma  esistente  de’  tempi  suoi 
nella  libreria  Foscarini,^  1’  ultimo  com- 
ponimento con  nome  d’autore  è a pa- 
gina 283  un  sonetto  del  notare  da  Len- 
tino  : gli  altri  che  dalla  pagina  284  van 
sino  al  6ne  gli  ritrovò  lo  Zeno  nell’  edi- 
zione aldina  delle  Poesie  del  Magnifìco. 
Ora  Lorenzo  nato  del  i gennaio  1448 
era  nel  66  poco  più  che  diciottenne: 
adunque  delle  rime  molte  furono  com- 
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poste  ncir  adolescenza  e nella  gioventù 
])rima,  altre  (come  da  più  luoghi  rilevasi) 
anche  dopo  il  matrimonio  con  la  Clarice 
Orsini  che  gli  fu  data®  nel  69.  Ma  la  dis- 
posizione delle  rime  del  Medici,  coin’è 
nelle  stampe,  non  pare  secondo  ordine  di 
tempi  c di  affetti  : a che  si  dovrebbe,  e, 
credo  certo,  potrebbesi  rimediare,  quan- 
do un’  edizione  di  tutte  le  scritture  di 
lui  si  rifarà  su’ manoscritti.  Pur  tutta- 
via non  è diffìcile  scorgervi  entro  due 
maniere  diverse.  Nella  prima  il  lavorio 
è tutto  quasi  d’ industria  a rappezzare 
e riadattare  le  forme  prese  qua  e là  5 
lavorio  di  giovane  che  scrive  d’amore 
sol  perchè  vede  informati  dall'  amore  i 
modelli  del  bello  stile  che  s’  ha  posti 
davanti.  Di  questa  maniera,  a cui  cre- 
derci appartenessero  i versi  mandati  a 
Federigo  eh’  io  mi  figuro  essere  i primi 
nell’  ordine  delle  stampe,  pochi  saggi  ho 
dato,  lenendomi  come  al  parer  dell’  au- 
tore*, il  quale,  movendo  il  comento  dei 
suoi  sonetti  da  quelli  per  morte  di  bel- 


Digilized  by  Googl 


XV 


DI  LORENZO  DE^  MEDICI. 

la  donna  (lxvi-lxx  del  canzoniere)  on- 
de mostra  che  cominciasse  Tamor  suo 
e la  poesia,  viene  a fare  quasi  una  ta- 
cita rifiutazionc  de’  versi  anteriori. 

Ed  è bello  a udir  Lorenzo  de’ .^ledici 
narrare  con  alTetto  e colorito  di  poeta 
in  quel  suo  comento,  come  da  una  bara 
s’ incominciò  a lui  conoscenza  universale 
d’  amore  c di  vita.  Portavano  al  luogo 
della  sepoltura,  scoperto  il  volto,  la  per- 
sona bellissima  di  Simonetta  Cattaneo 
amata  da  Giuliano  de’  Medici.  L’  acerbi- 
tà della  morte  e la  bellezza  in  cadavere 
anche  stupenda  trasse  il  popolo  a la- 
crimare, i dotti  a comporre  versi  dove 
la  chiamaron  divina  *,  ^ e forse  il  facea- 
no  per  lusingheria  a Giuliano.  Quattro 
epigrammi  che  degnamente  parvero  greci 
scriveva  un  giovinetto  da  Montepulciano; 
che  poi  con  la  imaginc  di  lei  soavemen- 
te mesta  e attristata  della  nube  di  morte 
dovea  adombrare  il  colorito  smagliante 
d’  un  poema  famoso.  E Lorenzo,  passeg- 
giando la  sera  con  un  amico,  suo,  ve- 
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(luta  per  la  splendida  notte  d’ aprile  una 
stella  chiarissima  che  su  tutte  T altre 
lucea,  — Non  ce  ne  maraviglicunoj  dis- 
se air  amico;  perchè  Inanima  di  quella 
gentilissima  o è trasformata  in  questa 
nuova  stella  o si  è congiunta  con  essa.^ 
E ne"  giorni  di  poi  andandosi  per  certi 
amenissimi  prati  solo  e meditabondo,  c 
' scòrto  fra  gli  altri  un  fiore  di  Clizia,  pensò: 
presto,  chè  la  sera  è vicina,  perderebbe 
({uel  fiore  la  dolcissima  visione  dell"  ama- 
to suo:  ma  bene  l’aurora  benigna  ren- 
derebbe a Clizia  r aspetto  dell’  astro  de- 
siderabile: al  mondo  chi  renderà  la  lu- 
ce di  colei  che  c’  è morta  ? ® Quindi,  ri- 
vestendo la  persona  d’  amatore  della 
bella  defunta,  imaginava  in  ogni  luogo 
veder  lei  e di  lei  addolorarsi;  e desi- 
derava morire,  e non  voleva,  chè  la 
morte  da  poi  eh*  era  stata  negli  occhi 
di  colei  tanto  era  addivenuta  gentile, 
che  anche  gli  Dei  nel  cielo  vorrebbon 
moì'ire}^  Tanto  che  stimando  grandissi- 
ma felicità  e dolcezza  dover  essere  quel- 
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la  dì  colili,  il  quale  per  ingegno  o per 
fortuna  avesse  grazia  di  scrivere  d*  una 
lai  donna,  cominciò  a cercar  colla  mente 
se  alcun*  altra  ne  fosse  nella  nostra  cit- 
tà degna  di  tanto  onore  amore  e lodeM 
Dove  ".Ginguené  osserva  ; « Quand  un 
jcune  homme  de  vingt  ans  fait  cétte  re- 
cherche,  il  ne  la  fait  pas  long-tems  en 
vain.^*2  » Di  fatti  ; in  una  festa  pubblica 
della  nostra  città  ove  concorsono  molti 
uomini  e quasi  tutte  le  giovani  nobili 
e bellc,^^  trovò  Lorenzo  la  donna  desi- 
derata, di  bellezza  e grazia,  cornee  na- 
turale, sopra  la  morta.  Tacque  egli  il 
nome:  ma  la  indiscrezione  de’  poeti  ami- 
ci, che  agli  innamorati  come  il  Medici 
si  prestano  incomodi  encomiatori  per 
lo  meno,  lo  rivelò.  E il  Poliziano  fe 
nella  Giostra  un  tal  suo  bisticcio  di 
Lucrezia  e di  Lauro*,  e Luca  Pulci 
introdusse  una  Lucrezia  parlante  a Lau- 
ro in  terzetti,  dove  si  discorre  di  versi 
amebéi,  e la  erudizione  e i latinismi 
sdruccioli  sono  meravigliosi  per  ^on- 
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iia  fiorentina:  in  fine  Ugolino  Verini 

indirizza  apertamente,  quanto  si  può  a 
donna  in  latino,  un’  elegia  ad  Lucre- 
liam  Donatam  ut  amet  Lanrentìum  }fe- 
dicém;  nella  quale  dicesi  die  Lorenzo 
è bello  (i  contemporanei  e i ritratti  ri- 
spondon  che  no)  c nobile  c ricco  c poeta, 
dunque 

Hunc,  sseva,  immiti  p.itieris  amore  perire? 

Et  quis  te  juvenis  dlgnior  alter  erit? 

Manco  male,  che,  dopo  toccato  non  so 
che  di  scapulce  di  brachia  <li  parva 
forma  mamillarum_,  coiicliiudc  : 

. ' Hic  te  dilexit  salvo,  Donata,  pudore: 

Et  famam  Isesit  fabula  nulla  tuara. 

Di  che,  e dal  cantare  alto  de’  poeti  (che 
in  diverso  caso  avrebber  taciuto  o ve- 
lalo le  persone  ed  i nomi)  e dal  tenore 
delle  poesie  di  Lorenzo  c dalla  storia 
della  sua  vita  è da  inferire  con  Roscoe 
Ginguené  e Sismondi,^^  che  I’  affetto  del 
. nostro  per  la  Donali  fosse  più  di  poeta 
che  d’  uomo,  c che  sceltala  come  perso- 
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nificazione  cleir  oggetto  d’  un  amore  idea- 
le ei  r adornasse  e atteggiasse  ne’  versi 
a seconda  della  sua  imaginazione*,  bella 
donna,  modello  a bella  poesia. 

E già  questo  amore  tutto  mentale,  che 
ispirato  da  un  mortorio  ha  principio  in 
una  festa,  ne  ricorda  un  altro,  che  da’ lieti 
ritrovi  del  calen  di  maggio  c dalla  bara 
d’  una  fanciulla  incominciato  si  leva  più 
che  umano  d’  accanto  al  cadavere  di 
Folco  Portinari  e si  fa  metafìsico  al 
trapassar  dell’  amata.  E 1*  altiero  popo- 
lano del  duecento  c il  signore  popo- 
laresco del  quattrocento  scrissero  am- 
bidue  versi  d’amore  dinanzi  c dopo  il 
matrimonio,  e dopo  con  più  ardore  che 
innanzi;  taciuto  il  nome  delle  donne  con 
vereconda  premura,  delle  ((uali  non  sì  sa 
certo  che  atl  essi  corrispondessero  ; eb- 
bero, pur  ammogliati  ed  amanti,  altri  ben 
più  terreni  e meno  artistici  amori:  an- 
che, comentarono  i loro  versi  con  mi- 
nuzia d’  analisi  e concitazione  di  sensi, 
con  visioni  e descrizioni  poetiche  e con 
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tlispufe  ili  scolastica  e di  retorica,  con 
tanta  insistenza  a ricercare  il  perchè 
deir  alletto,  quanta  ineltono  i gramma- 
tici dietro  il  perchè  della  frase.  Più  che 
probabilmente  dall’ Alighieri  e dai  due- 
centisti mosse  Lorenzo  la  seconda  ma- 
niera della  sua  poesia;  il  quale,  e crede- 
va che  le  canzoni  e t sonetti  di  Dante 
fossero  di  tanta  gravità  sottilità  ed  orna- 
mento  da  non  avere  comparazione  in  pro- 
sa o orazione  solata, c le  rime  de’ vec- 
chi toscani  sceglieva  come  intendente,  c 
come  amatore  le  facea  ricercare  e copiare, 
e davane  giudizio  acuto  e verissimo  nel- 
r epistola  a Federigo.  Di  fatto  l’ impeto 
come  ispirato  di  talune  intonazioni,  e le 
invenzioni  sottili  con  le  figure  e le  frasi 
ardite  c scultorie  di  parecchi  sonetti  suoi, 
non  tengon  di  Dante  ? non  sente  dei  Ca- 
valcanti quel  « dare  alle  potenze  del- 
r anima  ai  fantasmi  .agli  affetti  persona 
vita  operare  umano,  e crear  cosi  mito- 
logia ignota  ai  greci  e a’  latini?  non 
sente  di  Gino  la  purezza  verginale  di 
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certe  imagini  c la  facilità  briosa  delle 
gentilezze  pur  meditate  ? Non'  però  l’amo- 
re del  Medici  è 1’  amore  del  medio  evo 
e del  Cavalcanti  e di  Dante,  che  viene 
« A guisa  d’  uno  arcier  presto  soriano 
Acconcio  sol  per  ancider  altrui  » 20  e 
che  « fére  ti*a  gli  spirti  paurosi  E qua- 
le ancide  e qual  caccia  di  fora  : » si 
mostra  d’avere  assistito  alle  disputazioni 
di  Marsilio  Ficino,  d’  aver  seduto  nello 
Studio  di  Firenze  alle  lezioni  del  Landino 
e segnato  nel  recitare  del  Poliziano  la- 

cadenza  del  distico  e dell’  ode  asclepia- 

< 

dea.  Le  amenità  degli  epigrammi  del-- 
r antologia,  le  candide  invenzioni  d’  Ana- 
creonte,  le  forme  rigogliose  di  Tibullo 
di  Properzio  d’ Ovidio,  ti  schei^ano  ti 
sorridono  ti  tondeggiano  dinanzi  in  al-  - 
cun  verso  del  Medici  j riiifrescate  in  upa 
vena  corrente  d’  antica  ingenuità,  rintc- 
- grate  nella  gentilezza  paesana  di  Dino 
Frescobaldi  e di  Lapo  Gianni.  Nè  già  te 
n’  accorgi,  se  non  vi  poni  ben  mente  •, 
perchè  egli,  pari  anche  in  questo  ai  to- 

llEDICl.  ** 
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scani  aiilichi,  ha  gran  larghezza  d’ imi- 
tazione ; e,  come  osserva  il  Roscoe,^^  in 
quasi  tutti  gli  aspetti  della  natura  e ne- 
gli annali  dell' istoria  e nelle  regioni 
della  mitologia  c nei  misteri  del  plato- 
nismo rintraccia  le  imagini  sue*,  che  poi 
molteplici  ti  saltano  agli  occhi  dal  fon- 
do di  quel  suo  colorito,  ben  comparato 
dal  biografo  inglese  « alle  meno  corrotte 
e più  animate  e brillanti  pitture  della 
scuola  veneziana.  >»  Il  che  tutto  rav- 
viva e ringentilisce  l' amore  alla  solitu- 
dine e alle  bellezze  della  natura;  onde 
fra  i canzonieri  italiani,  che  i più  sento- 
no il  rinserrato  c la  polvere  delle  biblio- 
teche, li  appare  freschissimo  questo  del 
Medici.  Mirabile  ciò  iieir  uomo  cresciuto 
alle  cupe  'macchinazioni  nella  casa  di 
Via  Larga,  avvezzatosi  a simulare  e dis- 
simularcrnel  Palagio  dei  Priori.  Infelice  ! 
e certo  mtendeva  che  fosse  la  quiete 
umile  e solitaria  egli  che  scrisse. 

Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e gli  alti  onori, 

Le  piazze  i tempii  e gli  ediQzi  magni, 
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Le  delizie,  il  tesor 

Un  verde  praticel  pien  di  bel  fiori. 

Un  rivolo  che  1’  erba  intorno  bagni, 

Un  augelletto  che  d’ amor  si  lagni. 

Acqueta  molto  meglio  i nostri  ardori  ; 

egli  die  par  invocando  la  dea  della  vo- 
luttà, Lascia,  le  dice,  il  troppo  delicato 
regno  di  Cipro,  e 

vien  sopra  il  ruscello 
- Che  bagna  la  minuta  e verde  erbetta. 

Vieni  a quest*  ombra  ed  alla  dolce  aurctta 
Che  fa  mormoreggiar  ogni  arboscello, 

A*  canti  dolci  d’  amoroso  augello  ; 

egli  che  desidera  seco  la  donna  sua 

Alla  dolce  ombra  e sopra  questo  rio 
Che  co’  miei  pianti  si  lamenta  e geme. 

Onde  bella  e vera  l’ iinagine  che  della 
Musa  del  Medici  figurava  il  Poliziano: 

Umbrosse  recolo  te  quondam  yaliis  in  antrum 
Monticolam  traxisse  deam.  Vidi  ipse  corollas 
Nexantem,  numerosque  tuos  prona  aure  bibentem; 
Viderunt  soci!  pariter:  seu  grata  Diana 
Nympha  fuit,  quamquam  nullse  soimere  pharetree; 
Seu  soror  Aonidum,  et  nostre  tunc  hospita  sylve. 
Illa  tibi,  lauroque  tua  semperque  recenti 
Flore  comam  cingens,  pulcrum  ispiravit  amorem.^^ 
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E quanto  cara  dovè  costare  la  voglia  smi- 
surata di  signoria  a quest’anima  virgi- 
liana*, che  ogni  bellezza  vede  connaturata 
colla  bellezza  dei  campi  e del  cielo;  che 
alia  figura  della  donna  ideale  dà  il  più 
delle  volte  per  isfondo  il  riso  intermi- 
nato deir  orizzonte,  per  contorno  il  ver- 
de delle  selve  c dei  prati.  Ella  gli  ap- 
parisce novella  Flora;  e dove  volge  i 
belli'  occhi,  germina  la  terra  e fuora 
cscoìw  mille  color  vari  di  fiori  novelli;  e 
al  cantar  suo  gli  uccelli  rendono  amo- 
rosa armonia,  a udirla  favellare  le  selve 
rivestono  i rami  secchi.  La  vede  sopra 
m\  fresco  rio  tra  belle  donne  e verdi 
- fronde,  quando  il  sole  inchina  all*  occi- 
dente lasciando  ombrosa  c scura  la  ter- 
ra : a lei  dormente  dà  in  vece  di  corti- 

V , 

naggio  un*  alta  e frondosa  quercia  che 
i'  rami  interpone  fra  il  bel  volto  e i raggi 
solari:  presso  là  dove  il  Mar  Tirreno 
bagna  cd  allaga,  la  (ìgura  tra  fronde  e 
fronde  nuova  Diana  che  allieti  ogni  oscuro. 
E questo  amore  squisito  che  gii  dà  a 
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cogliere  gli  aspetti  più  nuovi  della  schiet- 
ta natura  e Io  spira  a colorirli  con  le 
tinte  più  cfTìcaci  e a farne  uscire  tante 
vaghissime  imagini,  in  quell’ingegno  po- 
tente d’analisi  e di  fantasia,  avvezzo  alle 
meditazioni  fìlosofìche  e al  culto  dell’ar- 
te, tal  copia  risveglia  d’ idee  comparati- 
ve, da  illuminarne  i pensieri  più  oscuri, 
ila  farne  bellissime  le  belle  apparenze. 
Vede  i capelli  biondi  cadenti  su  la  bian- 
ca veste  a madonna?  e gli  rifulge  in 
mente  il  sole  che  spande  il  bel  lume  su 
i monti  alir  e nevosi.  Avviene  che  il 
volto  di  lei  è bagnalo  di  pianto?  gli 
tremola  innanzi  la  iniaginc  d’un  ruscel 
chiaro  che  per  un  bel  prato  vada  ba- 
gnando fior  bianchi  e rossi,  c vede 
Amore  starsi  in  quel  volto  lacrimoso  co- 
me augello  che  dopo  1’  ardore  riceve  ad 
» 

ale  aperte  la  fresca  pioggia  d’  estate.  Fin 
la  concordia  tutta  intellettuale  tra  la  bel- 
lezza e la  pietà  ti  rappresenta  con  una 
comparazione  splendida,  come  i colori  u 
che  accenna  : 
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Come  su  bei  crin  d’dr  verde  gbirlandn 
Fa  I’  6r  parer  più  chiaro  e più  lucente, 

£ r auree  chiome  il  verde  assai  più  snello; 
Così  quella  pietà,  che  al  cor  le  manda 
Amor,  fa  sua  beltà  più  eccellente; 

E più  grata  pietà  1’  aspetto  bello. 

Fino  il  commercio  platonico  fra  i pen- 
sieri suoi  e dell’amata  ti  si  muove  di- 
nanzi nel  paragone  delle  formiche,  che 
un  bel  giorno  d’estate  vanno  vengono 
ristanìio  intorno  al  faticoso  procacciare 
del  grano.  E i raggi  amorosi  che  esco- 
no del  volto  di  madonna  a risveglia- 
re gli  spiriti  di  lui  sono  il  raggio  del 
sole  di  primavera  che  commo>^  l’  alvea- 
re delle  api,  e quelle  accese  di  novella 
cura  escono  per  la  vaga  foresta  a sa- 
ziarsi d’  odore  e di  miele.^s  Ritratte  da 
me  queste  idee  e imagini  e compara- 
zioni ti  sanno  d’ affettazione  e di  ricer- 
catezza? or  via,  volgi  non  molte  pagine 
appresso,  leggile  nei  soneUi  e nelle  can- 
zoni di  Lorenzo  de’  Medici. 

Ma  la  novità  del  nostro,  meno  parvente 
nelle  forme  del  sonetto  e della  canzone 
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già  usate  a uno  stampo,  splendè  in  più 
aperta  luce,  quand’egli,  contesa  1’ otta- 
va alla  narrazione,  per  la  quale  avcalu 
trovata  il  Boccaccio  e nella  quale  T aveva- 
no adoperata  il  Pucci  e i due  Pulci  pri- 
mi autori  d’epopea  romanzesca, osò  con 
impeto  lirico  vibrarla  speditissima  nelle 
Selve  d*  amore.  Alle  quali  diè  nome  dal- 
r errare  che  in  esse  fa  la  sua  poesia  con 
varie  e larghe  meditazioni  intorno  a 
uu  affetto  più  presto  che  insistere  sur 
un  sentimento,  come'  chi  si  aggiras- 
se con  diversi  avvolgimenti  in  una  selva 
senza  però  uscirne  mai.  Nel  qual  genere 
di  poesia  sentenziò  dirittamente  il  Lan- 
dino che  sarebbe  il  Medici  senza  con- 
troversia superiore  d’ ogni  emulo.-^  E 
in  vero,  imitatore  di  nessuno,  fu  il  Me- 
dici nelle  Selve  dai  posteriori  imitato: 
e il  Benivieni,  il  Poliziano,  Serafino  del- 
r Àquila,  il  Bembo,  il  Martelli  c i ciii- , 
quecentisti  tutti  che  scrissero  stanze  liri- 
che, da  lui  ritrassero  il  genere:  ma  devia- 
rono nel  concetto  j in  quanto  si  trailen- 
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nero  con  lunglic  ripelizioni  sopra  un 
sentimento  o un  pensiero  solo,  più  cor- 
retti che  non  caldi,  più  fioriti  che  non 
iinaginosi,  più  tornitori  di  versi  elegan- 
tissimi che  non  poeti*,  eccetto  f unico 
Molza,  che  nella  Ninfa  tiberina  c nel  Ri- 
tratto della  Gonzaga  varietà  ebbe,  po- 
niamo pur  solo  di  descrizioni  e pit- 
ture. Ma  il  Medici  per  le  ampie  volute 
dell’  ottava  scorre  con  agevole  pieghe- 
volezza, come  (lume  reale  che  devolve 
con  variati  meandri  le  acque  abondose 
per  valli  svariate  di  cólti  e .di  boschi, 
di  verdi  praterie  e di  poggi  silvestri,  dì 
popolose  campagne  e di  solitudini  ame- 
ne. Così  la  prima  Selva  incomincia  con 
tre  descrizioni  che  paiono  omeriche,  tan- 
to sono  semplici  piene  efficaci*,  séguita 
con  una  pittura  soavissima  come  del 
pennello  di  Guido  Reni*,  finisce  tempe- 
rando le  fantasie  platoniche  con  poesia 
(rafletlo  leggiadrissima  e piana.  Dà  prin- 
cipio alla  seconda  un  pianto  elegiaco 
su  la  lontananza  di  madonna  (st.  i-xvn). 
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Quindi  la  speranza  finge  al  poeta  il  ri- 
torno di  lei;  e da  per  tutto  egli  vede 
imagini  di  felicità  e di  letizia^  e la  terra 
come  di  primavera  fiorire,  c moversi  i 
pastori,  e cantare  gli  uccelli  : nè  man- 
cano ad  abbellire  la  pittura  le  ridenti 
figure  delia  mitologia;  e le  ottave  di- 
vengono idillio:  finché  pur  con  la  fan- 
tasia la  vede  rientrare  nella  città . e 
riadornarc  di  sè  la  casa  modesta,  do- 
ve belle  forme  d’amore  vengon  con  lei 
(xvii-xxxviii).  Ma  in  un  canto  della  ca- 
sa è la  Gelosia  fredda  e canuta  ; della 
quale  il  poeta  fa  il  ritratto  e la  storia 
con  abondanza  ovidiana  (xxxviu-li).  .A 
questo  punto  uscito  d’  ogni  illusione, 
forse  per  la  vista  del  mostro,  sente  di 
essere  solo  c da  madonna  lontano;  della 
-quale  pargli  udire  i lamenti,  e gli  riporta 
in  alcune  stanze  malinconiche  e abban- 
donate come  distici  di  Tibullo  (li-lxiii). 
Qui,  adirato  con  la  Speranza,  cagione  a 
lui  d’ ogni  male,  ne  fa  ritratto  novissimo 
con  mistura  delle  tinte  ardite  di  Dante 


Di^  by  Google 


XXX 


DELLE  POESIE 


e delle  avventate  del  Pulci  ; e dopo  detto 
come  venisse  nel  mondo,  impreca  ad 
Epi mèteo  che  prima  ve  ha  recò  (lxiii- 
Lxxxni).  E il  ripensare  le  pene  che  gli 
dà  la  speranza,  lo  trae  ad  imaginare  il 
lieto  e riposato  vivere  de’  mortali  prima 
che  qua  giù  venisse  la  dea  e Promèteo 
ci  recasse  il  fuoco  involato  : la  descri> 
zione  deir  età  d’ oro  è (chi  lo  credereb- 
be?) originale;  avendo  della  forte  se- 
verità di  Lucrezio,  del  particolareggiare 
di  Virgilio  ben  lumeggialo,  ed  anche 
del  soverchiamente  acceso  d’ Ovidio,  con 
un  colorito  tra  1’  ideale  e ’l  naturale, 
tra  la  scuola  venetà  e la  fiamminga  ; 
pur  non  -ritraendo  essa  nè  da  questi  nè 
da  quelli,  si  restando  tutta  xlel  Medici  : 
che,  e ostenta  conoscenza  (secondo  il 
tempo)  di  storia  naturale  nel  trattare 
degli  animali,  e si  porge  più  veraniente 
filosofo  nel  toccare  le  condizioni  dello 
spirito  umano  prima  del  suo  decadi- 
mento (lxxxiu-cxvi).  Desidera  in  fine  che 
Amore  lo  riponga  insieme  con  la  sua 
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donna  acquei  tèmpi  beati;  e se  questo 
non  può  essere,  che  lei  gli  restituisca  o 
a lei  lo  trasporti  ncir  ardore  del  suo 
fuoco  amoroso, 'del  quale  canta  la  natura 
e le  proprietà  (cxvi-cxxxii).  Ma  ecco  uno 
splendore  di  cielo,  ecco  spirare  un’  aura 
soavissima  : rosseggia  T aurora  : caiilaii 
gli  uccelli:  Madonna  viene  con  Amore 
da  un  lato  e la  Bellezza  dall'  altro.  Lo 
stile  dal  pianto  dell’ elegia  sollevasi  al- 
la concitazion  della  lirica,  o il  poemetto 
si  termina  con  una  canzone  (cxxxui- 
cxxxix).  — Tali  sono  le  Selve  d*  Amore 
di  Lorenzo  de’  Medici  : per  le  quali,  sfug- 
genti a una  defìnizione  particolare,  non 
tornerà  inutife  a chi  si  faccia  a legger- 
le la  prima  volta  questo  cenno  che  ho 
dato  delle  materie  e dei  passaggi. 

Da  quello  che  dissi  e più  dalla  lettura 
delle  Liriche  amorose  vedrà  chi  voglia, 
se  Lorenzo  abbia  veramente  a tenersi 
puro  imitatore  della  poesia  del  Petrarca, 
come  taluni  critici  e storici  della  lette- 
ratura italiana  andarono  e vanno  spac- 


r- 
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dando:  non  eccettuato  Paolo  Emiliani- 
Giudici; ‘il  quale,  affermando  che  il 
Magnifico  scrisse  un  volume  di  canzoni 
e sonet/i  a imitazione  di  quei  del  Pe- 
trarca e -simili  cose,  mostrò  d’ ac- 
cettare senza  esame  il  giudizio  generale 
e falso  de' suoi  antecessori,  da  lui  altro- 
ve, non  che  riprovati,  derisi. 

III. 

CormtOj  Nencia  da  Barberino:  Ambra, 
Caccia  col  falcone.  Beoni:  Amori  di 
Marte  c Venere,  San  Giovanni  e Paolo. 

Cercammo  nelle  Rime  e’  nelle  Selve  il 
poeta  giovine  non  anche  guasto  dal  co- 
stume del  dominare:  vediamolo  ora  che 
« 

piglia. a soggetto  l’arte  per  sè  stessa,  e 
come  l’antica  seguitò  e come  trattò  la 
contemporanea  e che  vi  aggiunse  del  suo. 
Cile  se  la  forma  per  lo  più  lucida  e tersa 
«Ielle  liriclie  amorose  a grado  a grado 
ci  s’ infoscherà  sotto  gli  occhi  e diverrà 
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aspra  a sentire  come  per  corrugamento 
e sche^iatura,  ricordiamo  che  le  pas- 
sioni e macchinazioni  della  politica  do- 
vettero schiantare  a^  forza  alcuna  cosa 
della  sua  facoltà  di  poeta  c la  fantasia 
intorbidare  e gli  afifetti  dolorosamente 

contrarre  : cosi  in  quella  faccia,  che  da 

1 

natura  mostrava'  il  forte  raccoglimento 
del  pensiero  nell’  ideale,  l’ uso  della  si- 
gnoria aspreggiò  il  sopracciglio  e di- 
resse acute  verso  il  mezzo  della  fronte 
le  rughe  intagliate  duramente  dentro  le 
gnancie.  A tali  meditazioni  ci  daran- 
no cagione  i poemetti;  i quali  sono  liri- 
ci, descrittivi,  drammatici;  e dove  scor- 
gonsi  due  maniere  dissimili  di  poesia, 
ora  quasi  a scontro  fra  loro,  ora  l’ una 
coll’altra  aiutandosi:  la  prima,  del  ri- 
nascimento classico,  fiorita  d’ imagini  e 
di  colori  come  pittura;  la  seconda,  del 
toscanesimo  puro,  a colpi  e figure  spor- 
genti come  bassorilievo. 

É della  maniera  prima  il  Corinto  ; 
idillio  in  terzetti,  intitolato  dal  nome 
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(lei  pastore  che  v’  è introdotto  a cantar 
de*  suoi  amori.  E il  terzetto  già  d*  un 
secolo  era  stato  dal  Boccaccio  adattato 
alla  poesia  bucolica  nell*  Ameto;  onde 
forse  mosse  Lorenzo.  E come  egli  in 
ricchezza  e agevolezza  di  linguaggio  poe- 
tico superasse  1’  esempio,  e come  di  que- 
sti pregi  e d*  evitata  crudezza’  di  latini- 
smi e d’ imitazioni  si  lasciasse  a dietro 
i bucolici  contemporanei,  Benivieni  e 
Pulci  fiorentini,  Arsachi  e Boninsegni  sa- 
nesi,  sei  vedrà  ognuno  che  quelli  cono- 
sca; chi  no,  non  importerà  se  ne  pigli 
briga.  Più  tosto  osservi  come  il  nostro 
per  vena  d*  affetto  e scioltezza  di  stile 
vada  pur, innanzi  ad  alcuna  ecloga  del 
Sannazzàro,  solo  cedendo  nel  tutto  al- 
1’  atto  pastorale  eh’  è nell’  Orfeo  del 
Poliziano  : tanto  può  1*  artifìcio  scòr- 
to' del  versare  la  materia  antica  per 
✓ 

entro  forme  recenti,  che  nc’due  fìoren- 
tini  è sommo,  scarso  nel  napolitano. 
— Al  Corinto  risponde  nella  seconda 
maniera  la  Scncia  da  Barberino  ; fra  le 
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opere  di  poesia  del  Medici  la  più  cono- 
sciata^  se  meritamente  sopra  ceri’ altre 
non  so.  In  questa  V idillio,  rappresenta- 
zione  di  natura  non  vera  ne’  modelli 
latini  elegantissimi,  sovra  cui  gli  ante- 
riori i contemporanei  i posteriori  ai 
Medici  rifecero  l’ecloghe  loro  e il  Me- 
dici stesso  il  Corinto,  è riportato  alla 
greggia  verità  : e il  contadino  Vallèra 
canta  alla  dama  rispetti  spicciolati  in 
ottave  nel  suo  stile  toscano;  dove  il 
sentimento  del  pàstor  giovialone  trova 
imagini  e sconce  e graziose,c^  novissime  . 
sempre  per.  semplicità  rusticana.  Della 
quale  del  linguaggio  può  anche  darsi 
che  il  nostro  avesse  gli  esempi  in  certi 
luoghi  del  Boccaccio,  specialmente  nella 
novella  del  prete  da  Varlungo:  ma  è 

più  verisimile  che  dallo  studio  .posto 
nelle  cose  e negli  uomini  della  campa- 
gna gli  venisse  il  pensiero  di  tentare 
questo  genere  di  poesia  allora  nuovo. 
Ben  è vero  che  il  Medici  contraffece  e 
parodiò  più  presto  che  non  ritraesse  la 
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espressione  degli  affetti  e il  modo  di  fa- 
vellare de’  nostri  campagnuoli  : chè  i 
Hispclti  più  volte  stampati  negli  ultimi 
anni  mostrano  aperto  avere  il  popolo  di 
Toscana  più  gentilezza  di  affetto,  più 
squisitezza  di  fantasia, ..più  forbitezza  di 
favella,  che  non _ piacesse ^ prestargliene 
a Lorenzo  de’Medici  detto  il  magnifìco  e 
a Luigi  Pulci  suo  cortegiano.  Il  quale, 
coin^  è de’  cortegiani,  volle  dar  a divedere  | 
eh'  e’  facea  conto  del  poeta  potente  imitan- 
dolo nella  Uvea  da  Dicomano  ; e coni’  è ' 
degli  imitatori,  per  superarlo  l’ esagerò, 
sfoggiando  lo  strano  e il  grottesco  dove 
il  Medici  pur  nella  parodia  s’era  tenuto 
al  delicato.  E,  come  se  al  popolo  fos- 
se destino  1’  esser  preso  a imitar  nel- 
le lettere  a que’  tempi  che  le  lettere 
vanno  più  lontane  da  lui,  una  lunga 
gre  ggia  di  bucolici  rusticani  venne  fuora 
sul  lìnir  del  seicento^  sazievoli  e fasti- 
diosi tutti,  se  ne  togli  il  buon  piovano 
che  scrisse  il  Cecco  da  Varlungo.  Ma  il 
Ccceoj  per  essere  inteso  anche  da  un 
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Toscano  che  non  sia  stato  in  quel  di  Fi- 
• \ 

l'cnze^  abbisogna  di  comento;'  la  Neneia,, 
no;  perchè  nella-  Nencia  fu  minore 
lo  sforzo  del  mischiare  la  lingua -popo- 
lana alla  letteraria  non  anche  burban- 
zosa e spossata  come  poi  nel  seicento, 
c meglio  si  temperò  la  soverchia  irre- 
golarità della  prima  colle  dizioni  cor- 
rette ma  .sempre  schiettamente  native 
della  seconda. 

E qui  la  lirica  si  rimane  co’ due  poe- 
metti bucolici,  cedendo  VAmbrcte  i se- 
guenti  .allo  stil  descrittivo.  Ambra,  è-la 
villa  medicea  del  Foggio  a Caiano  sovra 
rOmbrone,  che  il  Medici  e il  Poliziano 
ivel  fervore  degli  studi  classici  rinascenti 
vollero  illustrata  di  nome  e d’ origine 
mitologica.  Da  lei  fu  intitolato  il  bellis- 
simo carme  omerico  del  Poliziano,  do- 
ve si  canta: 

Ambrn  mei  Laurentis  anior,quetn  corniger  Umbro. 
Umbro  senez  genuit  domino  gratisaimus  Arno. 
Umbro  suo  tandem  non  erupturus  ab  alveo. 

Ed  ella  che  contro  il  vaticinio  del  Poli- 
Medici. 
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ziano  e non  ostanti  le  attenen^fe  poeti- 
die  con  FOmbrone  e con  T Arno  ebbe 
più  volte  e dairOmbrone  e dairArno 
allagati  i suoi  campi,  diè  materia  a que- 
sto poemetto  del  suo  srgnore  dolente 
forse  per  alcuna  di  quelle  alluvioni.  Ivi 
Ambra  è una  ninfa  amata  da  Lauro  pa~ 
siorc  alpino^^^  e nel  bagnarsi  in 'Om- 
brane desiderata  dal  nume  del  luogo^ 
die  vuol  prenderla,  e lei  fuggente  sé- 
guita  fino  ad  Arno  j al  quale  prega,  per 
la  parte  sua  ritenga  con  Tacque  la  nin- 
fa : giunta  fra’  due  fiumi  ella  si  volge 
supplicando  a Diana;  che  la  converte  in. 
sasso;  ed  è la  collina  su  cui  sórge  la 
villa  medicea.  L’invenzione  e Tordittira 
della  favola  è ricalcata  su  le  tante  d’Ovi- 
dio  consimili  ; dal  quale  anche  tiene  il  no- 
stro la  descrizione  diffusa,  interrotta  però 
spesse  volte  di  espressioni  e tinte  novis- 
sime e di  tocchi  danteschi,  di  vigorosa 
riividità  e d'imagini  taglienti;  tanto  che 
tu  vi  senta  il  classicismo  passato  per 
il  forte  medio  evo  italiano.  — E come 
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^uò  forse  credersi  che  il  Medici  avesse  da!  « 
Boccaccio  il  concetto  del  poema  mitojogi> 
co  in  ottave  (e  fra  T Ambra  e il  Ninfale 
v’ è forse  più/simiglianza  ch’altri  non  cre- 
derebbe) ; cosi  pare  disegnata  e colorita 
J5U  altre  di  Franco  Sacchetti  la  pittu- 
ra paesana  della  Caccia  col  falcone.  La 
narrazione  d’  un’  avventura  tenuissima, 
con  tutti  .gli  accessorii  chè  meno  par- 
rebbon  conferire  all’  effetto  ; i nomi  dei 
cani  e degli  sparvieri,  tutti  tutti  i fat- 
terelli della  caccia,  ia  baruffa  di  due 
cacciatori,  e il  ritornarsene  e il  parlar 
dopo;  lo  stile  naturale  disinvolto  bre- 
ve acconcissimo,  come  di  toscano  bel 
parlatore,  che  più  spicca  in  ottava*,  il 
dialogo  eh’ è gran  parte  del  racconto  e ne 
fa  come  un  piecolo  dramma  campestre; 
rammentano  lo  scrittore  delle  Novelle, 
delle  Gaccie,  della  Guerra  de^le  donne  ; e ci 
fanno  per-  lo  bellezze  del  lavoro  minute 
desiderare  quell’  unirle  letteratura,  a cui 
i padri'  nostri  non  proponevano  altro 
line  che  il  sollazzo  d’  un’  amena  brigala, 
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studiata  ora  e comentata  e imitata  in 
vano  nei  libri.  — Come  rappresentazio- 
ne di  costumi  del  tempo,  bene  tien  die- 
tro alla  Caccia  il  poemett'o  de*  Beoni 
ovvero  anche  Simposio.  Ritornandosi  il  • 
Medici  di  Carreggi  a città  per  alla  porta 
a Faenza,  s’ imbattè  in  più  branchetti 
di  persone  j le  quali,  siccome  quelle  che 
inzi  tutto  si  dilettavan  del  buono,  af- 
fannavansi  di  concorrere  al  ponte  a'Ri- 
fredi  per  far  festa  a un  botticelle  che 
Giaimesse  aveva  spillato  di  fresco.  Di 
ciò  tolse  il  Medici  argomento  a un  poé- 
nietto  di  terza  rima  in  caprioli;  il  quale 
secondo  la  fede  d’ un  suo  biografo  in- 
cominciò e finì  d’un  fiato,  o meglio  raf- 
freddatovisi  sopra  lasciò  non  finito':  e 
certo  che  della  fretta  risente  V unifor- 
mità del  tuono  e dei  modi.  In  questo 
poema  a me  non  piacer  la -parodia  delle 
invenzioni  della  Divina  Commedia  e dei 
Trionfi  petrarcheschi:  nè  a tutti  piacerà, 
credo  io,  quel  Bartolino  che  al  Medici  è 
insegnatore  de’  beoni,  come  Virgilio  è 
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maestro  a Dante  del  notare  i personaggi 
dell*  inferno  e purgatorio;  nè  quel  sei* 
Nastagio  che  a Bartulino  succede,  come 
a Virgilio  Beatrice:  disgusterà  più  d’uno 
il  ritornare  spesso  di  alcuni  oramai  vene- 
randi modi  d^irAllighieri  adoperati  a fare 
più  facetamente-  grave  lo  burla  sopra 
certi  ubbriachi.  E già  questo  abbassare 
l’epopea  dantesca  dalla  geografia  storica 
dell*  liberti  e dalla  morale  del  Prezzi  a 
un  poema  da  far  ridere  segna  il  comin- 
ciamento  della  decadenza  negli  spiriti  e 
della  depravazione  negrintendimcnti  del- 
l’arte. Dell’ affaticarsi  di  Roscoe  e Gin- 
guené  a vedere  in  questi  capitoli  il 
primo  esempio  della  satira  morale  ita- 
liana e far  del  Medici  un  precursore  al- 
1*  Ariosto  all’ Alamanni  al  Ben  ti  voglio  ed 
al  Nelli  (al  Berni,  pòtrebb’ essere),  non 
so  che' dire.  Io  ci  veggo  entro  una  se- 
rie di  pitture  il  più  delle  volte  vere 
nuove  efficaci,  talvolta  un  po’  troppo  si- 
miglianti  fra  loro,  freddamente  esagera- 
te alcune,  turpemente  basse  altre:  del 
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vescovo  di  Fiesole- e del  piovano  di  Stia 
rido  di  cuore:  e - in  quelle  figure  con- 
tralTatte  in  quelli  atteggiameilti  stra- 
niati parmi  scorgere  un  principio  di 
ciò  che  i moderni  chiamano'  capca- 
tura:  conchiudo  che  di  questo  e dciran- 
terior  poemetto  spebialmente  si  può  dire 
con  la  Ferrucci  che  il  modo*  di  poe- 
tare di  Lorenzo  sia  simile  mollo  a quel- 
lo che  nel  dipingere  usarono  i Fiam- 
minghi.^^ ^ 

Dai  Corinto  e dalFilmòra  non  è su- 
hitàno*  trapassa  agli  Amori  di  Marie  c 
di  Venere  : da'  Beoni  alla  Rappresentan- 
za- di  San  Giovanni  e.  Paolo  è più  che 
salto.  — E gli  Amori  e San  Giovanni  e 
Paolo,  benché  T uno  pigli  il  soggetto 
dall'antichità  l'altro  tenga  le  forme  del 
medio  e Vo,  app^' tengono  al  genere  dram- 
matico e ciclico  delle  Rappresentanze. 
Ove  il  Medici  pur  innanzi  al  Poliziano 
portò  le  tradizioni  e imaginazioni  gre- 
che 'd  latine,  prenunziando  il  dram- 
ma classico  èon  questo  suo  dialogo  in 
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terzine,  degli  Amori  ; del  quale  |ion  re- 
sta più  che  un  frammento.  — Alla  Rap- 
presentanza cristiana  è argomento  il 

% 

martirio  di  Giovanni  e Paolo  eunuchi 
di  Costanza  figliuola  di  Costantino  ma- 
gno \ o meglio  la  guarigione  di  lei  dalla 
lebbra  per  miracolo  della  santa  vergine 
Agnese,  la  conversione  al  cristianesimo 
d'  un  capitano  delf  impcradore,  V abdi- 
cazione di  questi  e la  morte  de’ figli 
suoi,  r impero  di  Giuliano  l’ Apòstata  c. 
la  persecuzione  contro  i cristiani,  fin  che 
Giuliano  nell’ andare  in  guerra  è morto 
da  un  c,crto  santo  sconosciuto,, san  Mer- 
curio, eccitato  all’  opera  dalla  Madre  di 
Dio.  Banchetti  c miracoli,  marciate  di 
gente  armata  e battaglie  e assedii  e re 
menati  prigioni,  imperadori  che  muoion 
d’ un  tratto  ed  eunuchi  santi  decollali 
. dal  boia,  Agnese  che  apparisce  dal  cielo 
a Costanza,  la  Beata  Vergine  che  pur 
discende  di  cielo  su  la  tomba  di  Mcrcu- 

I 

rio  màrtire  a persuadergli  l’ omicidio 
(come  se  la  Beata  Vergine  debba  inco- 
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modarsi  a cercai*,  i màrtiri  per  le  tombe  ] 
e non  se  gli  abbia  tutti  dinanzi  in  pn> 
radiso);  Mercurio  che  levasi  dalla  tomba 
a colpir  r Apòstata  in  mezzo  il  suo  eser- 
cito, riempiono  un  po’  confusamente  le 
scene:  e,  contentasr  a dire  il  Ginguené, 
ks  troia  unitds  ne  soni  pas  sevcrement 
oòservees.^^  Tu,  pei*  rispetto  al  genere, 
non  prenderai  meraviglia,  che  di  Costan- 
tinopoli (se  pure  è in  Costantinopoli  la 
scena)  vadasi  in  Dacia  e tornisi  poi  in 
Costantinopoli  per  quindi  a'  qualche  an- 
no riandare  in  Partia  : nè  ti  sdegnerai 
del  ridicolo  accoppiato  al  patetico,  ri- 
cordando alcuni  tratti  d’ Euripide  e co- 
me un  contemporaneo  del  Medici  in 
fronte  a una  sua  rappresentanza  nota- 
va Incomincia  la  comedia  overo  tra- 
gedia di  sàncta  Theodora  vergine  et 
inartyre:  riderai  del  grosso  anacro- 

nismo che  il  capitano  di  Costantino  ma- 
gno tratti  di  stringer  l’ assedio  a una 
città  di  Dacia  con  archibusi  e spingarde 
con  bombarde  c bombardieri.  Del  rima- 
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iiente^  quel  da  ben  modo  di  rappresentare 
la  vita^  quella  sincera  schiettezza  nel  deli- 
néare.i  caratteri,  quell’ affetto  quel  fer- 
vore quella  gaiezza . di  dialogo  toscano 
in  ottave,  che  si  levano  talvolta  a lirica  ' 
altezza,  ti  piaceranno.  Ammirerai  su  tutto 
la  verità  storica  della  figura  di  Giuliano 
r. Apòstata;  odiatore  de’  cristiani  per 
amore  all’utile  dell’ iìn  pero,  ' die  solo 
nell’  antica  religione  credeva  fermo  ; cu-  ' 
pidissimo  di  gloria^  come  quegli  che  per 
conseguirla  intiera  presso  i posteri  non 
tanto  si  contentò  ad  essere  iraperadore 
valente,  che  anche  non  volesse  riuscire 
scrittore  filosofo;  provvido  del  reggi- 
mento, come  autore  de’  Cesari  ; maligna- 
mente arguto,  come  autore  del  Misnpo- 
gon  : fino  in  quel  suo  ritorcere  conti'o 
i cristiani  le  massime  e i precetti  del- 
1’  evangelo  riconosci  1’  argomentazione 
del  conlroversista  che  scrisse  contro'i 
cristiani  e le  loro  crederne.  La  ragione 
delle  digressioni  su  i doveri  .c  carichi 
d*  un  reggitore  di  popoli  e su  i modi 
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da  tenere  in  una  signoria  massime  nuo> 
va  vien  chiarita  dallo  notizia,  che  nella 
rappresentazione  del  componimento  fatta 
dalla  compagnia  di  San  Giovanni  nel 
1489  presero  parte  con  ahri  nobili  gio- 
vinetti Giuliano  e fors’anchc  Piero  figliuo- 
li del  magnifico  Loren^o.^®  Ne’  quali  pre- 
vedeva Lorenzo  che  presto  ricadrebbe  il 
potere  suo:  e. nelle  parole  di  Costantino 
abilicante  è la  tristezza  di  quella  ma- 
lattia che  poi  lo  distrusse  e per  la  quale 
dopo  il  90  ci  si  ridusse  lungc  dai  pub-  j 
blici  negozi’  a Gareggi.  Ingegnosa  è la 
supposizione  del  Giiiguené,  che  Lorenzo 
stesso  rappresentasse  nel  dramma  la 
parte  di  Costantino.  E certo  la  figura 
di  Lorenzo  dei  Medici,  che  pure  « in 
mezzo  della  gloria  e fortuna  sue,  op- 
pressato  sotto  i p^si  delle  malattie  e 
delle  cure,  indirizza  le  triste  parole-dcl- 
r abdicazione  a’  suoi  figliuoli  in  una  fe- 
sta pubblica  » -sarebbe  da  commoverc 
a mestizia  pur  del  pensiero.  E come  do- 
lorosamente vera  avria  dovuto  sonare  su 
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la  bocca  del  poeta ^ domina Iqic  della  sua 
patria  quella  sentenza: 

Spesso  chi  chiama  Cnstantfn  felice 

Sta  meglio  assai  di  me  e ’l  Ter  non  dice.  38 

“V  V 

IV. 

Canzoni  a batlo^  Canti  carnescialcschi. 
Laude  spirituali. 

E pure  la  gente*  lo  predicava  felice. 
E felice  dovea  tenersi  pur  egli,  quando 
dalla  sua  villa  di'  Fiesole  volgendo  il 
guardo'  su  questa  città  intorniata  delle 
colline  bellissime  non  disertate  ancora 
dai  barbari  assoldati  e benedetti  da  un 
bastardo  del  suo  figliuolo,  abondevole  di 
quattrocento  mila  abitanti,  prosperosa 
di  commerci,  adorna  delle  meraviglie 
antiche  e nuove  delF  arte,  superba  di 
lettere,  nella  quale  dicea'  il  -Poliziano 
trapiantata  col  suo  proprio  suolo  e con 
ogni  sua  suppellettile  Atene,  pensava  : 
Questa  città  è _a  legge  mia.  Ma  anche  ri- 
\ 
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cordava  che  qui  il  nome  della  libertà 
era  gagliardo,  che  ci  vivevano  i nepoti 
e figliuoli  de’  repubblicani  che  aveaii 
cacciato  ,Cosimo  e voluto'^uccidere  Piero, 
che  gli  esempi  dei  Pazzi  e del  Fre- 
scobaldi eran  vivi  nelle  memorie,  e 
di  quelli  che  ad  essi  avean  consen- 
tito o consentivano  po,teva  segnare  col 
dito  le  case:  e allora  dovè  rivolgere 
r animo  a guastare  col  delizioso  vivere 
questa  città,  a divertire  gli  ateniesi  no- 
vèlli con  le  arti  eleganti  e i sollazzi  ma- 
gnifici. Per  che,  finita  con  vantaggio  di 
Firenze  la  gucrrieciuola  di  Sarzana,  ac- 
cordato il  papa  col  re  dì  Napoli,  sicu- 
rata con  P equilibrio  famoso  . P Italia, 
tenne  la  città  in  festa,  dove  spesso  gio- 
stre e rappresentazioni  di  fatti  e trionfi 
antichi  si' vedevano.^^  E,  lasciate  le  astra- 
zioni del  platonismo  e le  cure  diffìcili 
delle  classiche  forme,  egli,  già  schivo  di  ^ 
feste  e amatore  di  solitudine  meditabondo, 
cercò  la  calca  e lo  strepito.  Prese  con  la 
canzone  a ballo  a rinfocolar  le  lascivie; 
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trovò  le  pompe  dei  trionfi  e -eie’ carri,  c 
i canti  caimescialcschi  inventò  a ine- 
briare il  popolo  di  spensierata  allegria  ; 
e foiose  abusò  la  lauda  spirituale  a de- 
primere gli  spiriti  e nutrire  nei  più 
timorosi  ed  austeri  l’ amore  alle  aspi- 
razioni- solitarie  e alle  macerazioni  mo- 
nastidie*,  acciò  die,  fra  i godenti  e la- 
scivi che  la  patria  riponessero"  dov’  è 
il  piacere,  e gli  ascetici  che  solamente 
guardassero  alla  patina  del  cielo,  potesse 
egli  sicuro  e solò  regnare.  Questo  fine 
propose  Lorenzo  de’  Medici  a’  suoi  ver- 
si musicali  e popolareschi  1 pure  (fi  ^a- 
li  ne  scrisse,  che  staono  fra  le  più  belle 
gioie  non  tanto  delle  rime  di  lui  ma  e 
di  tutta  la  poesia  del  secolo  decimo- 
quinto. 

La  canzone  a ballo,  antica  quanto  la 
poesia  di  Toscana  e nata  qui  tra  le  fe- 
ste di  popolò  .libero  a cielo  scoperto, 
mostra,^  alla  svelta  e gaia  introduzione, 
al  facile  svolgersi  delle  strofe  per  due 
pose  medie  in  una  posa  finale  dove  lor- 
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iiirsemprc' la  stessa  armonia  e rima^  che 
dovesse  esser  eantata  in  accompagna- 
mento ai  giri  del  ballo,  il  che  è confer- 
, mato  da’  molti  accenni  di  ,esse  ballate  e 
dal  trovare  nei  codici  insieme  con  quello 
del  poeta  il  nome  del  musico  che.«^iec^e 
il  suono  0 jnlùonò'.^^  Ebbe  nel  dugento 
due  maniere  diverse:  la  fantastica  e 
mestamente  severa,  del  Cavalcanti;  la 
imagiposa  ^ mollemente  florida  di  Lapo 
(ìianni.  La  prima,  fattura  dell’  uomo  che 
si  raccogliea  fra  le  tombe  di  San  Gio- 
vanni a cercar  se  Dio  fosse  e che  il 
eaien  di  maggio  venendo  dall’  aver  bal- 
liate con  le  gentildonne  scagliava  il  ca- 
vallo e il  dardo'  su  Corsó^  Donali  ad 
attaccar  briga  co’^iScri,*^  flni  col  se- 
colo grande  che  vigorosi  ebbe  vizi  e 
virtù.  Rimanea  la  seconda,  più  fatta  ab 
l’jndole  e a’  costumi  del  pòpolo  fioren- 
tino: e,  raccolta  in  vano  da’ poeti  lette- 
rati, rimaneva  in  signoria  del  popolo; 
perdendo  con  lo  scader  de’costuini  sempre 
più  di  queir  ideale  che  al  tempo  di  Dante 
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si  riflettea  sin  nella' forma  sensibile,  sem- 
pre più  facendosi  volgare,  senza  però  sca- 
pitare di  grazia  di  gaiezza  d’amenità: 
finché  Franco  Sacchetti,  primo  o de’  pri- 
mi, la  fe,  come  autore  delle  novelle/ 
burlesca  e moUeggevole.  La  prese  a 
questo  puntò  Lorenzo  de’ Medici:  e coi>  > 
quel  suo  indegno  versatile  irrequieto 
nè  contento  mai  a imitar  solamente  le 
diè  tr/e  diversi,  atteggiamenti  tre  forme 
diverse-,  e fe  di  un  genere  solo  come 
tre  generi.  Prima  cantò  i piaceri  d’un 
amor  sensuale,  e il  fastidio  d’aspettare 
e jl  dispetto  di  non  ottenere,  con  mas- 
sime d’epicureismo  godente -,  quindi  ven- 
ne a mettere  in  deriso  V amata  e l’ amo- 

V 

re  già  cantato;  in  fine  trascorse  aperto 
e non  curante  "nelle  oscenità.  Alla  gra- 
dazione degli  argomenti  corrisponde  la 
' gradazione  della  forma;  priora  piana- 
mente lirica,  quindi  ^elegantemente  co- 
mica, in  fine  malignamente  narrativa.  E 
il  Medici  con  prontezza  d’ ingegno  e di 
favella  meravigliosa  corre  dall’  una  ncL  ' 
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Poltra,  sempre  ricco  di  modi  d’ imagiiii 
di  melodie  diversissime*^  ora  domando 
r endecasillabo  a ricevere  l’émpito  del- 
r allegria,  ora  piegandolo  a rilevare  la 
tenuità  d’  un  pensiero  delicatissimo  ; c 
il  settenario  c V ottonario  con  la  tra- 
sposizione degli  accenti  variando  in 
modo  eh’ e’ ti  paiono  rendere  di  molte  e 
tutte  nuove  armonie. 

Nè  altro  che  un  modificamento.  delle 
canzoni  a ballo  ad  altre  condizioni  e qua- 
lità sono^  da  tenere  i Canti  cnrnescia- 
teschi  ; che  nel  primo  concetto  qualche 
cosa  hanno  dei  saturnali  antichi,  con  una 
rimembranza  delle  feste  de’ pazzi  del  me- 
dio evo,  nè  senza  il  principio  popolare 
che  formò  le  corporazioni  deU’-arti  nei 
nostri  Comuni.  Un  dotto  uomo  in  quei 
carri  di  uomini  mascherali  che  cantano 
giocose  canzoni  talvolta  morali  più  spes- 
so satiriche  vede  i cominciamenti  della 
commcdiajtaliana,  vagante;  come  già  noi 
carri  di  Susarione  e di  Tespi  il  dram- 
ma ateniese;  e conforterà  l’ opinion  sua 
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di  valide  prove!  Ma  intorno  alle  ori- 
gini di  questi  canti  e alla  riforma  clic 
fe  di  essi  Lorenzo  è da  udire  il  poeta 
cinquecentista  che  primo  gli  raccoglie- 
va : « .Questa,  modo  di  .festeggiare  fu 
trovalo  dal  Magnifico  Lorenzo  vecchio 
ile’  Medici....  perciocché  prima  gli  uo- 
inliii  di  quei  tempi  usavano,  il  carno- 
vale, immascherandosi,  contralTare  le 
madonne  solite  andare  per  lo  calendi- 
maggio: e così  travestiti  ad  uso  di  don- 
ne e di  fanciulle  cantavano  canzoni  a 
ballo.  La  qual  inaniera  di  cantare  con- 
siderato il  Magnifico  esser  sempre  ja  me- 
desima, pensò  di  variare  non  solamente 
il  canto  ma  le  invenziujii  e il  mudo  di 
comporre  le  parole,  facendo  canzoni  con 
altri  piedi  vari  *,  e la  musica  fevvi  poi 
comporre  con  nuove  c diverse  ai’ie:  e 

I 

il  primo  canto,  o mascherata  che  si  can- 
tasse in  questa  guisa,  fu  d’ uomini  che 
vendevono  berriquocoli  e confortini,  com- 
posta a tre  voci  da  un  certo  Arrigo  Te- 
desco, maestro  allora  della  Cappella  di 
Mkdici.  - *“* 
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Sali  Giovanni  e musico  in  quei  tempi 
nputatissimo.^*  » E le  mascherate  tratte  a 
gran  pompa  in  uri  carro  rappresentavano 
quando  mitologiehe  deità,  quando  vir- 
tù aiiegoriclie,  e allora  < si  chìamavaii 
Ti  •tonfi;  il  più  delle  volte  figuravano  alcu- 
na arte  o condizione  d’ uomini  con  suoi 
segni  e arnesi  e lavorìi,  e allora  si  elim- 
inavano Carri.  Cosi  « uscivan  fuori  nel 
«lopo  pranzo,  e duravan  talvolta  fino  al- 
r ore  tre  e quattro  della  notte,  decorale 
da  un  séguito  numerosissimo  d’uomini 
mascherati  a cavallo,  riccamente  vestiti, 
che  talora  oUrapassarono  il  numero  di. 
trecento,  e d’ altrettanti  pedoni  con  torce 
bianche  accese. ..rin  cotal  guisa  andavano 
per  la  città  ^cantando,  con  armoniosa 
musica  a quattro,  a otto,  a dodici  c fino 
a quindici  voci,  accompagnata  da  vari 
strumenti,  canzoni,  ballate,  madrigali,  e 
barzellette  alla  materia  rappresentala 
attenenti. „ De'  Canti  carncscialcschi 
del  Medici  due  spettano  ai  trionfi,  gli 
altri  alle  maschérate  delle  arti  c varie 
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condizioni  d’ nomini.  Haiino  .i  primi  il  . 
calore  - e la  splendidezza  della  lirica 
d’ Anacreontc  e d’ Orazio:  hanno  i.  se- 
condi le  semplici  arguzie  la  gaiezza  pae- 
sana ed  anci^  il  turpe  cinismo  d^  no- 
stri poeti  burleschi.  Imperocché^;  o pre- 
dichilo aperto  il  disconoscimento  d’  ogni 
legge  morale,  come  Le  fanciulle  e le  ci- 
cale e Le  mogli  giovani  e mariti  vec- 
chi; o fanno  della  disonestà  uiia  ga- 
lanteria, cpme  i Romiti  e i Poveri  ; 
o agli  amori  inverecondi  alludQno  con 
equivoci  continuati  ad  allegoria.  AUrF 
gli  loda,  pe;*chè  in  tanta  oscenità  quan- 
ta hanno  nel  fondo  non  vanno  però  mac- 
chiati d’turia'  espressione  laida  o pur 
grossolana:*®  gli  studiosi  del  toscane- 
simo gli  cercano  per  i tanti  termini  e 
modi  ricisi  e acconcissimi,  che  deriva- 
rono dalla  lingua  del  popolo  nella  quale 
furon  composti.  c 

J1  trapasso  dalja  galanteria  dall’  epi- 
cureismo e dalla  grossolanità  delle  Balla- 
te C de'  Canti  càrnescialeschi  alle  contein- 
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plazìoni  cd  air  estasi  delle  Laude  spiri- 
inafi  faceva  stupire  anche  il  Poliziano, 
che  del  tentarlo  egli  fe  mala  prova: 

Non  vacai  argutosque  sales  satyraque  bibaces' 
Descriptos  memorare  senes;  non  carmina  festis 
Excipienda  choris  querulasve.inimaiitiachordas. 
Idem  eliam  tacit®  referens  pasloria  vii® 

Olia  et  urbanos  Ibjrso  exlimulante  labnres, 

Mox  fugis  io  cmlum,  non  ceu  per  lubrica  nisus, 
Exlremamqiie  boni  g.iudes  contingere  metam.47 

Ma  tutto  nell’  Atene  novella  era  arte  : e 
arte  furono  le  Laude  del  Medici  e suoi 
attenenti,  arte  che  rallegrò  di  poesia  e 
di  musica  la  severità  del  culto  cattoli-" 
co:  tanto  ciò  è vero,  che  nelle  raccolte 
del  quattrocento  si  nota  che  la  tal  lauda 
va  su  l’aria  della  tal  canzone  a,  ballò: 
inorridisce  un  devoto  a leggere  che 
Crocifissola^  capo  chino  si  canta  co- 
me Una  donna  d*  anìor  fino^  delle  più 
oscene  fra  le  ballate  del'  tempo.  E for- 
s’ anche  il  sentimento  religioso  non  era 
tutto  arlilìzio  nel  figliuolo  della  Lucre- 
<-zia  Tornabuoni  poetessa  piissima  di  ca- 
ra semplici tù,  ne]  discepolo  di  Gentile 
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vescovo  Arezzo;  il  quale  di  Loren- 
zo ■ fanciullo  raccontava,  che  di  giorno 
s lavasi  Sèmpre  in  chiesa  finche  non  fos- 
sero finite  le  funzioni  sacre,  e che  la 
notte  andarla  cqn  lui  alla  compagnia  di 
San  Paolo,  dove  molte  persone  conveni- 
vano a render  .grazie  a Dio  con  digiuni 
e con  vigilie  e preghiercM  Di  fatto  nel- 
le due  Laude  prime  di  questa  raccolta 
pare  prorompere  dall’  intimò  seno  il 
dolore  e 1’  affetto,  come  d’  uomo  stanco 
de’  piaceri  c de’  triboli,  del  desiderare 
infìnito  e del  posseder  travaglioso.  Nelle 
quali  è anche  da  notare  la  ben  tempe- 
rala fusione  delle  idee  platoniche  con  le 
cristiane;  come  nelle  altre  il  rinnova- 
mento' delle  imagini  bibliche  a forma 
toscana,  onde  quella  poesia  acquista  no- 
vità varietà  e arditezza  bellissime.  A 
che  dovrebbe  attendere  chi  studia  in 
queste  misture:  le  quali,  quanto  scon- 
ciamente e risibilmente  oggi,  tanto  pu- 
ramente c nettamente  si  fecero  nel  tre 
e quattrocento  ; perchè  gli  antichi,  scel- 
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tc  anzi  tutto  della  bibbia  le  imagini  più 
possibili  a essere  intese  c gustate  dal 
* popolo  d*  Italia,  queste,  per  dir  cosi,  ri- 
crearono con  quella  loro  favella  che  ap- 
piana ogni  tumidezza,  dilegua  ogni  oscu- 
ro, ogni  stranezza  toglie  via,  tanto  è age- 
vole chiara  diritta;  i moderni  poi  le 
pigliano  a fasci,  e con  .quel  loro  garbo 
di  furiosi  le  gittano  poi*  entro  la  loro 
lingua  universale,  che  è un  vituperio  a 
udire.  E il  Medici  nostro  con  tale  ac- 
corgimento ' e con  r uso  delle  lettere 
classiche  ch’egli  ben  possedea,  se  non 
aggiunse  nelle  Laude  la  stupenda  sem- 
plicità de’ suoi  antecessori,  certo  gli  su- 
però per  pienezza  d’  arte  e per  impeto 
lirico. 

-Le  poesie  di  questa  ultima  serie  fu- 
rono tutte  cantate  ; c fra  i cori  cantanti 
e nei  giri  ùci  danzatori  c fra  le  masche- 
rate trascorrenti  per  la  città  si  mesco- 
lava il  poeta,  intitolato  Cavalier  Fioren- 
tino dall’  abate  Crcscimbeni  custode  d’Ar- 
cadia.  L’edizione  principe  delle  Canzoni  a 
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l>allo  e la  posteriore  del  cinquecento 
hanno  nel  frontespizio  una  stampa  in 
legno*,  dov’ è figurato  dinanzi  ai  pa- 
lazzo mediceo  uh  balio  di  dodici  donne, 
e di  faccia  aii  esse  il  magnifico  Loren- 
zo con  dietro  Angelo  PoUziano  *,  due 
sono  inginocchiate  ■ dinanzi  a Lorenzo 
e di  loro  una  togliesi  di  testa  e pre- 
senta a lui  una  ghirlanda,  che  il  Ma- 
gnifico mostra  di  non  volere.  L’  artefice 
alluse  forse  alla  canzonetta  del  Ben  vcn- 

t 

ga  maggio:  e quella  ghirlanda  è la  ghir- 
landa d’amore;  non  corona  di  regno; 

j 

che  il  Medici,  più  accorto  di  Cesare,  nè 

% 

pure  in  tempo  di  carnevale  avrebbe  vo- 
luto glie  la  offerissero.  Altra  edizione 
de’Canti  carnescialeschi,’^®  rarissima,  por- 
ta nella  stampa  consueta  Lorenzo  de'  Me- 
dici : è pur  dinanzi  al  palagio  : molte 
donne  sono  alle  gelosie:  figure  bizzarra^ 
mente  travestite  lo  attorniano,  e pare  gli 
presentin  ciambelle  : chè  i cittadini  fio- 
rentini del  1490  ben  potean  fare  di  tali 
doni  a chi  si  segnava  Lorenzo  dì  Pivro 
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de*  Medici  ciUaUin  fiorentino.  Eli  è bello 
a imaginare  una  festa  del  carnevale  me- 
diceo nella  nostra  Firenze.  Ecco:  là  sul- 
la piazza  di  Santa  Trinità  ora  trista- 
mente ingombra  della  colonna  di  Cosimo 
granduca,  sotto  il  cielo  aperto  e in  vista 
del  fiume  toscano,  s’  intrecciano  le  danze 
degli  adorni  giovani  e delle  donne  gen- 
tili. Di  qua  .voci  soavi  intuonai^  in  coro: 

* 

Amore  in  mezzo  a questo  b.illo  stia  ; 

E chi  gli  è sèrvo,  intorno.  ' 

E se  alcuno  ha  so<tpelto  o gelosia, 

Non  faccia  qui  soggiorno; 

Se  non.  f.irehbe  storno. 

Ognun  ci  s’ innamori, 

O esca  fuori  del  loco  tanto  ornato. 

Di  là  altre  voci  rispondono  più  viril- 
mente armoniose:  . ' ^ 

Però,  donne  gentil,  .giovani  adorni. 

Che  vi  state  a cantare  in  questo  loco. 

Spendete  liet.imente  i vostri  giorni; 

Cbò'gio^inezza  passa  a poco  a poco: 

Io  ve  ne  priego  per  quel  dolce  foco 
> 

Che  ciascun  cor  gentile  incende  e strugge. 

>Ia  dalla  parte  di  Santa  Reparata  s'avan- 
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7A\  con  lenta  pompa  un  tHonfo.  É mi  car- 
ri) preparato  e adorno  dal  pittore  Gra- 
nacci, e viene ‘di  casa  Medici:  sopravi 
con  loro  emblemi  e simboli.  Bacco  c 
Arianna  : dietro  Sileno  su  1’  asino,  e 
Fauni  e Satiri  e Ninfe  saltanti;  dopo, 
V aureo  Mida,  misero  e tristo.  E giova- 
ni intorno,  elegantemente  ‘vestiti  (co- 
me ha  -suggerito  il  Poliziano)  a modo  di 
greci,  cantano  in  coro  con  accompagna- 
mento di  suoni  e strumenti: 

' < 

Donne  e giovanetti  amanti, 

Viva  Ilacco  e viva  Amore! 

Ciascun  suoni,  balli  e canti! 

Arda  di  dolcezza  il  corei 
Non  fatica,  non  dolore! 

Quel  c’ ha  esser  convien  sia. 

4 • 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 

Di  donaan  non  c’  è certezza. 

Quant’  è bella  giovinezza. 

Che  si  fugge  tuttavia.  51 

Accorre  il  popolo  i danzatori  si  mesco- 

• % 

lano  con  quei  del  trionfo:  cresce  strepi- 
toso il  fragore  dell’  allegria.  E segnati  a 
dito  salutati  acclamati  passeggiano  tra 
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il  popolo  festeggiatile  il-  Magnifico  - Lo- 
renzo e Rièsser  Agnolo  da  Montepulcia- 
no. Il  quale,  batteiulo  con  la  mano  la  ca- 
denza del  ritornello,  mormoca  fra  sè 
l’anacreontico  « tò  aTjpgp&v  fjiéXst  fjLOf  tò 
^’aCpiov  Tis  *»  e. ricorda  Policratc 

e la  corte  samiese^  adorna  delle  forme 
- ionie,  deir  arti  ateniesi  e degli  scherzi 
tl’  Ànacrconte  : ma  noi  dice  a Lorenzp, 
che  miserabile  a ricordare  è ki  mor- 
te del  tiranno  di  Samo.  Intanto  nel  con- 
vento di  San  Marco  un  frate  domeni- 
cano fra  lo  strepito  del  carnevale  me- 
dita solitario,  e forse  commette  alla 
carta  questi  pensieri  ; « E molte  volte 
il  tirannoj  massime  in  tempo  di  ab- 
bondanza c quiete,  occupa  il  popolo  in 
spettacoli  e feste,  accioccliè  pensi  a sè 
e non  a lui....  acciocché  siano' inesper- 
ti ed  imprudenti  nel  governo  della  cit- 
tà, c che  lui  solo  rimanga  governato- 
re, e paia  più  prudente  di  tutti.  » 
Giù  in  chiesa  vecchi  austeri  e pie  donne 
sono  raccolte  a chieder  mercè  a Dio  delle 
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offese  che  dal  carnevale  mediceo  gli  ven- 
gono, e cantano  forse  le  .laudi  stesse 
del  Medici  ad  ammenda  dei  versi  carne- 
scialeschi  di  lui  che  echeggiano  fuori.  E 
fra  quei  vecchi  e quelle  donne'sono  gli 
uomini  che  indi  a quattr’  anni  chiude- 
ranno la  porta  del  Palazzo  dei  Signori 
in  faccia  al  Magnifìco  Piero,  sono  i gio- 
vani che  piglieranno  a sassate  mcssèr 
Giovanni  cardinale  de’  Medici.  Ma  il  seme 
di  corruzione  è gittate,  e la  ignavia  e 
la  mollezza  allettate  negli  animi  : Firenze 
arderà  il  suo  profeta:  e pii  uomini  ri- 
cordevoli e i giovani  desiderosi  delle  feste 
medicee  cacceranno  nel  42  il  gonfalo- 
niere di  libertà  per  accogliere  lietamen- 
te i tiranni. 

- V-/ 

V.  • . 

Tale  fu  Lorenzo  de' Medici;  poeta  d’af- 

N ' 

fetto,  d’arte,  d’ artifizio;  lirico  e descrit-' 
tore,  elegiaco  e satirico,  filosofico  e po- 
polat:c;  seguitatore  de)la  poesìa  toscana, 
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e incuminchitore  del  rinasQimcnto  greco  e 
latino,  scettico  e contemplativo,  cristiano 
ed  epicureo.  Considerate  rispetto  al  suo 
tempo  appare,  in  quella  stracca  dimen- 
ticanza, della  lingua  e dell’ arte  italiana 
restitutore:  di  che  solo  han  saputo  te- 
nergli conto  i critici  e storici  della  nostra 
letteratura.  E fra.i  due  poeti  maggiori 
deir  età.  Luigi  Pulci  e Angiolo  Poliziano, 
non  parrà,  chi  lo  riguardi  bene,  di  molto 
a quelli  inferiore;  certo,  parrà  originale. 
Cliò;  mentre  il  Poliziano,  nella  tempra 
dell’  ingegno,  negl’  intendiménti  e nella 
forma  dell’arte,  e fin  nel  modo  degli  af- 
fetti,  respira  greca  e latina  antichità;  e 
Luigi  Pulci,  nelle  fantasie  ardite  e selva- 
tiche, negli  aflVìtli  giovenilmcnte  imagino- 
si,  nella  forma^ampia  e licenziosa,  tutto 
riporta  il  medio  evo;  Lorenzo  nostro  nel 
desiderio  come  rammarichevole  con  che 
prorompe  nell’  ideale  conteso,  nel  sentire 
più  veramente  malinconico,  anche  hel-  ' 
l’ amore  soverchio  alla  descrizióne  e in 
certe  sottilità  metafisiche  da  lui  portate 
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nell’ arte,  è prenuiiziatore  dell’ età  mo- 
derna. Meno  sciolto -e  . franco  del  Pulci, 
meno  corretto  ed  elegante  del  Poliziano, 
irto  d’^asprezze  e di  troncamenti,  inegua- 
le per  idiotismi,  e latinismi  e barbarismi, 
lo  troverà  più  d’iina  volta  chi  legga;  non 
senza  meraviglia  che  Paolo  Emiliani  Giu- 


dief  lo  sentenziasse  più  ripulììo  d*enlrambi 


\ 

nel  Itngiinffgto,  più  aonfliìte  nella  frase, 

conseguenza  logica  ciò  dell’averlo 'saputo 

lodare  di  esatta  imitazion  del  Petrarca:^’* 

e avrà  per  più  vero  il  giudizio  di  due 

stranieri,  il  Roscoe  e il  Sismondi:  che 

* * 

il  linguaggio  del  Medici  dissero  più  an- 
ticalo in  sembianza  c più  rozzo  di  quel- 
lo del  Petrarca,  a lui  anteriore  d’  un 
secolo.  Vero  è clic  la  scorrezione  e certa 
ruvidi  là  è scusata  nell’  uomo  che  a pena  ' 
ebbe  tempo  di  rivedere  alcuni  suoi  com- 
ponimenti’, nell’  uomo  che  finiva  una 
stanza  per  meditare  la  riforma'  dello 
stato,  scriveva  un  sònetto  c una  lettera 
a re. Luigi  di  Francia,  accordava  il  ri- 
tornello d’ una  ballala  c gli  sdegni  di 
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papa  Innocenzo  e di  Ferdinando  di  Na- 
poli, componeva  una  lauda  spirituale  c 
mandava  a ringraziare  il  gran  .Saldano 
della  giraffa  e del  leone  donati.  Mirabile 
versatilità  d!  ingegno,  che  faceva  il  Poli- 
ziano esclamare  ; 

Quodque  alii  studiumque  vcrcant  durumque  iaborem , 
Hic  libi  lutkis  erit:  fessus  ctvìlibus  actis 
Hac  is  emeritas  acuens  ad  carmina  v4res. 

Felix  ingenio,  felix  cui  pectore  tantas 
1 lista urarp  vices,  cui  fas  tara  magna  capaci 
Altei'nare  animo  et  varias  ita  nectere  curas  36 

• Giosuè  Carducci. 
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* Plutarco,  'Vita  di  Teseo^  in  principio. 

2 Ammirato,  Istorie  fióren line f l.'xxiii: 
Roscoé,  Vita  di  Lorenzo  il  Magnifico,  cap.  u.* 

3 Guicciardini,  Storia  d’ ìtalia,  I.  v. 

Lorenzo  de’ Medici,  Episi.  aWiltust. 
sig.  Federigqj  di  questa  ediz.  pag.  28  e 34. 

5 Apostolo  Zeno,  Lettere;^ enezia,178o; 
voi.  VI,  lett.  11.63,'  e nota  2 allacciasse  v, 
capii.  ì,  della  Biblioteca  dell'  eloq.  ital^ 
del  Fontanini;  Ve^iezia,  175)j. 

. 6 Lorenzo  de’ Medici,  Bicordi'  nell’ap- 
pendice XII  al  voi.  I della  Vita  scritta  dal 
Roscoe,  Pisa,  1799. 

7 In  un’  edizione  delle  Bucoliche  di 
Rernardo  Pulci  c d’altri,  Firenze,  Misco- 
mini,  1494,  si  legge  Elegia  della  morte  della 
divina  Simonetta. 
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8 Lorenzo  de’ Medici,  Comento  a' nonet- 
ti; dell’  ediz.mostra  pag.  37  e segg. 

9 Ivi,  39  e segg. 
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10  Ivi,  45  e segg.  • 

11  Ivi,  57. 

Gìngwenéj  Hist.littér.  d' Italie,  i par- 
tie,  chap.  xxiii. 

13  Lorenzo  de’Medici,  Comenlo;  di  que- 
sta edizione  pa^.  58.  . 

14  Poliziano,  Stanze,  per  la  Giostra, 
.lib.  Il,  st.  2. 

13  Luca  Puìci, Epistole,  i;  Firenze,  1572. 

16  Verini,  Elegia;  nell’  appendice  xv 
al  voi.  1 della  Vita  del'  Magnifico  scritta 
dal  Roscoe,  ediz.  cit. 

17  Roscoe,  op.  cit.,  cap.  ii  : Ginguené, 
op.  cit.,  1.  c.:  Sismondi,  Histoire  de  la  Ut. 
du  midi,  chapu  xi. 

18  Lorenzo  de’Medici,  Comenlo;  di  que- 
sta ediz.  pag.  16. 

10  Cosi  un  moderno,  presso  NannuCci, 
Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo, 
vol.i,  pag.  266,  ediz.  Barbèra. 

20  Cavalcanti,  sonetto  ii|  ; Poeti  del 
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/)nmo  sfco/o;  Firenze,  1816;  voi.  ir,  pagi- 
na 336. 

Dante,  sorvetto  vii;  Canzoniere,  e^\z. 
Barbèra,  pa'g.  94. 

Roscoe,  op.  cit ,'  ediz.  cit.,  cap.  v. 

*3  Roscoe,  op.  cit.,  1.  c. 

**  Politianus  in  Sylva  Nutricia ; Hasì- 
l(Be,  1553,  pag.  546. 

*5  Tutti  i versi  citati  e i luoghi  in  cor- 
sivo, e le  comparazioni  le  imagini  le  idee 
riportate,  sono  nei  versi  da  noi  raccolti 
sotto  lìto\o  d\  Sonelli  e Canzoni. 

20  Nic.  Valorius,  Vita  Laur.  Medic.^  Fio- 
rentiae,  i749,  pag.  8. 

27  Giudici,  Storia  della  Letter.  ital.,  le- 
zione X. 

*8  Orazio  Marrini,  Prefaz.  al  Cecco  da 
Varlungo,  in  principio,  Firenze,  1755  : 
Roscoe,  op.  oit.,  1.  c. 

29  Politianus,  in  Sylva  Ambra;  ediz. 
cit.  581. 

30  Lorenzo  do’  Medici,  Ambra,  della 
nostra  ediz.;pag.  269. 

31  Nic.  Valorlus,  op:  cit , pag.- 14. 
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32  Roscoe,  Vita  ec.,  1.  c.:  Ginguené, 
Hist.  li  tu,  1.  c. 

33  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  I pri- 
mi quattro  sec.  della  hit.  ita!,,  lez.  xvi,  vo- 
lume II.  Firenze,  1858. 

3*  Ginguené,  op.  cit.,  1.  c.^ 

35  Crescimbeni,  Commenlarii  della  st. 
della volg,  poesia;  Venezia,  1731  j lib.  iv. 

36  Lo  suppose  il  Cionacci  nella  prefaz. 
alle  Poesie  sacre  di  Lorenzo  e d’ altri  della 
famiglia  Medici.  Vìrerize,  1680;  è provato 
vero  nella  nota  1 al  voi.  iii  delle  Poesie 
di  Lorenzo  de  Medici,  Firenze,  182iO. 

37  Ginguené,  op.  cit.,  1.  c. 

38  Lorenzo  de' Medici,  Rappresent.  di 
San  Giovanni  e Paolo:  di  questa  edizione 
pag.  349. 

39  Politianus  in  Prcelectione  ad  Home- 
rum;  ed.  cit.,  pag.  477. 

*0  Machiavelli,  Ist.  fior,,  vili. 

F.  Trucchi,  Poesie  ined.  di  duecento 
aut.  ital.  Prato,  1846;  voi.  li,  pag.  139. 
F.  Sacchetti,  Rime,  Lucca  1853. 

*2  Boccaccio,  Decam,,  gior.  vi,  nov.  9. 
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*3  Dino'Compagni,  Cron.  fior.,  lib.  I. 

« • 

**  Il  Lasca  nella  Dedica  a don  Fran- 
cesco  de'  Medici  di  tutti  i Trionfi  Carri  Canti 
Carnescialeschi,  Firenze,  1559. 

Prefazione  a Tutti  i Trionfi  Carri 
Canti  Ca'rnescialeschi  ec.,  Cosmopoli,  1750, 
voi.  I,  pag.  10. 

Ginguenó,  op.  cit.,  I.  c. 

*7  Politianus,  in  Sylva  Nutricia]  ediz'. 
cit.,  pag.  546  e seg.  ^ 

*8  Nic.  Valorius,  Vita  Laur.  Medie., 
pag.  5.  v 

Ballaletle  di  diversi  autori^  senza 
nota  di  luogo  di  tempo  di  stampatore;  (al- 
la c.  2 è'  lì  "\Mo\o,  Ballatene  del  Magnifico 
Lorenzo  de'  Medici  et  di  messere  Agnolo  Po- 
litiano  et  di  Bernardo  Giambullari  (sic)  et 
di  molti  altri).  Canzoni  a ballo  di  diversi 
autori.  Firenze,  Sermartelli,  1562. 

80  Canzone  per  andare  in  maschera,  fa^te 
da  più  persone.  Senza  luogo  nè  tem- 
po nè' nome  di  stampatore.  Ignota  a’ ri- 
coglitori de’ canti  carnescialeschi,  ha  bel- 
lissime varianti  e qualche  canto  sconosciu- 
to: il  Bandini  che  la  comperò  (ora  è in 
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Riccardiana)  scrisse  in  lina  postilla  che 
pare  falla  in  Firenze  colle  stampe  del  Mon- 
giani  al  tempo  del  magri.  Lorenzo.  . 

Le  tre  stanze  riportate  sono  nelle 
Canzoni  a ballo  e Canti  carnescialeschi  del 
Medici;  della  nostra  ediz.  pag.  397  , 399, 
425.  ' 

52  Anacreonte,Òi5ai,  isj  Lipsia, Tauch- 
nitz,  1844. 

53  leronimo  Savonarola,  Trattato  circa 
il  reggimento  e governo  della  città  di  Firen' 
ze,  pubblicato  da  Audin  de  Rians,  Fi- 
renze, 1847;  tratt.ii,cap.  2. 

5^  Giudici,  Stor,  della  lett,  {lai..  1.  c. 

i ' 

55  Roscoe,  op.  cit.,  cap.  y:  Sismondi, 
op.  cit , 1.  c. 

' 56  Poi itianus,  in  Sylva  iVu^ric/a;  ediz. 
cit.,  547.  . , 
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Medici. 
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Queste  prose,  eccettuata  la  iv  che  fu  attri- 
buita al  Poliziano  ma  che  oramai  è riconosciuta  dai 
più  chiari  fllologi  come  cosa  del  ^ledici,  sono  estrat- 
te dal  CoMENTO  che  il  Magniflco  fece  sopra  alcuni 
de’ suoi  sonetti. 
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Si  difende  da  chi  lo  accusasse 
d*  avere  scritto  d' amore. 

Ora,,  per  rispondere  alle  ealunnie  di 
.quelli  - che  volessero  accusarmi,  avendo 
io.  messo  tempo  e nel  comporre  e nel 
commentare  le  cose  non  degne  di  faticii 
o di  tempo  alpuno,  per  essere  passioni 
amorose,  e massime  tra  molte  mie  ne- 
cessarie'occupazioni*,  dico,  che  veramen- 
te con  giustizia  sarei  dannato,  quando 
la  natura  umana  fosse  di  tanta  eccel- 
lenzia  dotata,  che  tutti  gli  uomini  po- 
tessero operare  sempre  tutte  le  cose  per- 
fette. Ma  perchè  questo  grado  di  perfe- 
zione è stato  concesso  a molti  pochi  e»l 
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a questi  .pochi  ancora  molto  rare  volte 
nella  vita  loro,  mi  pare  si  possa  con- 
cludere, considerata  la  imperfezione  uma- 
na, quelle  cose  essere  migliori  al  mondo 
nelle  quali  interviene  minor  male.  E 
giudicando  più  tosto  secondo  la  natura 
comune  e consucUidinc  universale  degli 
uomini,  se  bene  non  lo  oserei  afferma- 
re, pur  credo  lo  amore  fra  gli  uomini 
non  solamente  non  essere  riprensibile, 
ma  quasi  necessario,  ed  assai  vero  ar- 
gumento  di  dilLgenzia  di  gentilezza  e di 
grandezza  d’ animo,  e sopra  tutto  cagio- 
ne d’ invitare  gli  uomini  a cose  degne 
ed  eccellenti  ed  esercitare  é reducere  in 
atto  quelle  virtù  che  in  potenzia  sono 
neir  anima  nostra.  Perchè  chi- cerca  di- 
ligentemente (|ual  sia  la  vera  didlnizio- 
nc  dell’  amore,  trova  non  esser  altro  che 
appetito  di  bellezza.  E se  questo  è,  tutte 
le  cose"  deformi  e brutte  necessariamen- 
te dispiacciono  a chi  ama.  E mettendo 
per  al  presente  da  parte  quello,  amore, 
il  quale,  secondo  Platone,  è mezzo  a tutte 
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Ili  cose  a trovare  la  loro  perfezione 
riposarsi  ultiiuamcnte  nella  sujjrema  bel- 
lezza èioè  Iddio;  parlando  di  (jueir amo- 
re che  si  esteiute  solamente  ad  amor 
r umana  creatura,  dico  che  sebbene  que- 
sta non  è quella  perfezione  d’ ainor&  ch(‘ 
si  chiama  Sommo  bene,  almanco' veggia- 
nio  chiaramente  contener  in  sè  tanti  be- 
ni ed  evitar  tanfi  mali,  che  secondo  la 
comune  'consuetudine  della  vita  umana 
tiene  il  luogo  di  bene;  massime  se  è or- 
nata di  quelle  circostanzie  e condizioni 
che  si  convengono  a un  nuovo  amore  ; 
die  mi  par  sien  due:  la  prima  che  si 
ami  una  cosa  sola,  la  seconda  che  qjie- 
sta  tal  cosa  s’ ami  sempre.  Queste  dm* 
condi;pioni  male  posson  cadere,  se  il  su- 
bìetto  amato  non  ha  in  sè,  a proporzione 
delle  altre  cose  umane,  somma  perfezio- 
ne ; e che  oltre  alle  naturali  bellezze  non 
concorra  nella  cosa  amata  ingegno  gran- 
de, modi  e costumi  ornati  e onesti,  ma- 
niera e gesti  eleganti, destrezza  d’accorte 
e dolci  parole,  arbore  costanzia  e fede. 
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E queste  cose  tutte  convengono  necessa- 
riamente alla  perfeziou  dell’amore;  per- 
chè, ancora  che  il  principio  d’ amore  na- 
sca dagli  occhi  e da  bellezza,  non  di  meno 
alla  conservazione  . e perseveranzia  in 
esso  bisognano  quell’  altre  condizioni  ; 
perchè,  o se  per  infermità  o per  età  o 
per  altra  cagione  scolorisse  il  viso  e 
mancasse  in  tutto  o in  parte  la  bellezza, 
restino  tutte  quelle  altre  condizioni  non 
meno  grate  all’  animo  e al  cuore  che  la 
bellezza  agli  occhi.  Nè  sarehhono  ancora 
({ueste  tali  condizioni  sufficienti,  se  an- 
cora in  colui  che  ama  pon  fosse  vera 
cognizione  di  queste  condizioni;  che  pre- 
suppone condizione  di  giudizio  neU’aman- 
tc.  Nè'  potrebbe  essere  amore  nella  cosa 
amata  verso  colui  che  ama,  se  quello  che 
ama  non  meritasse  d’ essere  amato  ; pre- 
supposto lo  ineffabil  giudizio  della  cosa 
amata.  E però  chi  propone  un  vero  amore, 
di  necessità  prepone  una  grande  perfe- 
zione, secondo  la  comune  consuetudine 
degli  uomini,  cosi  nello  amato  come  in 
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dii  ama:  e come  avviene  di  tutte  l’ al- 
tre cose  perfette,  credo  che  questo  tale 
amorfe  sia  sùto  al  mondo  molto  raro  -, 
che  tanto  più  arguisce  T eccellenzia  sua. 
Chi  ama  una  cosa  sola  e sempre,  di  ne- 
cessità non  pone  ad  altre  cose  cura  j e 
però  si  priva  di  tutti  gli  errori  e vo- 
luttà, nelle  quali  comunemente  incorro- 
no gli  uomini  j ed  amando  persona  atta 
a conoscere,  e cercando  in  ogni  modo  che 
può  di  piacerle,  bisogna  di  necessità  che 
in  tutte  r opere  sue  cerchi  degnilicarsi 
e falsi  eccellente  tra  gli  altri,  seguitando 
opere  ^virtuose  per  farsi  più  degno  ch’ei 
può  di  quella  cosa  ch’egli  stima  sopra  l’al- 
tre  degnissima  j parendogli  che  in  palese  e 
in  occulto  come  la  forma  della  cosa  amata  ■ 
sempi!e  è presente  al  cuore,  così  sia  pre- 
sente a tutte  le  opere  sue,  le  quali  laudi 
o riprenda  secondo  la  lor'  convenienza, 
come  vero  testimonio  ed  assistente  giu- 
dice non  solo  dell’opera  TTia  dei  pen- 
sieri. E cosi  parte  con  la  vergogna  re- 
primendo il  male,  parte  con  lo  stimolo 
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(lei  piacerle  ecci lamio  il  bene,  sempre 
(juesli  tali,  se  perfeltanienle  non  opera- 
no, almanco  fanno  quello  che  al  mondo 
è ri|>iitato  manco  male;  la  qual  cosa  ri- 
spetto alla  imperfezione  umana  al  mondo 
per  bene  sVelcgge.  Questo 'adunque  è 
stato  il  subbietto  de’ versi  miei.  E se.pur 
con  tutte  queste  ragioni  non  risponderò 
alle  olltreltazioni  e calunnie  di  chi  dan- 
nar ini  volesse,  almanco,  come  disse  il 
nostro  fiorentino  poeta,  appresso  di  quel- 

t 

li  che  hanno  provato  che  cosa  sia  amore 
« Spero  trovar  pietà  non  che  perdono  ; >* 

t 

e il  giudizio  dei  quali  è assai  a mia  sa- 
tisfazione.  Perchè,  s’egli  è vero,  come 
dice  Dante,  che  amore  e gentilezza  si 
converta  e sieno  una  cosa  medesima, 
credo  che  agli  uomini  basti  e solamente 
sia  espetibile  la  laude  degli  alti  e gen- 
tili ingegni,  curandosi  sì  poco  degli  al- 
tri: perchè  è. 'impossibile  far  cosa  al 
mondo  che  sia.  da  tutti  gli  uomini  lo- 
dala. £ però  chi  ha  buona  elezione,  si 
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« 

sforza  acquistar  lode  appresso  di  quegli 
che  ancor  loro  son  degni  di  lode  e poco 
curano  l’ altrui  openioni.  A me  par  si 
possa  poco  biasimar  quello  che  è natu- 
rale; nessuna  cosa  è più  naturale  che 
Tappetilo  d’unirsi  con  la.  cosa  bella-,  e 
questo  appetito  è stato  ordinato  dalla  na- 
tura negli  uomini  per  la  propagazione 
della  generazione  timana;  cosa  molto  ne- 
cessaria alla  conservazione  delT  umana 

A 

specie.  Ed  a questa  la  vera  ragione  che 
ci  debba  muovere  non  è nè  nobilita  di 
sangue  nè  speranza  di  possession  di  ric- 
chezze o altra  comodità,  ma  solamente 
la  elezione  naturale;  non  sforzata  nè  oc- 
cupata da  alcuno  altro,  rispetto,  ma  so- 
lamente mossa  da  una  certa  conformità 
c proporzione  che  hanno  insieme  la  co- 
sa amata  e lo  amante  a fine  della  pro- 
.pagazionc^  deir  umana  spezie.  E però  so- 
no somniamente  da  dannare  quegli,  i 
quali  lo  appetito  muove  ad  amare  som- 
mamente le  cose  che  son  fuori  di  que- 
sto ordine  naturale  e vero  line  già  pro- 

A!£01CI.  2 


Digilized  by  Google 


10  DECLO  SCRIVERE  IN  VOLGAI^. 

|H)sto  da  noi,  e da  lodar  quegli  che  ‘ 
seguitando  questo  fine  amano  una  i:osa 
sola  diuturnqmente  e con  somma  costan- 
za e fede. 

V II. 

vSi  difende  da  chi  lo  accusasse  di  avere 
scrino  Vi  lingua  volgare. 

Resta' adunque  solamente  rispondere  alla 
obbiezione  che  potesse  èsser  fatta,  aven- 
do scritto  in  lingua  volgare,  secondo  il 
giudizio  di  qualcuno,  non  capace  o _de- 
glia  di  àlcuna  eccellente  materia  e su- 
bietto. Ed  a > questa  parte  si  risponde, 
alcuna  cosa  non  essere  manco  degna  per 
essere  più  comune:  anzi  si  prova  ogni 
bene  esser  tanto  migliore  quanto  è più 
comunicabile  ed  universale,  come  è di 
natura  sua  quello  che  sommo  bene- si 
chiama;  perchè  non  sarebbe  sommo,  se 
non  fosse  infinito;  nè  alcuna  cosa  si  può 
chiamare  infinita^  se  non  quella  che  è 
comune  a tutte  le  cose.  E però  non  - 
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pare  che  Io  essere  comune  a tutta  Ita- 
lia la  nostra  materna  lingua  le  teglia 
dignità;  ma  è da  pensare  in  fatto  la 
perfezione  o imperfezione  di  detta  lin- 
gua. £ considerando  quali  siano  quelle 
% 

condizioni  che  danno  degnità  e perfe- 
zione a qualunque  idioma  e lingua;  a 
me  pare  che  sien  quattro;  delle  quali 
una  0 al  più  due  sicno  proprie  e vere 
lodi  della  lingua;  T altre  più  tosto  de- 
pendano 0 dalla'  consuetudine  e<l  oppe- 
nione  degli  uomini' o dalla  fortuna.  Quel- 
la che  è vera  lode  della  lingua  è V es- 
sere copiosa  ed  abbondante  ed  atta  a 
esprimer  bene  il  senso  e il  concetto  del- 
la mente.  E però  si  giudica  la  lingua 
greca  più  perfetta  che  la  latina,  c la  la- 
tina più  che  rdjrea,  perchè  Tuna  più 
% 

che  l’altra  meglio  esprime  la  mente  di 
chi  ha  0 detto  o scritto  alcuna  cosa. 
L' altra  condizione  che  più  benefica  la 
lingua  è la  dolcezza  ed  armonia  che  ri- 
sulta più  d’juna  che  d’un’alfra.  E ben-, 
chè  r armonia  sia  cosa  naturale  e pro- 
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porzioiiata  con  l' armonia  deir  anima  e 
del  corpo  nostro^  niente  di  meno  a me 
pare,  per  la  varietà  degli  ingegni  uma- 
ni che  tulli  non  sono  ben  proporzionali 
e perfetti,  questa  sia  più  presto  opcnio- 
ne  che  ragione  : conciossiachè  quelle  cose 
che  si  giudicano  secondo  che  comunemen- 
te piacciono  e non  piacciono,  paion  più 
tosto  fondate  nella  oppenione  che  nella 
vera  ragione;  massime  quelle,  H piacere 
e dispiacere  delle  quali  non  si  prova  con 
altre  ragioni  che  con  lo  appetito.  E non 
ostanti  queste  ragioni  non  voglio  però 
alTermarc,  questa  non  poter  essere  pro- 
pria lode  della  lingua;  perchè,  essendo 
r armonia,  come  è detto,  proporzionata 
alla  natura  umana,  si  può  -inferire,  il 
giudizio  della  dolcezza  di  tale  armonia 
convenirsi. a quegli  che  similmente  son 
ben  proporzionati  a riceverla,  e il  giu- 
dizio del  quali  debba  esser  accettato  [>er 
buono,  ancóra  che  fossero  pochi  ; perchè 
le  sentenzie  c giudizi  degli  uomini  più 
presto  si  devono  ponderare  che  nume- 
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rare;  U altra  condizione  che  fa  più  ec- 
cellente una  lingua  è,  quando  in 'una 
lingua  sono  scritte  cose  sottili  e gravi 
e necessarie  alia  vita  umana,  cosi  alla 
incute  nostra  come  all'  utilità  degli  uo- 
mini e salute  del  corpo:  come  si  può 
dir  della  lingua  ebrea,  per  gli  ammira- 
bili misteri  che  contiene,  .accomodati 
anzi  necessari  all’  infallibile  verità  della 
fede  nostra^  e simifmente  della  ' lingua 
greca  contenente  molte  scienze  metalìsi- 
che  naturali  e morali,  molto  necessarie 
air  umana  generazione.  E quando  questo 
avviene,  è necessario  confessare  che  più 
presto  sia  degno  il  subbietto  che  la  lin- 
gua*, perchè  il  subbietto  è fine,  e lu  lin- 
gua è mezzo.  Nè  per  questo  si  può  chia- 
mar quella  lingua  più  perfetta  in  sè,  ma 
più  tosto  maggior  perfezione  della  ma- 
teria che  per  essa  si  tratta.  Perchè  dii 
ha  scritto  cose  teologiche  metafisiche 
naturali  c morali,  in  quella  {lartc  che 
degnifica  la  lingua  nella  quale  ha  scritto, 
pare  che  più  presto  riservi  la  lode  nella 
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materia*,  e che  la  lingua  abbia  fatto  l'of- 
1Ì2Ì0  dello  strumento,  il  quale  è buono 
o reo  secondo  il  line.  Resta  solo  un’al- 
tra condizione  che  dà  reputazione  - alla 
lingua,  e qdestA  è quando  il  successo 
delle  cose  del  mondo  è tale,  che  facci 
universale  e quasi  comune  a tutto  il 
mondo  quello  che  è naturale  proprio  o 
d’ una  città  o d’ una  provincia  sola:  e 
questo  si  può  più  presto  chiamare  feli- 
cità e prosperità  di  fortuna,  che  vera  ' 
lode  della  lingua:  perchè  lo  essere  in 
prezzo  e assai  celebrata  una  lingua  nel 
mondo  consiste  nella  oppenione  di  que- 
gli tali  che  assai  la  prezzano  e stimano. 
Nè  si  può  chiamare  vero  o proprio  bene 
quello  che  dipende  da  altri  che  da  sè 
medesimo j perchè  quegli  tali  che.riian- 
no  in  prezzo  potrebbon  facilmente  sprez- 
zarla e mutare  oppenioni,  e quelle  eon- 
dizioni  mutarsi,  per  le  quali  mancando 
la  cagione," facilmente  mancherebbe  an- 
cora la  degni tà  e lode  di  quella.  Questa 
tal  degnìtà  dall’ess^r  prezzata  per  suc- 
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cesso  prospero  ideila  fortuna  è molto  ap- 
propriata alla  lingua  latina^  perchè-  la 
propagazione  dello  imperio  romano  non 
rha  fatta  non  solamente  comune  per 
tutto  il  mondò  ma  quasi  necessaria.  £ 
per  questo  concluderemo  che  queste  lo- 
di esterne,  e che  dipendono  dalla  oppe- 
nione  degli  altri  o dalla  fortuna,  non 
sieno  lodi  proprip.  E però  volendo  pro- 
vare la  degnità  della  lingua  nostra,  so- 
lamente doviamo  insistere  nelle  prime 
condizioni....  se  la  lingua  nostra  facil- 
mente esprime  qualunque  concetto  della 
nostra  mente;  ed  a questo  nessuna  mi- 
glior ragione  si  può  introducere,  che  la 
esperienza.  Dante  il  Petrarca  ed  il  Boc- 
caccio, nostri  poeti  fiorentini,  hanno  ne- 
gli gravi  e dolcissimi  versi  ed  orazioni 
loro-  mostro  assai  chiaramente  con  molta 
facilità  • potersi  in  questa  lingua  espri- 
mere ogni  senso.  Perchè  chi  legge  la 
Commedia  vi  troverà  molte  cose  teo- 
logiche e naturali  essere  con  gran  de- 
strezza e facilità  espresse.  Troverà  an- 
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coro,  molto  attamente  nello  scriver  suo 
quelle  tre  generazioni  di  stili  fclie  sono 
dagli  oratori  lodati,  cioè  umile  mediocre 
ed  alto,  ed  in  effetto  in  un  solo  Dante 
assai  perfettamente  assoluto  quello  che 
in  diversi  autóri  così  greci  come  latini 
si  trova.  Chi  neglMjrà  nel  Petrarca  tro- 
varsi uno  stil  grave  lepido  e dolce?  e 
(jueste-  cose  amorose  con  tanta  gravità  e 
venustà  trattale,  quante  senza'dubbio  non 
si  trovano  in  Ovidio  in  Tibullo  o Catullo  o 
Properzio  o alcun  altro  latino.  Le  can- 
zoni e i sonetti  di  Dante  sono  di  tanto 
gravità  sottiiil,à  ed  ornamento,  che  quasi 
non  hanno  comparazione  in  prosa  o ora- 
zione soluto.  Chi  ha  letto  il  Boccaccio, 
uomo  dottissimo  e facundissimo,  facil- 
mente giudicherà  singolare  c sola  al 
mondo  non  solamente  P invenzione  ma 
la  copia  e.r eloquenzia  sua.  E consido.- 
rando  P opera  sua  del  Decamerone  per 
la  diversità  della  materia  or  grave  or 
mediocre  or  bassa,  e contenente  tutte  le 
perturbazioni  che  agli  uomini  possono 


Digilized  by  Google 


DELLO  SCRIVERE  IN  VOLGARE.  i7 

accadere  d’  amore  ed  odio,  timoi*é  spe- 
ranza, tante  nuove  astuzie  ed  ingegni, 
ed  avendo  ad  esprimere  tutte  le  nature 
e passioni  negli  uomini  die  si  trovano 
al  mondo  j sauza  controversia  giudicherà 
nessuna  lingua  meglio  ^ic  la  nostra  es- 
sere atta^  a esprimere.-  E Guido  Caval- 
canti, di  chi  sopra- facemmo  menzione, t 
non  si  può  dire  quanto  'comodamente 
abbi  insieme  congiunto  la  gravità  e la 
dolcezza,  come  mostra  la  canzone  .sopra 
detta  {Donna  mi  prega)  ed' alcuni  sqnetÙ 
e ballate  sue  dolcissime.  Restano  ai>cDrà 
molti  altri  gravi  ed  eleganti  scrittori,  la  ^ 
menzione  de’quali  lasseremo  più 
fuggire  prolissità  che  perchè  non'  ne  " 
sieno  degni.  E jierò  concluderemo  più 
presto  esser  mancati  alla  lingua  uomini 
che  r esercitino,  che  la  lingua  agli  uo- 
mini e alla  materia.  La  dolcezza  ed  ar- 
monra  della  quale,  a chi  per  essersi  as- 
suefatto con  essa  ha  .con  ella  qualche 
consuetudine,  veramente  è grandissima 
' in  altra  parte  del  Comento.- 
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eil  atta  molto  a muovere.  Queste  che 
sono  e che  forse  a qualcuno  potrebbero 
pur  parere  proprie  lodi  della  lingua,  mi 
paiono  assai  copiosamente  nella  nostra: 
e per  quello  che  insino  a ora  massime 
da  Dante  è stato  trattato  nell’  opera  sua, 
mi  pare  non  solamente  utile  ma  neces- 
sario per  li  gravi  e importanti  effetti 
che  .li  versi  suoi  sieno  letti;  come  mo- 
stra lo  esempio  per  molti  commenti  fatti 
sopra  la  sua  Commedia  da  nomini  dot- 

^ tissimi  e famosissimi,  e le  frequenti  al- 

« « * • • 

WgT7Ìoni  che  da  tanti  ed  eccellenti  ogni 
■ 'di  sì  sentono  nelle  loro  pubbliche  pre- 
^dicililoni.  E forse  saranno  ancora  scritte 
' Vrf  questa  lingua  cose  sottili  ed  impor- 
tanti e degne  d’  esser  lette,  massime 
perchè  in  sino  a ora  si  può  dire  T ado- 
Icscenzia  di  questa  lingua,  perchè  ognora 
più  si  fa  elegante  e gentile.  E potrebbe 
• facÙmente  nella  gioventù  'ed  adulta  età 
sua  venire  ancora  in  maggior  perfezio- 
ne; e tanto  più  aggiugnendosi  qualche 
prospero  successo  ed  agumento  al  fio- 
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Tentino  iraperió,  come  si  debhc  non  so- 
lamente sperare  ma  con  tutto  l’ ingegno 
e forze  per  li  buoni  cittadini  aiutare: 
pur  questo  per  essere  in  potestà  della 
fortuna  e nella  volontà  dell’  infallibil 
giudizio  di  Dio,  come  non  è bene  affer-* 
marlo,  non  è ancora , da  disperarsene. 
Basta  per  al  presente  far  qiieslu  conclu- 
sione : che  di  quellq  lodi  die  sono  pro- 
prie della  lingua,  la  nostra  ne  è assai 
copiosa;  nè  giustamente  ce  ne  possiamo 
dolere.  E per  queste  medesime  ragioni 
nessuno  mi  può  riprertdere  s’^io  ho  scrit- 
to in  quella  lingua  nella  qual  son  nato 
e nutrito  ; massime  perchè  e la  ehrea.e 
la  latina  eran  nel  tempo  loro  tutte  ma- 
terne e naturali,  ma  parlate  o scritte 
più  accuratamente  e con  qualche  regola 
o ragioni  da  quegli  che  ne  sono  in  ono- 
re e in  prezzo,  che  generalmente  dal 
vulgo  e dalle  turbe  popolari. 
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Tratta  dei  diversi  metri  toscani 
e specialmente  del  sonetto. 

Pèpchc  con  assai  suflìeienti  ragioni 
provato  alìbiamo  la  lingua  nostra  non 
essere  inferiore  ad  alcuna  dell  altre,  e 
però  avendo  in  genere  dimostro  la  perfe- 
zione di  essa-,  giudico,  molto  convenien- 
te ristringersi  al  particolare,  ,e  veniie 
dalla  generalità  a ‘qualche  particolarità, 
e venire  dalla  generalità  a qualche  pro- 
prietà, quasi  come  dalla  circunferenza  al 
centro.  E pei*ò,  sendo  mio  primo  propo- 
sito la  interpretazione  de’  miei  sonetti, 
mi  sforzerò  mostrare  tra  gli  altri  modi 
degli  stili  volgari  e consueti  per  chi  ha 
scritto  in  questa  lingua,  lo  stile  del  so- 
netto non  essere  inferiore  o al  ternario 
o alla  canzone  o ad  altra  generazione 
di  stil  volgare,  arguendo  dalla  difdcultà-, 
perchè  la  vertù,  secondo  i filosofi,  con- 
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'siste  circa  il  dillicilc.  E sentenzia  di  Pia- 
Ione  che  il  narrare  brevemente  e dilucida- 
menle  molte  cose,  non. solo  par  mirabile 
tra  gli  uomini,  ma  quasi  cosa  divina.  La 
brevità  del  sonetto  non  comporta  che  una 
sola  parola  sia  vana  ; ed  il  vero  subbietto 
■ e materia  de’  sonetti  per  questa  ragione 
deve  essere  qualche  acuta  c gentil  sen- 
tenzia. narrata  attamente  ed  in  pochi 
• versi  ristretta,  fuggendo  l’ oscurità  e du- 
rezza. Ha  grande  similitudine  e confor- 
mità fjuesto  modo  di  stile  con  V epigram- 
ma, quanto  all’ acume  della  materia  ed 
alla  destrezza  dello  stile;  ma  è degno  e 
capace  il  sonetto  di  sentenz.ie  più  gravi; 
e però  diventa  tanto  ^)iù  diflìcile.^  Con- 
fesso, il  ternario  essere  più  alto  e degno 
stile  e quasi  simile  all’eroico;  nè  per 
questo  però  più  difficile;  perchè  ha  il  ' 
campo  più  largo,  c quella  sentenzia  che 
non  si  può  ristringere  in  due  o .tre  versi 
senza  vizio  di  chi  scrìve,  nel  ternario 
si  può  ampliare.  Le  canzoni  mi  pare 
abbiano  granile*  similitudine  con  la  cle- 
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gin;  ma  credo,  o per  natura  dello  stil 
nostro  o per  la  consuetudine  di  chi  ha 
scritto  insino  a qui  canzoni,  lo  stile  della 
canzone  non  senza'  qualche  poco  di  pu- 
dore ammetterebbe  niolte  cose  non  so- 
lamente leggieri  e vane  ma  troppo  molli 
e lascive,  le  quali  comunemente  si  tro- 
vano scritte  .nelle  latine  elegie.  Le  can- 
zoni ancora,  per  avere  più  larghi  spa- 
zi dove  possan  vagare,  non  reputo  tanto 
dilTìcile  stile  quanto  quello  del  sonetto.  E 
questo  si  può  facilmente  provare  con  la 
•esperienza*,  perchè  chi  ha  composti  sonet- 
ti e si  è ristrétto  a qualche  certa  e sottil 
matèria,- con  gran  diilicultà  ha  fuggito  la 
oscurità . e durezza  dello  stile^  ed  è gran 
diflèreiizia  da  comporre  sonetti  in  luo- 
do'che  le  rime  sforzino  la  materia  a quel- 
lo clip  la  materia  sforzi  le  rime.  E par- 
mi  nei  versi  latini  sia  molto  maggior 
libertà  che  non -è  negli  volgari*,  perchè 
nella  finguà  nostra,  oltr’alli  piedi  che 
. più  tosto  per  natura  che  -per  altra  re- 
gola è necessario  servare  nei  versi,  cou- 
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corre  ancora  questa  difficoltà  delle  rime; 
la  quale,  come  sa  chi  ha  provato,  distur- 
ba molle  e.  belle  sentenzio,  nè  permette 
si  possa  narrare  con  tanta  facilità  e 
chiarezza.  E che  il  nostro  verso  abbia 
i suoi  piedi,*  si  prova,  perchè  si  potreb- 
bero far  molti  versi  contenenti  undici  sil- 
labe senza  aver  suono  di  ^versi  o al- 
cun’altra  diìTerenzia  dalla  prosa,  Con- 
cluderemo per  questo,  il  verso  volgare 
esser  molto  difficile,  e tra  gli  altri  versi 
lo  stile  del  sonetto  difficiliimo,  e‘  per 
questo  degno  d’ esser  in  prezzo  quanto 
alcuno /degli  altri  stili  volgari.  Nè  per 

questo  voglio  inferire,  li '-miei  sonetti 

% 

essùr  di  quella  perfezione  che  ho*  detto 
convenirsi  a tal  modo  di  stile.  Ma,  co- 
me dice  Ovidio  di  Platone,  per  al  pre- 
sente mi  basti  aver  tentato  quello  stile 
che  appresso  i volgari  è più  eccellente': 
e se  non  ho  possuto  aggiugnére  alla 
perfezione  sua  o conducere  questo  carro 
solare,  al  manco  mi  sia  in  luogo  di  lode 
lo  ardire  di  aver  tentato  questa  via,  an- 
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cor  clic  con  qualche  mio  mancamento 
le  forze  mi  sien  mancate  a tanta  im- 
presa. . ^ ‘ 

IV. 

Epistola  all*  illustrissimo  siffnor  Federi- 
go. Gli  manda  alcune  rime^  di  anti- 
chi poeti  e sue,  e tratta  brevemente 
la  storia  delta  poesia  toscana. 

Ripensando  assai  volte  meco  medesi- 
mo/ili.  sig.  mio  Federigo,  quale  in  tra 
molte  ed  infìnite  laude  degli  antichi  tem- 
pi fussi  la  più  eccellente  j una  per  certo 
sopra  tutte  F altre  esser  gloriosissima 
e quasi  singulare  ho  giudicato*,  che  nes- 
suna illustre  c virtuosa  opra  nè  di  ma- 
no nè  d’ingegno. si  puote  immaginare, 
alla  quale  in  quella  prima  età  non  rus- 
sino e in  pubblico  e in  privato . gran- 
dissimi premi  e nobilissimi  ornaménti 
apparecchiati.  Imperocché,  siccome  dal 
mare  Oceano  lutti  i fiumi  e fonti  si  dice 
- aver  principio,  così  da  questa  una  ègre- 
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già  consuetudine  tutti  i famosi  fatti  r 
le  meravigliose  opre  degli  antichi  do- 
mini s’ intemie  esser  derivati.  L’ onore  è 
veramente  quello  che  porge  , a' ciascuna 
arte  nutrimento:  nè  da  altra  cosa  quanto 
dalla  gloria  sono  gli  animi 'de^  mortali 
alle  preclare  opere  infiammati.  A questo 
fine  adunque  a Roma  i magnifici  trionfi, 
in  Grecia'  i /amosi  giuochi  del  mente 
Olimpo,  appresso  ad  ambedue  il  poetico 
ed  oratorio  certame  con  tanto  studio  fu 
celebrato.  Per  cpie^to  solo  il  carro  ed 
arco  trionfale,  e'  marmorei  trofei,  e orna- 
tissimi  teatri,  le  statue^  le  palme,  le  co- 
rone, le  "funebri  laudazioni  ; per  questo 
solo  infiniti  altri  mirabilissimi  ornamenti 
furono  ordinati  : nè  d’ altronde  veramente 
ebbono  origine  i leggiadri  ed  alteri  fatti 
e col  senno  e colla  spada,  e tante  mi- 
rabili eccellenzie  de’ valorosi  antichi;  in 
li  quali  senza  alcun  dubbio,  come  ben 
dice  il  nostro  toscan,  poeta,  non  saran 
mai  senza  fama.  Se  l*  universo  pria  non 
si  dissolve.  Erano  questi  mirabili  e ve- 
Medici.  3 
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ramente  dtvini  iiomini,  come  di  vei*a 
iminorta.1  laude  sommamente  desiderosi, 
cosi  d’un  focoso  amore  in  verso  coloro 
accesi;  i quali  potessinp  i valorosi  e 
chiari  fatti  deili  uomini  eccellenti  colia 
virtù  del  poetico  stile  rendere  immor- 
tali: del  qual  gloriosissimo  desio  in-  . 
liammato  il  Magno  Alessandro^  quando 
nel  Sigeo  ài  nobilissimo  sepolcro  del  fu- 
moso Achilie  fu  pervenuto,  mandò  fuori 
sospirando  quella  sempre  memorabile 
regia  veramente  di  sè  degna  voce, 

««  0 fortunato,  che  sì  chiara  tromba 

* 4 

Trovasti,  e chi  di  te  si  alto  scrisse.  » 

' ^ . • 

E sanza  dubbio  fortunato:  imperocché, 

se  ’l  divin  poeta  Omero  non  fusse  stato. 

una  medesima  sepoltura  il  corpo  e Tal- 

ma  d’ Achille  arebbe  ricoperto.  Nè  questo 

poeta  ancora  sopra-  tutti  gli  altri  ecceL- 

leiitissimo  sarebbe  in  tanto  onore  e fa- 

• * 

ma  salito,  se  da  un  durissimo  Ateniese 
non  fussi  stato  di  terra  in  altq  sublevato, 
anzi  quasi  da  morte  a si  lunga  vita  re-  ' 
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stituto.  Imperocché;  essendo  la  sacra 
opera  di  questo  celebratissimo  poeta  do- 
)K)  4a  sua  morte  per  molti  e vari  luoghi 
della  .Grecia  dissipata  e quasi  dimem- 
brata  ; Pisistrato  ateniese  principe^  uomo 
per  molte  virtù  d’ animo  c di  corpo  pre- 
stantissimo, proposti  * amplissimi  premi 
a chi  alcuno  de-versi  omerici  gli  appor- 
tasse, con  somma  diligenza  ed  esamino 
tutto  il  corpo  restituì  del  santissimo  poe- 
ma. Cosi  lui  a sé  stesso  immortai*  glo.ria 
e clarissimo  splendore  acquistonne.  Per 
la  qual  cosa"  nessuno  altro  titolo  sotto 
la  sua  statua  fu  intagliato,  se  non  que- 
sto uno;  che  dello  insieme  j*idurre  il 
glorioso  omerico  poema  lui-  primo  fussi 
stato  autore.  Oh  veramente  divini  uo- 
mini, e per  utilità  degli  uomini  al- mondo 
nati  ! Conosceva  questo  egregio  principe 
gli  altri  suoi  virtuosi  fatti,  comechè  molli 
e mirabili  fussino,  tutti  nientedimeno  a 
questa  una  laude  essere  inferiori:  per 
la  quale  ed  a sé.  e ad  altri  eterna  vifa 
partorissi.  Cotali  erano  dunque  quegli 
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f>rimi  uomini,  dei  quali  li  virtuosi  fatti 
non  solo  à’  nostri  secoli  imitabili  non  so- 
no, ma  a pena  credibili.  Imperocché,  es- 
sendo già  in  tutto  i premi  de’ virtuosi 
fatti  mancati,  insieme  con  essi  ogni  be- 
nigno lume  di  virtule  è spento;  e non 
facendogli  uomini  alcuna  cosa  laudabile., 
ancora  questi  savi  laudatori  hanno  del 
tutto  disprezzati.  La  qualcosa  se  ne’pros- 
simi  superiori  secoli  stata  non  fussi,  non 
sai^bbe  di  poi  la  dolorosa  perdita  di  tanti 
e si  mirabili  greci  e latini  scrittori  con 
nostro  grandissimo  danno  intervenuta. 
Erano  similmente  in  questo  .fortunoso 
naufragio  molti  venerabili  poeti,  li  quali 
primi  il  diserto  campo  della  toscana  lin- 
gua cominciarono'  a coltivare  in  guisa 
tale,  che  in  questi  nostri  secoli  tutta  di 
fioretti  e d’erbe  è rivestita.  Ma  la  tua  be- 
nigna mano,  illustrissimo  Federigo,  quale 
a questi  porgere  ti  se’  degnato  dopo  mol- 
te, loro  e lunghe  fatiche,  in  porto  final- 
mente gli  ha  condotti.  Imperocché,  essen- 
do nel  passato  anno  nell’antica  pisana 
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città,  venisti  a ragionare  di  quelli  clic 
nella  toscana  lingua  poeticamente,  avessi- 
no  scritto;  « non  mLtenne  punto  laiua 
signoria  il  tuo  laudabile  desiderio  na- 
scoso; ciò  era  che  per  mia  opra  tutti 
questi  scrittori  si  fussino  insieme  in  un 
medesimo  volume  raccolti.  Per  la.  qual 
cosà;  essendo  io  come  in  tutte  le  altre 
cose  cosi  ancora  in  questo  desideroso... 
alla  tua  onestissima  volontà,  .non  sanza 
grandissima  fatica  fatti  ritrovare  gli  an- 
tichi esemplari,  c di  quelli  alcune  co- 
se inen  rozze  eleggendo,  tutti  in  questo 
presente  volumine  ho  raccolti:  il  quale 
mando  alla  tua  signoria,  desideroso  as- 
sai ch^  essa  la  mia  opra;  qual  eh’  ella  si  , 
sia,  gradisca,  e la  riceva  siccome  un  ri- 
cqrdo  e pegno  del  mìo  amore  in  verso 
lei  singolare.  Nè  sia  però  nessuno  che 
questa  toscana  lingua  come  poco  ornata 
e copiosa  disprezzi.  Imperocché,  se  bene 
c giustamente  le  sue  ricchezze  ed  orna- 
menti saranno  estimati,  non  povera  que- 
sta lingua,  non  rozza,  ma-  abbondante 
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e politissima  sarà  riputata.  Nessuna  co- 
sa gentile  florida  leggiadra  ornata,  nes- 
suna acuta,  distinta  ingegnosa  ‘sottile, 
nessuna  ampia  c copiosa,  nessuna  al- 
ta magnifica  sonora,  nessuna  altra  linai- 
mente  ardente  animosa  ' cónèitata,  si 
puole  immaginare  5 della  (fuale  non  pure 
in  quegli  due  primi  Dante  e Petrarca, 
ma  in  questi  altri  ancora,  i quafi  tu 
signore  hai. suscitati,  i chiarissimi  esera- 
])li  non  risplendano.  Fu  V uso  della  rima, 
secondo  che  in  una  latina  epistola  scri- 
ve il  Petrarca,  ancora  appresso,  agli  an- 
tichi Romani  assai  celebrato.  Il  quale  per 
molto  tempo  intermesso  cominciò  poi 
nella, Sicilia  non  molti  secoli  avanti  a 
rifiorire;  e di  qui  per  la  Francia  sparto, 
finalmente  in  Italia,  quasi  in  un  suo 
ostello,  è pervenuto:  Il  primo  adunque 
che  dei  nostri  a .ritrarne  la  vaga  imma- 
gine del'  novello  stile  pose  la  mano,  fu 
l’aretino  Guittone;  ed  in  quella  medesi- 
ma era  il  famoso  bolognese  Guido  Gui- 
hicello*,  r uno  e T altro  di  filosofia  orna- 
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i 

tijssimi,  gravi  e sentenziosi:  ma  quel  pri- 
mo alquanto  ruvido  e severo,  nè  d’ alcuno 
dolce  ]ume  d’  eloquenza  acceso;  T altro 
tanto  di  lui  più  lucido  più  sóave  e più 
ornato.  Dante  padre  appellavalo  suo  r 
tlegli  altri  suoi  migliori  che  mai  rime 
d'amore  usar  dolci  e-lcggiadre.  Costui  cer- 
tamente fu  il  priiùo  da  cui  la  bella  forma 
«lei  nostro  idioma  fu  dolcemente  col^h’ila, 
quale  appena  da  quel  rozzo  aretino  era 
stata  adombrata.  Riluce  drieto  a costoro  il 
dilicato  Guido  Cavalcante  fiorentino,  sot- 
tilissimo dialettico,  e filosofa  del  suo  se- 
cola  prestantissimo.  Costui  per  cei;to,  co- 
me del  corpo  fu  bello  e leggiadro,  così 
negli  suoi  scritti,  non  so*  che  più  che  gli 
altri,  bello  gentile  e peregrino  rassein- 
bra,  e nelle  invenzioni  acutissimo  ma- 
gnifico aminirabile,  gravissimo  nelle  seii- 
ienze,  copioso  e rilevato  . nell’  ordine, 
composto,  saggio  ed  avveduto:  le  quali 
tutte  sue  beate  virtù  d’  un  vago  dolce 
c peregrino  stile,  come  di  preziosa  ve- 
ste, sonò  adorne.  Il  quale,  se  in  più  spa- 
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zioso  campo  si  fus,se  esercitato^  arebbe 
senza  dùbbio  i primi  onori  occupati.  Ma 
sopra  tutte  le  altre  sua  opre  è mirabilis- 
sima una  canzone^  nella  quale  sottil- 
mente questo  grazioso  poeta  d'amore' 
ugni  qualità  virtù  accidente  descrisse: 
onde  nella  sua  età  di'  tonto  pregio  fu 
giudicata,  che  da  tre  suoi  contemporanei, 
prestantissimi  iìlosoH,  fra’ quali  - era  il 
romano  Egidio,  fu  dottissimamente  co- 
mentata.  Nè  si  deve  il  lucchese  Bona- 

t 

giunta  e. il  Notare  da  Lentino  con  silen- 
zio ti'apassare  j l’ uno  e V altro,  grave  e 
sentenzioso  j ma  in  modo  d’ogni  fìor  di 
leggiadria  spogliati,  che  contenti  dovreb- 
bero restare,  se  fra  questo  bella  manata 
di  sì  onorati  uomini  li  riceviamo.  E co- 

I 

sloro  e Piero  delle  Vigne  nella  età  di 
Guiltone,  furono  celebrati  j il  quale'  an- 
cora esso  non  è sanza  gravità  e dottri- 
na alcuna,  avvenga  che  piccole  opre  com- 
pose: costui  è quello,  che,  come  Dante 
dice,  tenne  ambe  le  chiavi  del  cor.  di 
Federigo,  e che  le  volse  serrando  e dis’- 
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serrando  si  soavi.  Risplendono  dopo  co- 
storo quelli  dui  mirabili  soli  che  que- 
sta lingua  hanno  alluminata  j Dante,  e non 
moltudrieto  ad  esso  Francesco  Petrarca  j 
della  laude  de*  quali,  siccome  di  Carta- 
gine dice  Sallustio,  meglio  giudico  essere 
tacere  che  ' poco  dirne.  Il  bolognese  One- 
sto e 'li  Siciliani  che  già  primi  furono, 
come  di  questi  dui  sono  più  antichi^  così 
della  loro  lima  più  arèbbono  mestieró. 
Avvenga  che  nè  ingegno  nè  volontà  ad 
alcuno  di  loro  si  ' vede  esser  mancata. 
Assai  bene  alla  sua  nominanza  risponde 
Cino  da  Pistoia,  tutto  delicato  e vera- 
mente amoroso:  il  quale  primo,  al  mio 
parere,  cominciò  V antico  rozzore  in 
tutto  a schifare;  dal  quale  nè  il  divi- 
no Dante,  per  altro  mirabilissimo,  s’  è 
potuto  da  ogni  parte  schermire.  Segue 
costoro  di  poi  più  lunga  gregge  di  no- 
velli scrittori,  i ' quali  tutti  di  lungo  in- 
tervallo si  sono  da  quella  bella  copia  al- 
lontanati. Questi  tutti,  sigfiore,  e con  essi 
alcuni  dell’età  nostra,  vengono  a rcn- 
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«lerli  immortal  grazie,  che  della  loro  vi- 
ta, della  lor  fama  e luce  sie  stalo  auto- 
re, molto  di' maggior  gloria  degno  che 
quello  antico  ateniese  di  cui  avanti  è 
fatta  menzione.  Perchè  lui  ad  uno,  tu 
a tutti  questi  hai  renduto  la  vita.  Ab- 
biamo ancora  nello  estremo  del  libro, 
perchè  cosi  ne  pat^eva  ti  piacessi,  ag- 
giunti alcuni  de’  nostri  sonetti  e canzo- 
ne; acciocché,  quelli  leggendo,  si  rinno- 
velli  nella  tua  mente  la  mia  fede  ed 
amor  singolare  .verso  la  tua  signorìa:  li 
quali  se  degni  non  sono  fra  sì  maravi- 
gliosi  scritti  de’  vecchi  poeti*  essere  an- 
niimerati,  almeno  per  fare  agli  altri  pa- 
ragone e per  fare  quelli  la  loro  com- 
parazione* più  ornati  parere,  non  sarà 
forse  inutile  stato  averli  con  essi  colle- 
gati. Riceverà  adunque  la  tua  illustrissi- 
ma signoria  e questi  e me  non  solamente 
nella  c^sa  ma  nel  petto  ed  animo  suo  ; 
siccome  ancora  quella  nel  core  ed  animo 
nostro  giocondamente  del  continuo  al- 
berga. Vale. 


Digitized  by  Google 


DtCIIIARAZIOTtE  DE’  PRIMI  SONETTI.  35 

V. 

IKarra  la  cagione  dalla  quale  fu  mosso 

a scrivere  i primi  quattro  soneitij  e 

questi  dichiara. 

, ^ 

' Mori,  come  noi  dicemmo,!  nella  città 
una  donna,  la  qual  mosse -a  coinpussio- 
ne  generalmente  tut.to  il  popolo  lioren- 
tino.  Noli  è ^ran  maraviglia,,  perchè  di 
bellezza  e di  gentilezza  umana  era  ve- 
ramente  ornata  quanto  alcuna  che  in- 
nanzi a lei  fosse  stata.  £ fra  T altre  sue 
eccellenti  dote  uvea  cosi  dolce  ed  attrat- 
tiva maniera,  che  tutti  quegli,  che  con 
lei  avevano  qualche  domestichezza  e no- 
tizia credevano  sommamente  essere  ama- 
ti da  essa.  Le  donne  ancora  e giovani 
sue  ^eguali  non  solamente  di  questa  sua 
eccellenzia  tra  T altre  non  avevano  in- 
vidia alcuna,  ma  sommamente  esaltava- 
no e lodavano  la  beltà  e gentilezza  sua  ; 
per  mòdo  che  impossibile  pareva  a cre- 

. * In  altra  parte  del  Cameulo. 
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(lei'C  che  tanti  uomini  senza  gelosìa 
l’amassero  e tante  donne  èenza  invidia 
la  laldassero.  E se  bene  la  vita  per 
le  sue  degnissime  condizioni  a tutti  la 
facesse  carissima,  pur  la  compassione 
«Iella  morte*  ed  età  molto  verde,  e per 
la  bellezza  che  così  mòrta  forse  più  che 
mai  alcuna  viva  mostrava,  lassò  di  lei 
un  ardentissimo  ' desiderio.  E perchè  da 
casa  al  luogo  della  sepoltura  fu  portata 
scoperta,  a tutti  che  concorsono  per  ve- 
derla mosse  gran  copia  di  lagrime. 
Dé’ quali  in  quelli  che  prima  n’ avevano 
alcuna  notizia,  oltre  alla  compassione, 
nacque  ammirazione,  che  lei  nella  morte 
avesse  superato  quella  bellezza  che  viva 
parca  insuperabile.  In  quegli  che  prima 
non  la  conoscevano,  nasceva  un  dolore  e 
quasi  rimordimento  di  non  aver  conosciu- 
to si  bella  cosa  prima  ehe  ne  fossero^al 
tutto  privati,  ed  allora  conosciutala  per 
averne  perpetuo  dolore.  Veramente  in  lei 
si  verifica  quel  che,dice  il  nostro  Petrarca  : 

« Morte  bella  parca  nel  suo  bel  volto.  » 
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Essendo  adunque  questa  tale  cosi  mor- 
ta, tutti  i fiorentini  ingegni,  come  si 
conviene  in  sì  pubblica  iattura,  diver- 
samente ed  avversamente  si  dolgono, dii 
in  versi  ehi  in' prosa,'  dell*  acerbità  di 
questa  morte,  e si  sforzorno  lodar  cia- 
scuno secondo  là- facoltà  del  loro  inge- 
gno : tra  gli  quali  io  ancora  volsi  esse- 
re, ed.  accompagnare  ancor  io  le  lacrime 
loro  con  gl* infrascritti  sonetti:  de* quali 
il  pruno  cosi  comincia:  « 0 chiùra  stcl~ 
la,  che  cn*  raggi  tuoi,  n ■ . . 

Era  notte;  ed  andavamo  insieme  par- 
lando di  qiiesta  comune  iattura  un  mio 
carissimo  amico  ed  io:  e cosi  parlando, 
ed,  essendo  il  tempo  molto  sereno,  vol- 
gendo gli  occhi  a una  stella  chiarissima; 
la  quale  versò  1*  occidente  si  vedeà  di 
tanto  splendore  certamente,  che  non  solo 
di  gran  lunga  1*  altre  stelle  superava^  ma 
era-  tanto  lucida  che  faceva  fare  qualche' 
ombra  a quegli  corpi  che  a tal  luce 
s*  opponevano  ; ed  avendone  di  principio 
ammirazione,  vólto  a questo  mio  amico 
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dissi.  Nou  ce  ne  maravigliamo,  perchè, 
-l’anima  di  quella  gentilissima  o è tras- 
formata in  questa  nuova  stella  o si  è 
congiunta  con  essiji.  E se  questo  nou 
par  mirabile  questo  splendore:  e però 
come  fu  la  bellezza  sua  viva  di  gran 
conforto  agli  occhi  nostri,  confortiamoli 
al  presente  coni  a visione  di  ì|uesta  chia- 
rissima stella.  E se  la  vista  nostra  è de- 
bole e frale  a tanta  luce,  preghiàlnoo  il 
nume  cioè  la. divinità  sua  che  gli  for- 
tifichi^ levando  una  parte  di  tanto  splen- 
dore, per  modo  che  senza  ofifension  degli 
occhi  la  possiamo  alquanto  contemplare. 
E per  certo,  essendo  ornata  della  bellezza 
di  colei,  non  è presunzione  volendo  vin- 
cere r altre  stélle*,  ma  ancora  potrebbi* 
contendere  con  Febo,  e domandargli  il 
sud  carro,  per  essere  autrice  lei  del 
giorno.  E.  se  questo,  è,  che  senza  pre- 
sunzione-questa stella  possa  far  questo: 
grandissima  presunzione  è stata  quella 
della  ..morte^  avendo  manomessa  tanto 
eccellentissima  bellezza  e vertù. — Parcii- 
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«lorni  qaesti  ràgionamenti  buo»a  materia 
a un  sonetto;  mi  parti’ da  quel  mio  ami- 
co, e composi  il  presente  sonetto  nel 
quale  parlo  alla  * sopradetta  stella. 

• \ 

Sonetto  I. 

✓ 

O chiara  stella,  che  co’ raggi  tuoi  . 
Togli  all’ altre  vicine,  stelle  il  lume,* 
Perchè  splendi  assai  più  che  il  tuo  costumeV 
Perchè  con  Febo  ancor  contender  vuoi  1 
. Forse  i begli  occhi,  i quali  ha  tolto  a noi 
Morte  crudel  eh’  ornai  troppo  presume,  . 
Accolti  hai  in  te:  adorna  del  lor  lume, 

Il  suo  bel  carro  a Felio  chieder  puoi. 

0 questo  ò nuova  stella  che  tu  sia 
Che  di  splendor  novello  adorni  il  cielo. 
Chiamata  esaldì,  o nume,  i voti  nostri. 

Leva  delio  splendor  tuo  tanto  via; 

Che  agli  occhi  che  han  d’eterno  pianto  zelo, 
Seni’ altra  offénsion,  lieta  ti  mostri. 

Morì  questa  eccellentissima  donna  del 

mese  d’ aprile,  nel  qual  tempo  la  terra 

% * 

si  suol  rivestire  di  diversi  colori  di*riori 
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molto  va§bi  agli  occhi  c di  grande  ri- 
creazione all’  animo.  Mosso  io  da  questo 
piacere,  per  certi  amenissimi  prati  solo  e 
pensoso  passeggiava  *,  e tutto  occupalo  nel 
pensiero  e nella  frierhoria  di  colèi,  parca 
che  tutte  le  cose  riducessi  al  suo  proposi- 
to. E però  guardando  tra  fiore  e fiore  vidi 
tra  gli  altri  quel  piccini  fiore  che  volgar- 
mente chiamano  Tornalsole  e da’  Latini 
dettò  Clizia;  nel  qualfiore,  secondo  Ovidio, 
si  trasformò  una  ninfa  Clizia  chiamata, 
la  quale  amò  con  tanta  veemenza  cd  ar- 
dore il  Sole,  che  cosi  conversa  in  fiore 
sempre  al  sol  si  rivolge,  e tanto  quanto 
può  questo  suo  amato  vagheggia.  Rimi- 
rando io  adunque  questo  amoroso  fiore 
palido,  come  è natura  degli  amanti,  e 
perchè  il  fiore  veramente  è- di  color  pa- 
lido perchè  è giallo  e bianco;  mi  venne 
compassione^  della  sorte  sua  ; perchè,  es- 
sendo già  vicino  alla  sera,  pensava  che 
presto  perderebbe  la  dolcissima  visione 
dell’  amato  suo  ; perchè  già  il  sole  s*  ap- 
pressava al  nostro  orizzonte,  che  prive- 
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rebbe  Clizia  della  sua  * a^aifcyista  5 il 
dolor  della  quale  era  anco^tnaggiore, 
perchè  quello  che  era  ancor  negato  a lei 
era  comune  a molti  altri,  cioè  agli  oc- 
chi'di  coloro  che  son  chiamati  Àntifiodi, 
ai  quali  splende  il  sole  quando  noi  ne 
siamo  privali  e la  notte  de*  quali  a noi 
fa  giorno.  Da.  questo  'pensiero  entrai  in 
un  altj’o  ; che,  se  bene  ella  per  una  notte 
perdeva  questa  diletta  visione,  al  manco 
la  mattina  seguente  1’  era  concesso  il 
rivetlerla*,  perchè,  come  l’orizzonte  occi- 
dentale gnene  toglie,  l’ orientale  gnene 
rende,  e.  la  benigna  aurora  piatosa  al- 
l’amor  di  Clizia  di  nuovo  gliel  mostra: 
ed  io  ringraziava  ancora  per  questo 
l’orientale  orizzonte  che  gliel  rende;  per- 
chè è cosa  naturale  e ùmana  aver  com- 
passione agli  afflitti,  massime  a quegli 
che  hanno  qualche  similitudine  di  affli- 
zione'con  noi.  Questa  sorte  di  Clizia  di- 
versa ed  aWiìma  mi  fece  dipoi  conside- 
rare quant^era^più  dura  ecb  iniqua  sorte 
quella  di  colui  che  desidera  assai  veder  la 
Uedici.  . * 
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(‘.osa,  e il  veder  della  quale  necessariamen- 
te gli  è interdetto  non  per  una  notte  ma 
per  sempre.  Veggio  qual  aurora  rende  a 
Clizia  il  suo  sole,  ma  non  so  quale  aurora 
renda  al  mondo  quest’  altro  sole  cioè 
gli  occhi  di  colei.  E se  questo  sole  non 
può  tornar  di  necessità  agli  occhi  di 
quegli  che  non  hanno  altra  luce,  biso- 
gna sia  sempre  notte:  perchè  non  è al- 
tro la  notte  che  la  privazione  del  lume 
del  sole.  Però  durissima  sorte  è quella 
di  colui  che  con  assai  desiderio  aspetta 
({uello  che  non  può  avere:  nè  questo  tale 
può  aver  altro  refriggerio  che  ricordai'si 
(;  tener  gli  occhi  della  mente  sua  (issi 
a quello  che  ha  più  amato  e che  gli  è 
stato  più  caro:  perchè*,  come  credo  av- 
venga a Clizia,  che  la  sera  resta  col  vi- 
so vòlta  verso  V orizzonte  occidentale, 
che  è quello  che  le  ha  tolta  la  visione 
del  sole,'  in  sino  che  la  mattina  il  sole  la 
rivolta  air oriente;  così  questo  novello 
Clizia  non  può  aver  maggior  refrigge- 
rio, che  tener  la  mente  e il  pensiero  vòl- 
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io  • all’  ultime  impressioni  e più  care  cose 
del  suo  'Sole^  che  sono  a similitudine 
deir  ^rizzonte  occidentale  che  T hanno 
privato  della  sua  amata  visione.  Possia- 
mo ancora  dire,  quest’  ultimo  orizzonte 
intendersi  la  morte  di'  questa  gentilissi- 
ma; perchè  orizzonte  non  vuol  dir  altro 
clic  r ultimo  termine,  di  là  dal  quale  gli 
occhi  umani  non  possono  vedere;  come 
diciamo,  se  il  sol  traoionta,  quell' ulti- 
mo luogo  di  là  dal  quale  il  sole  più  non 
si  vede,  e,  quando  si  leva,  il  primo  luo- 
go dove  il  sole  appare.  E però  Conve- 
nientemente possiamo  chiamare  la  mor- 
te quell’  orizzonte  che  ne  tolse  la  vista 
degli  occhi  suoi  ; al  quale  questo  nuovo 
Clizia,  cioè  l’amatore  degli  occhi  suoi, 
deve  tener  gli  occhi  fissi  e fermi  ; venen- 
do in  considerazione  che  ciascuna  cosa 
mortale,  ancora  che  bella  ed  eccellentis- 
sima, di  necessità  muore.  Questa  tale 
considerazione  suole  esser  grande  ed 
eflìcace  rimedio  a consolare  ogni  do- 
lore, ed  a mostrare  agli  uomini  che  le 
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cose  mortali  si  devono  amare  come  cose 
finite  e sottoposte  alla  necessità  della 
morte.  E chi  considera  questo  in  altri, 
può  facilmente  conoscere  questa  condi- 
zione e necessità  in  sè  medesimo,  ser- 
vando quel  sapientissimo  detto  che  nel 
tempio  d'Apolline  era  scritto  — Nasce  te 
ipsum, — perseverando  in  questo  pensie- 
ro in  fin  che  la  morte  venga-,  la  quale  ren- 
derà il  sole  suo  a questo  nuovo  Clizia, 
come  r aurora  lo  rende  a Clizia  già  con- 
vertita in  fiore;  perchè  allora  l’anima 
sciolta  dal  corpo  potrà  considerar  la  bel- 
lezza deli’  anima  di  costei,  molto  più 
bella  che  quella  la  quale  era  prima  vi- 
sibile agli  occhi;  perchè  la  luce  degli 
occhi  umani  è come  ombra  rispetto  alla 
luce  dell’anima.  E cosi  come  la  smorte 
di  colei  è stata  orizzonte  all’occaso  del 
sole  degli  occhi  suoi,  così  la  morte  di 
questo  nuovo  Clizia  sarà  l’ orizzonte  orien- 
tale che  renderà  a lui  il  suo  sole,  co- 
me l’aurora  lo  rende  a Clizia  già-  con- 
versa in  fiore.  Questo  pensiero  adunque 
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parendomi  fosse  assai  conveniente  ma- 
teria da  mettere  in  versi,  feci  il  pre- 
sente ; 

Sonetto  II. 

Quando  il  sol  giù  dall’orizzonte  scende, 
Rimiro  Clizia  pajlida  nel  volto*, 

E piango  la  sua  sorte,  che  le  ha  tolto 
La  vista  di  colui  che  ad  altri  splende. 

Poi  quando  di  novella  fìamma  accende 
L*  erbe  le  piante  e i fior  Febo  a noi  vólto, 

L’ altro  orizzonte  allor  ringrazio  molto 
E la  benigna  aurora  che  gliel  rende. 

Ma  lasso  ! io  non  so  già  qual  nuova  aurora 
Renda  al  mondo  il  suo  sole  ; ah  dura  sorte 
Che  noi  vestir  d’ eterna  notte  volse  ! 

0 Clizia,  indarno  speri  vederlo  óra  : 
Tieh  gli  occhi  fissi,  infin  gli  chiuda  morte, 
All’  orizzonte  estremo  che  tei  tolse. 

È comunemente  natura  degli  amanti 
e pasto  dell’amorosa  fame,  pensier  tri- 
sti e nialinconie  piene  di  lacrime  e so- 
spiri: e questo  comunemente  nella  mag- 
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gior  allegrezza  e dolcezza  loro.  Credo  ne 
sia  cagione  die  lo  aniore,  che  è sólo  e 
diuturno,  proceda  da  forte  immaginazio- 
ne: e questo  può  mal  essere,  se  Tumore 
inaninconico  nelT  amante  non  predomi- 
na; la  natura  del  quale  è sempre  aver 
sospetto,  e convertire  ogni  evento  o pro- 
spero o avverso  in  dolore  e passione. 
Se  questa  è propria  natura  degli  amanti, 
certamente  il  dolore  loro  è maggiore  che 
quello  degli  altri  uomini,  quando  a que- 
sta proprietà  naturale  si  aggiugne  acci- 
dente per  loro  doloroso  e lacrimoso  : e 
nessuna  cosa  può.  accadere  alT  amante 
degna  di  più  dolore  e lacrime,  che  la  per- 
petua privazione  della  cosa  amata.  Di  ciò 
si  può  presupponere  quanto  dolore  desse 
la  morte  di  colei  a quegli  che  somma- 
mente ramavano;  che  ragionevolmente 
fu  maggiore  che  possa  provare  uomo.  È 
natura  de*  malinconici,  come  abbiamo 
detto  essere  gli  amanti,  nel  dolore-  non 
cercare  altro  rimedio  che  accumulazione 
di  dolore  ed  aver  in  odio  e fuggire  ogni 
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refriggerio  e consolazione.  E però  se 
qualche  volta,  per  rimedio  di  questo  acer- 
bissimo dolore,  si  poneva  dinanzi  agli 
occhi  la  morte,  in  quanto  era  line  di 
questa  dolorosa  passione,  era  odiata  da 
me;  e tantp  più  dovea  essere  odiata, 
quanto  la  morte  per  essere  stata  . negli 
occhi  di  colei  si  poteva  stimare  più  dolce 
e più  gentile;  e perchè  essendosi  co- 
municata a una  cosa  gentilissima,  di  ne- 
cessità participava  di  quella  qualità  che 
tanto  copiosa  avea  trovato  in  lei.  E pen- 
sando quanto  per  questo  si  fosse  fatta 
gentile  la  morte,  credeva  gli  Dei  immor- 
tali dover  mutar  sorte  ed  ancor  lo- 
ro dover  gustar  la  gentilezza  della  mor- 
te. E se  questo  era,  per  mia  natura 
desiderando  solamente  dolore  e non  gu- 
stare alcuna  cosa  dolce,  per  più  mio 
dolore  eleggeva  seguitar  quest’ anni  del- 
la vita;  acciocché  il  mio  dolore  fosse 
più  diuturno  e che  gli  occhi  potessero 
più  tempo  piangere  e il  cuore  più  lun- 
gamente sospirar  l’  occaso  cioè  la  mor- 
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le  del  mio  sole,  e gli  occhi  privati  del- 
la loro  dolcissima  visione  e il  core  d’ ogni 
sua  speranza  e conforto  piangendo  e so- 
s))irando  in  compagnia  d'  Amore  delle. 
Grazie  e delle  Muse,  alle  quali  è cosà 
conveniente  il  pianto  e il  dolore,  come 
agli  occhi  e al  cor  mio;  perchè  come  gli 
occhi  e if  core  hanno  perso  quel  fine 
al  quale  da  Amore  erano  stati  ordinati 
e destinati,  cosi  Amore  deve  ancora  egli 
piangere,  perchè  avea  posto  lo  imperio 
e fine  suo  negli  occhi  di  costei,  e le 
Grazie  tutti  i doni,  e .vertù  loro  nella 
sua  bellezza,  le  Muse  la  gloria  del  loro 
coro  in  cantare  le  sue  degnissime  lodi. 
Adunque  convenientemente  il  pianto  a 
tutti  quelli  conviene:  c chi  non  pian- 
gerà con  quelli,  bisogna  sia  uomo  al 
tutto  senza  parte  o d’ amore  o di  grazia... 

Sovetto  III. 

Di  vita  il  dolce  lume  fuggirei 
A quella  vita  ch’altri  morte  appella: 

Ma  morte  è sì  gentile  oggi  e sì  bella, 
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Ch^io  credo  che  morir  vorran  gli  Dei. 

Morte  è gentil^  poich’è  stata  in  colei 
Che  è or  del  ciel  la  più  lucente  stella: 

Io,  che  gustar  non  vo*  dolce  poi  eh’  ella 
È morta,  seguirò  questi  anni  rei. 

Piangeran  sempre  gli  occhi,  e il  tristo  core 
Sos[»irerà  dèi  suo  bel  sol  V occaso-, 

Lor  di  lui  privi,  c il  cor  d’ ogni  sua  speme. 

Piangerà  meco  dolcemente  Amore, 

Le  Grazie,  e le  sorelle  di  Parnaso  : 

E chi  non  piangeria  con  queste  insieme  V 

Non  si  maraviglierà  alcuno,  il  cuore 
del  quale  è stato  d’amoroso  fuoco  ac- 
ceso, trovando  in  questi  versi  diverse 
passioni  ed  affetti  molto  l’uno  dall’altro 
contrari.  .Perchè,  non  essendo  amore  al- 
tro che  una  gentil  passione,- sarebbe  più 
presto  maraviglia  che  un  amante  avesse 
mai  punto  di  quiete  o vita  uniforme. 
Però  se  negli  nostri  o negli  altrui  amo- 
rosi versi  spesso  si  troverà  questa  va- 
rietà e contradizione  'di  cose,  questo  è 
privilegio  de^i-  amanti  sciolti  da  tutte 
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qualitacU  umane-,  perchè  alcuna  ragione 
nè  sef  ne  può  dare,  nè  trovar  modo  o 
consiglio  in  quelle  cose  che  solo  la  pas- 
sione regge.  Pare  il  presente  molto  con- 
trario al  precedente-,  perchè,  come  quello 
fugge  ogni  generazione  di  consolazione, 
e par  si  pasca  e del  presente  dolore  e 
della  speranza  d’ averlo  ancora,  questo 
mostra  aver  cerco  molte  ragioni  di  con- 
solazione, e,  se  bene  indarno,  molte  cose 
aver  provato  perchè  questa  acerbissima 
memoria  della  morte  di  colei  fuggisse 
dall’  animo-,  ed  in  fine  mostra  qualche  de- 
siderio della  morte,  dal  quale  il  prece- 
dente è in  lutto  alieno.  Chi  sente  ecces- 
sivo dolore,  comunemente  in  due  modi 
fa  prova  di  mitigarlo-,  cioè,  o che  qual- 
che cosa  amena  dolce  e piacevole  ad- 
dolcisca la  vita,  o che  qualche  pensiero 
grave  ed  importante  lo  cacci  j e comu- 
nemente si  elegge  .prima  quel  rimedio 
che  è più  facile  e dolce.  E però  sen- 
tendo io  r acerbità  di  questa  .memoria, 
andava  cercando  o qualche  luogo  soli- 
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tarib  0 ombroso,  o l’ amenità  di 
verde,  prato,  come  ancora  testiwà  il 
commento  del  secondo  sonetto;  o mi  po- 
neva presso  a qualche  chiara  e corrente 
acqua,  o air  ombra  di  qualche  verde  ar- 
buscello.  Ma  interveniva  come  a quello 
che  è gravato  d' infermità,  il  quale  aven- 
do corrotto  il  gusto,  se  bene  diverse 
spezie  di  delicati  cibi  .gli  sono  ammini- 
strati, di  tutti  cava  un  medesimo  sapo- 
re, che  converte  la  dolcezza  di  quei  cibi 
in  amaì'itudine.  Cosi  quanto  più  letizia 
dovevano  porgere  al  cor  mio  queste  cose 
diverse  ed  amene,  perchè  il  gusto  mio 
era  corrotto  e T animo  disposto  a lacri- 
mare, tutte  moltiplicavano  il  dolor  mio  ; 
e la  memoria  di  colei,  che  in  ogni  luo- 
go e tempo  era  presente,  mi  mostrava 
con  molto  maggior  amaritudine  che  rpr- 
dinario  tutte  quelle  cose.  E se  bene 
questa  memoria  era  durissima  e mole- 
sta ; pur,  com’  abbiam  detto  deir  infermo 
al  quale  se  bene  i cibi  tutti  rapportano 
amaritudine,  pur  lo  .nutriscono  e son 
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cagione  che  viva,  cosi  di  questo  amaris> 
simo  cibo  della  memoria  sua  si  sosteneva 
la' mia  vita.  Ed  ìp  efl*etto  contro  a questo 
male  nessuno  miglior  rimedio  si  trova 
^clie  il  male  medesimo  *,  nè  si  poteva  vin- 
cere quel  pensiero  se  non  col  medesi- 

t 

mo  pensiero^  perchè  altra  dolcezza  non 
restava  al  core  che  questa^  amarissima 
memoria  5 e però  sola  questa  giova  al 
mio  male.  Essendo  adunque  necessario 
ricorrere  al  secondo  rimedio,  fuggiva  di 
questi  dilettevoli  luoghi  nel  fiero  e nella 
tempesta  delle  civili  occupazioni.  Questo 
rimedio  ancora  era  scarso  *,  perchè,  aven- 
do tutti'  gli  altri  pensieri,  il  pensiero  e 
la  memoria  di  lei  stava  nel  mezzo  del 
core,  ed  a dispetto  di  tutte  V altre  cure 
come  sua  cosa  se  lo  consumava:  perchè 
cura  non  vuol  dir  altro  se  non  quella 
cosa  che  arde  e consuma  il  core.  E però 
non  possendo  nè  con  V uno  nè  con  T al- 
tro modo  levarmi  da  tanta  amaritudine 
ed  acerbità,  non  vi  restava  altro  rime- 
dio 0 speranza  che  quella  della  morte; 
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la  qual  troppo  tardi  ode  che  si  piiOte  in- 
terpetrare  cosÌ4)er  non  avere  voluto  prima^. 
udire  i preghi  di  tanti  che  a lei  desidera- 
vano  la  vita,  come  perchè  ratìlizione  sen- 
tita dopo  la  morte  sua,  non  avendo  altro 
rimedio  che  la  morte,  ed  era  si  grande 
che  ogni  indugio  e dilazione  della  morte 
ancor  che  piccolo  pareva  impossibile. 

r 

, Sonetto  IV. 

In  qual  parte  andrò  io,  ch’io  non  ti  trovi, 
Trista  memoria?  in  qual  oscuro  speco 
Fuggirò  io,  che  sempre  non  sii  meco,  ' 
Trista  memoria  ch’ai  mio  mal  sol  giovi? 

Se  in  prato  lo  qual  germini  lìor  novi, 

S’ all-  ombra  d’ arboscei  verdi  mi  arreco. 
Se  veggo  un  rio  corrente,  io  piango  seco  : 
Che  cosa  è che  i miei  pianti  non  rinnovi  ? 

S’ io  torno  all’  infelice  patrio  nido. 

Tra  mille  cure  questa  in  mezzo  siede 
Del  cor,  che,  come  suo,  consuma  e rode. 

Che  degg’  io  far  ornai  ?'  a che  mi  fido? 
Lasso  ! che  sol  sperar  posso  mercede 
Da  morte  eh’  ormai  troppo  tardi  m’ ode. 
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INNAMORAMENTO. 
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VI. 


Narra  come  deliberasse  di  amare  e co- 

• r ^ 

me  h'ovasse  un  oggetto  degno  dell* amor 

suo. 

\ 


Avendo  assoluta  l’ esposizione  de’  quat- 
tro precedenti  sonetti,  ed  essendo  que- 
gli. che  seguono  molto  digerenti  ; par  ne- 
cessario per  maggior  dilucidazione  far 
prima  un  nuovo  argomento  il  quale  sia 
comune  a tutti  li  seguenti  sonetti,  à ciò 
si  verifìchi  quello  che  di  sopra  abbiamo 
detto,  cioè  che  la  morte  sia  stata  con- 
veniente principio  a questa  nuova  vita, 
come  mi  sforzerò  mostrare  appresso.  Na- 
scono tutti  gli  uomini  con  un  naturale 
appetito  di  felicità*,  ed  a questo,  come 
vero  fine,  tendono  tutte  le  opere  umane  : 
ma,  perocché  è molto  dilTìcHe  conoscere 
che  cosa  sia  felicità  ed  in  clic  consìsta, 
c se  pur  si  conosce  non  è minor  diflì- 
cultà  il  poterla  conseguire,  dagli  uomini 
per  diverse  vie  si  cerca:  c però,  da 
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poiché  gli  uomini  in  genere  ed  in  con- 
fuso si  hanno  proposto  questo  tine^  co- 
minciano chi  in  uno  chi  in  un  altro 
modo  a cercar  di  trovarlo:  e cosi  da 
quella  generalità  ristrignendosi  a qual- 
che cosa  propria  e y)articolare,  diversa- 
mente  s’alTaticano  ciascuno  secondo  la 
natura  e disposizione  sua:  onde  nasco 
la  varietà  degli  studi  umani,  c T orna- 
mento e maggior  perfezione  del  mondo 
per  la  diversità  delle  cose,  simili  all’ ar- 
monia e consonanza  che  risulta  di  di- 
verse voci  concordi:  ed  a questo  fine 
forse  colui  che  mai  non  erra  ha  fatto 
oscura  e diffìcile  la  via  della  perfezione. 
E cosi  si  conosce,  l’ opere  nostre  e V in- 
télligenzia  umana  aver  principio  dalle 
cose  più  note  venendo  da  quelle  alle 
manco  note.  Nè  è dubbio  alcuno  es- 
ser di  più  facile  cognizione  le  cose  in 
genere  che  in  spezie  c particolari:  di- 
co secondo  il  discorso  deir  umana  in- 

/ 

teliigenzia  ; la  quale  non  può  avere  ve- 
ra dilfìnizione  d’ alcuna  cosa,  se  prima 
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non  precede  la  notizia  universale  di 
quella. 

Fu  adunque  la  vita  e la  morte  di  co- 
lei che  abbiamo  detto,  notizia  univer- 
sale di  amore,  e cognizione  in  confuso 
che  cosa  fosse  amorosa  passione  : per  la 
quale  universale  cognizione  devennì  poi 
alla  ■ cognizione  particolare  della  mia 
dolcissima  ed  amorosa  pena*,  come  di- 
remo appresso.  Imperocché,  essendo  mor- 
ta la  donna  che  di  sopra  abbiamo  det- 
to, fu  da  me  lodata  c deplorata  negli 
precedenti  sonetti  come  pubblico  dan- 
no e iattura  comune  : e ' fui  mòsso  da 
un  dolore  e compassione,  che  molti  e 
molti  altri  mosse  nella  città  nostra*, 
perchè  fu  dolor  molto  universale  e co- 
mune. E se  bene  negli  precedenti  ver- 
si sono*  scritte  alcune  cose  che  più 
tosto  paiono  da  privata  e gran  passione, 
mi  sforzai,  per  meglio  satisfare  a me 
medesimo  ed  a quegli  che  grandissima 
e privata  passione  avevano  della  sua 
morte,  propormi  innanzi  alla  fantasia 
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tutti  gli  affetti  che  fossero  atti  a muo- 
ver me  medesimo  per  poter  meglio  muo- 
vere altri.  E stando  in'  questa  immagi- 
nazione, cominciai  meco  stesso  a pensare 
quanto  fosse  dura  la  sorte  più  di  que- 
gli che  assai  avevano  amato  questa  don- 
na^ e cercar  colla  mente  se  alcun’  altra 
ne  fosse  nella  nostra  città  degna  di  tanto 
onore  amore  e lode.  E stimando  che 
grandissima  felicità  e dolcezza  fosse 
({Liella  di  colui,  il  quale  o per  ingegno 
o per  fortuna' avesse- grazia  di  scrivere 
ili  una  tal  donna*,  stetti  qualche  spàzio 
di  tempo  cercando  sempre  e non  tro- 
vando cosa  che  al  giudizio  mio  fosse 
degna  d’'un  vero  e d- un  costantissimo 
amore.  Ed  essendo  già  quasi  fuori  d’ogni 
speranza  di  poterla  trovare,  fece  in  un 
punto  più  il  caso,  che  in  tanto  tempo 
non  avea  fatto  la-  esquisita  diligeiizia 
mia:  e'  forse  Amore,  per  mostrar  meglio 
la  sua  potenzia,  volle  che  io  conoscessi 
tanto  bene  in  quel  tempo  quando  al 
tutto  me  ne  pareva  esser  disperato.  Fa- 
‘ AIedici.  5 
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cevasi  nella  città  nostra  una  pubblica 
festa,  ove  concorsono  molti  uomini  e 
quasi  tutte  le  giovani  nobili  e belle.  A 
questa  quasi  contro  a mia  voglia,  credo 
pei  mio  destino,  mi  condussi  con  al- 
cuni iniei  compagni  ed  amici  perchè 
ero  stato,  per  qualche  tempo  assai  alie- 
no da  simili  feste  j e,  se  pur  qualche 
volta  m’  eran  piaciute,  procedeva  più 
ji^csto  da*  una  certa  voglia  ordinaria  di 
far  come  gli  altri  giovani,  che  da  gran 
piacere  che  ne  traessi.  Era,  fra  T altre 
donne,  una  agli  occhi  miei  di  somma 
bellezza  e di  si  dolci  ed  attrattivi  sem- 
bianti, che,  cominciai,  veggendola,  a di- 
re: se  questa  fosse  di  quella  delicatezza 
ingegno,  e modi  che  fu  quella  morta  che 
abbiamo  detto,  certo  in  costei  e la  bel- 
lezza e la  vaghezza,  e forse  degli  oc- 
chi,^ è molto  maggiore...  E cominciai  in 
quel  punto  ad  amare  con  tutto  il  core 
queir  apparente  bellezza  : e di  quello, ^he 

‘ Cosi  l'ediz.  fior,  del  1825 : 1’ Aldina  del  1554 
« e ^rse  da  gli  occhi.  » 
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non  appariva^  la  opinione  o giudizio 
che  ne  dava  tanto  dolce  e - peregrino 
aspetto,  mi  fece  nascere  un  incredibile 
desiderfo  : è dove  prima  mi  maraviglia- 
va, non  trovando  cosa  ch’io  giudicassi 
degna  d’  un  sincero  amore  *,  cominciai  ' 
aver  maggiore  ammirazione,  avendo  vi- 
sto una  donna  che-  tanto  eccedesse  la 
bellezza  e grazia  della  sopradetta  morta. 
Ed  in  effetto  tutto  del  suo  amore  acce- 
so, mi  sforzai  diligentemente  investigar 
quanto  fosse  gentile  ed  accorta  ed  in  pa- 
role ed  in  fatti.  Laonde  trovai  tanto  ec- 
cellenti tulle  le  sue  condizioni  e parti, che 
molto  difficilmente  conoscer  si  potea  qual 
fosse  maggior  bellezza  in  lei  o del  corpo 
o deh’  ingegno,  ed  animo  suo.  Era  la,sua 
beltà,  come  abbiamo  detto,  mirabile:  di 
bella  e conveniente  grandezza;  ed  il  color 
della  carne,  bianco  e non  isroorto,  vivo  e 
non  acceso  ; l’aspetto  suo,  grave  e non  su- 
perbo, dolce  e piacevole,  senza  leggerezza 
o viltà  alcuna;  gli  occhi, vivi  e non  inobiìi, 
e senza  alcun  segno  o d’alterigia  o di  viltà: 
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tatto  il  còrpo^  si.  ben  proporzionalo,  che 
Ira  r altre  mostrava  degnità  senza  alcuna 
cosa  rozza  o inetta  : e nondimeno  e nel- 
r andare  e- nel  ballare,  e nelle  cose  che 
è lecito  alle  donne  operare  il  corpo  ed 
in  effetto  in  tutti  gli  suoi  moti,  era  ele- 
gante ed  avvenente:  le  mani,  sopra  tutte 
.T'allre  che  mai  facesse  natura,  J>ellissi- 
me;  come  diremo  sopra  alcuni  sonetti 
agli  quali  le  sue  mani  hanno  dato  ma- 
tcriai  quelle  foggie  clie‘a  nobile  e gentil 
«lonna  si  convengono^  servando  la  degni- 
ti! e grazia:  il  parlar  veramente  dolcis- 
simo, pieno  d/ acute  e buone  sentenzio: 
come  faremo,  intemlere  nel  processo^ 
perchè  alcune  parole  e sottili  inquisi- 
zioni sue  hanno  fatto  argomento  a certi 
<lelli  miei  sonetti.  Parlava  a tempo,  breve 
e conciso;  nè  si  poteva  nelle  sue  parole 
o desiderare  o levare:  li  motti  e face-  ^ 
zie  sue  erano  arguti  e salse,  senza  offen- 
sionc  però  d’ alcuno  dolcemente  morden- 
do: r ingegno,  veramente  meraviglioso 
assai,  più  che  alle  donne  lion  si  convic-  i 
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ne;  e questo  però  senza  fasto  o presun- 
zione, e fuggendo  un  certo  vizio  che 
nella  Hiaggior.  parte  delle  donne  trovar 
si  suole;  alle  quali  parendo  d’ intendere 
assai,  diventano,  insopportabili  volendo 
giudicare  ogni  cosa,  chè  volgarmente  le 
chiamano  saccenti. Era  prontissima  d'in- 
gegno, tanto  che  molte  volte  o per  una 
sola  parola  o per  un  picciolo  ceiuio  com- 
prendeva la^condizion  d’altri;  negli  modi 
suoi  dolce  e .piàcevol  oltra^modo,  non  vi  ~ 
mescolando  però  alcune  cose  molli  o che 
provocassero  altri  ad  alcuno  poco  lode- 
vole effetto;  in  qualunque  cosa  sua,  sag.-  • 
già  ed  accorta  e circunspetta,  fuggendo 
però  ogni  segno  di  callidità  e di  dupli- 
cità, nè  dando  alcuna  sospezione  di  poca 
costanzià  o fede.  Sarebbe  più  lunga  la 
narrazione  di  tutte  le  sue  eccellentissime 
parti,'che  il  presente  commento.  E però 
con  una  parola  concluderemo  il  tutto, 
c veramente  affermeremo  nessuna  cosa 
potersi  in  una  bella  e gentil  donna  desi-, 
dorare,  che  in  lei  copiosamente  non  fosse. 
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Queste  eccellentissime  condizioni  ini 

V » • 

avevano  in  modo  legato,  che  non  ave- 
va o pensiero  o membro  che  fosse  più 
in  sua  libertà.  E' posso  dire,  quanto  agli 
ocelli  miei,  che  quella  morte  di  chi  ab- 
biam  4etto  fosse  la  stella  di  Venere,  dai 
Latini  Lucifer  chiamata*,  la  quale  prece^ 
dendo  il  sole,  venendo  poi  quel  maggior 
lume,  cede  e al  tutto  si  spegne*,  quasi 
come  se  fosse  ordinata  per  avvertire  gii 
uomini  che  il  sol  viene  e non  per  dar 
luce  al  mondo.  Muore  e spegnesi  que- 
sta stella  sopravvenendo  lo  spleq^or  del 
sole;  e nondimeno  è chiamata  Lucifer, 
che  vuol  dire  una  cosa  che  porta  ^eco 
la  luce,  la  qual  luce  non  porta  nel  mon- 
do se  non  quando  si  spegne  la  luce  sua  : 
perme^  adunque  ancora  i Latini  la  mòrte 
di  questa  stella  è vita  e principio  della 
luce  del  giórno.  Con  questa  autorità  an- 
cora si  Verifica,  la  morte  di  quella  essere 
stato  conveniente  principio  a questo  gior- 
no, che  fece  agli  occhi  miei  il  nuovo 
sole  degli  occhi  di  colei,  la  quàle  se  ab- 
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biamo  bene  lodatola^  lejodi  non  aggiuii-  . 
gono  air  eccellenzia  e a’ meriti  suoi'  Mo- 
stroinmi  ii  morto  lucifero  che  presto 
dovea  venire  questo  mio  novello  sole;  e, 
come  abbiamo  detto,  scorse  il  cammino 
mio  cieco  alla  visione  di  questo  tanto 
splendore.  E poiché  «io  ebbi  assuefatti 
gli  occhi  miei  a veder  lo  splendore  della 
stella,  cioè  splendore  celeste,  sentendo 
il  sole  sopravvenire,  si  spense:  ed  io  che 
per  lei  avea  cominciato  a volger  gli  oc- 
chi in  cielo,  con  manco  oiTensione  della 
vista  mia  li  potei  traducere  dal  lume 
della  stella  allo  splendore  dei  sole. 
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I. 

Occhi,  poi  che  privali  in  sempiterno 
Siete  a veder  quel  sol  che  alluminava 
Vostro  oscuro  cammjno  e confortava 
La  vista  vostra,  or  piangete  in  eterno. 

La  lieta  primavera  in  crudo  verno 
Or  s’ è rivolta  5 e ’l  tempo  ch^  io  aspettava 
Esser  felice  più,  e desiava, 

M’è  più  molesto:  or  quel  ch’è  Amor,  discerno. 

E se  dolce  mi  parye  il  primo  strale, 

E se  soave  la  prima  percossa, 

E se  in  prima  milizia  ebbi  assai  bene 

Ogni  allegrezza  or  s’ è rivolta  in  male, 

E per  piacevol  via  in  cieca  fossa 
Caduto  sono,  ove  arder  mi  conviene. 
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II. 

Non  potér  gli  occhi  miei  già  sofferirc 
I raggi  dei  suo  viso  si  lucente  : 

Non  potè  la  mia  vista  esser  paziente 
A quel  vedea  de’ duo  begli  occhi  uscire. 

Ma  par  contra  ragione,  s’ io  ne  ammiro  : 
Perdi’  è cosa  divina  e sì  eccdlente, 

Che  non  patisce  che  1’  umana  gente 
Possa  la  gran  bellezza  sua  fruire. 

‘ Costei,  cosa  celeste  non  terrena, . 

Data  è agli  uomini. superno  e sol  dono^ 

Ed  c venuta  ,ad  abitare  in  terra. 

Ogni  alma  che  lei  vede  si  asserena: 

Ed  io  per  ^erto  infelice  pur  sonoj  . 

Che  agli  altri  pace  dà,  solo  a me  guerra. 

1 • , » 

III. 

Io  seguo  con  desio  quel  più  mi  spiace; 

E per  più  vita  spesso  il  mio  fin  bramo,; 

E per  uscir  di  morte,  morte  chiamo  : 

Cereo  quiete  ove  non  fu  mai  pace: 
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Vo’  dietro  a quel  eh’  io  fuggo  e che  mi  sfacc 
E ’l  mio  nemico  assai  più  di  me  amo  ; 

E d' uno  amaro  cibo  non  mi  sfamo  : 

Libertà  voglio,  e servitù  mi  piace: 

Trai!  fuoco  ghiaccio,  e nel  piacer  dis^ictto. 
Tra  morte  vita,  e nella  pace  guerra 
Cerco,  e fuggire  ondMo  stesso  mi  lego. 

Cosi  in  torbido  mar  mio  legno  règgo*, 

!Sù  sa  tra  l' onde  star  nè  gire  a terra: 

E cacciato  ha  timor  troppo  sospetto. 

IV. 

Quante  volte  per  mia  troppa  speranza, 

Da  poi  che  fui  sotto  il  giógo  di  Amore, 
Bagnato  ho  il  petto  mio  d’ amari  pianti  ! 

E quante  volte  pur  sperando  pace 
Da’ santi  lumi  ho  desialo  vita 
E per  men  mal  di  poi  chiamato  morte! 

Ed  or  ridotto  son,  che,  se  già  morte  • 

Non  viene, noii'ho  al  mondo  altra  speranza*, 
Tanto  è infelice  e misera  mia-'vita. 

Dunque  son  queste  le  promesse,  Amore? 
Dunque  questa  è la  desiata  pace? 
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Se  chiamar  si  dee  pace  i tristi  pianti. 

Chi- spera  sotto  Amore  altro  che  pianti^ 
0 vita  la  qual  sia  men  ria  che  morte, 

0 gustar  mai  un’ora  sol  di  pace; 

Quel  vive  in  vana  c fallace  speranza: 
Perchè  non  prima  altri  è servo  d’ Amore, 
Che  mille  volte  il  giorno  esce  di  vita. 

Fu  un  tempo  tranquilla  la  mia  vita  : ^ 

Ma  non  si  può  saper  che  cosa  è pianti, 

Se  prima  altri  non  è servo  d’ Amore: 

Nè  si  conosce  il  viver  senza  morte. 

Oh  quanto  è vana  ogni  umana  speranza  ! 
Nè  fia  contento  ornai  chi  desia  pace. 

t 

Chi  uman  viver  disse,  tolse  pace 
In  tutto  della  nostra  mortai  vita, 

E d' ogni  mal  cagion  lasciò  speranza  : 
Questa  fa  soflferire  i tristi  pianti. 

Ad  altri  comportar  fa. mille  morte; 

E quel  eh’ è peggio,  il  fa  servo  d’ Amore, 
Non  nasce  prima  in  gentil  cuore  Amore. 
Che  s'aggiugne  al  desio  lo  sperar  pace; 

Il  qual  pria  non  diparte  che  con  morte: 
Non  dico  del  morir  che  si  fa  in  vita. 

Ma  di  quel  di  che  fanno  i mortai  pianti, 
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Ch’  è (li  vita  miglior  ferma  speranza. 

. Io,  che  speranza  aver  propizio  Amore 
Non  ho  ma  stare  in  pianti  e senza  pace, 
Aspetterò  per  miglior  vita  morte.. 

V. 

t 

Amor  promette  darmi  pace  un  giorno 
E tenermi  contento  nel  suo  regno: 

Rompe  Fortuna  poi  ciascun  disegno, 

E d’ ogni' mia  speranza  mi  dà  scorno. 

Un  bel  sembiante  di  pietade  adorno 
Fa  che  contento  alla  mia  morte  veglio  : 
Fortuna  che  ha  ogni  mio  bene  a sdegno 
Pur  gli  u.sati  sospir  mi  lascia  intorno. 

^ Ond’  io  non  so  di  (tuesta  lunga  guerra 
Qual  sarà  il  fine  o di  chi  sarò  preda, 

Dopo  tante  speranze  e tanti  affanni. 

un  so  già  vinse  il  ciel,  V altra  la  terra 
Solo  ha  in  governo:  onde  convien  ch’io  creda 
Esser  un  di  contento  de’  miei  danni. 
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- VI. 

Amor,  da  cui  mai  parte  gelosi^, 

Ch^  ogni  mio  pensier  guida,  il  passo  lento 
>r  avea  condotto  al  loco  ove  contento 
Un  tempo  fui,  or  non  vuol  più  cliMo  sia. 

Mentre  girava  gli  occhi  stanchi  mia, 

Vidi  i crin  d’ òr  eh’  erano  sparsi  al  vento, 

E ’l  bel  pianeta  a rimirar  si  attento 
Elie  ’l  corso  raffrenò  della  sua  via. 

lo,  com’  amante  andando  al  maggior  male. 
Pensai  pria  che  tornar  volessi  al  fuoco  : 

Ma  poco  stette  il  suo  disio  nascoso. 

Sua  vista  mi  mostrò  chiar  che  rivale 
Non  m’era*,  chè  passò  via,  stato  un  poco-, 
Non  so  se  stujiefatto  o invidioso. 

VII. 

» y 

Fortuna,  come  suol,  pur  mi  dileggia, 

E di  vane  speranze  ognor  m’ ingombra  : 

Poi  si  muta  in  un  punto,  e mostra  che  ombra 
È quanto  pei  mortai  si  pensa  o veggio  : 
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• Or' benigna  si  fa  e or  aspreggio  : 

Or  empie  di  pensier  e or  mi  sgombra  *, 

E fa  Qhe  E alma  spaventata  adombra, 

Nè  par  che  del  suo  male  ancor  s’ avvcggia.  ■ 
Teibe  spera  rallegrasi  e contrista 
Ben  mille  volte  il  di  nostra  natura  : 

Spesso  il  mal  la  fa  lieta,  e ’l  ben  T attrista  : . 

Spera  il  suo  danno,  e del  bene  ha  paura  : 
Tanto  ha  il  viver  mortai  corta  la' vista. 

Al  fin  vano  è ogni, pensiero  e cursu 

e 

VIIL 

lo  sento  crescer  più  di  giorno  in  giorno 
Quell’  ardente  desir  che  ’l  cor  m^  accese, 

E la  speranza  già  che  lo  difese 
Mancare,  e ’nsieme  ogni  mio  tempo  adorno*, 
La  vita  fuggir  via  senza  soggiorno; 
Fortuna  opporsi  a tutte  le  mie  imprese: 
Onde  a’  giorni  e alle  notti  indarno  spese 
Non  senza  nuove  lagrime  ritorno. 

Però  il  dolor  che  m’ era  dolce'  tanto, 

E ’l  lamentar  soave  per  la  spene 
Che  già  piacer  mi  fe  sospiri  e piantò, 

aiEDIGI.  ® 
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Mancando  òr  la  speranza"^  al  fìn  conviene 
('l'esca,  c ’l  eor  resti  in  tanta  doglia  affranto^ 
Tal  che  sia  morte  delle  minor  pene. 

IX. 

* 

Quc’  begli  occhi, leggiadri  eh’  Amor  fanno 

Poter  e non  pote^  coni’  a lor  piace, 

M’ han  fatto  e fanno  odiar  si  la  mia  pace, 

# 

(!lie  la  reputo  pel  mio  primo  adanno. 

INè,  perch’  io  pensi  al  mio  eterno  danno 

t)d  al  tempo  volatile  e fugace 

Alla  speranza  ria  vana  e fallace, 

.M’accorgo  ancor  del  manifesto  inganno, 

.Ma  vo  seguendo  il  mio  fatai  destino  -, 

Nc  resterò,  se -già  madonna  o morte 

Non  mi  facessin  torcere  il  cammino. 

* \ 

L’ ore  della  mia  vita  o lunghe  o corte 

A lei  consecrate  ho*,  perchè  il  meschino  ' 

Cor  non  ha  dove  altrove  si  eonforte. 
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X. 

S . , 

lo  non  so  ben  chrmi  è maggior  nemico; 
0 ria  Fortuna^  o più  crudel  Amore, 

0 soverchia  speranza  che  nel  core 
Mantiene  e accresce  il  dolce  foco  antico. 

Fortuna  rompe  ogni  pénsiero  amico: 
Amor  raddoppia  ognor  il  fero  ardore  : 
Speranza  aiuta  Talma  che  non  muore 
Per  la  dolcezza  onde  il  mio  cor  nutrico. 

Nè  mai  asprezza  tanto  amara-  e ria 
Fu  quant’è  tal  dolcezza,  o crudel  morie 
QuanF  è mia  vita  per  1?  accesa  speme. 

0 Fortuna  più  destra  vèr  me  sia, 

0 Amor  o speranza  assai  men  forte  ; 

0 pia  morte  me  levi,  e questi  insieme. 

XI.  , 

% 

4 

Non  altrimenti  un  semplice  augellettu, 
Véggendo  i lacci  tesi  pel  suo  danno, 

Fugge  prima;  e poi  torna  al  prinio  inganno, 
Da’  dolci  versi  d’ altri  augei  costretto  : 
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Così  fuggo  io  dair  amoroso  aspetto, 

Ove  son  tesi  i lacci  per  mio  affanno  ; 

Poi  i dolci  sguardi  e le  parole  fanno 
Ch*  io  corro  a^  pianti  mtei  com’  a diletto. 

E quel  che  suole  in  altri  il  tempo  fare, 
Per  le  diverse  cose  in  me  disface  ; 

Che  men  che  pria  conosco  il  mal  ch'or  pruovo. 

Cieco  e senza  ragion  mi  fó  guìdape 
Al  mio  cieco  nemico*,  « per  fallace 
Cammino  in  cieca  fossa  al  fin  nri  truovo. 

* 4 

xii. 

Vidi  madonna  sopra  un  fresco  rio 
Tra  verdi  frondi  e liete  donne  starsi; 

Tal  che  dalla  prima  ora  in  qua  eh'  io  arsi 
Mai  vidi  il  viso  suo  più  bello  e pio. 

Questo  contentò  in  parte  il  mio  desio, 

E all'  alma  diè  cagion  di  consolarsi  ; 

Ma  poi  partendo  il  cor  vidi  restarsi; 
Crebbon  vie  più  i'pensier  e '1  dolor  mio. 

Che  già  il  sole  inchinava  all'  occidente, 

E lasciava  la  terra  ombrosa  e oscura'; 

Onde  il  mio  sol  s'ascose  in  altra  parte. 
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Fe  il  primo  ben  più  trista  assai  la  mente. 
Ah  ({uanto  poco  al  mondo  ogni  bc4  ditra  ! 
Ma  il  rimembrar  si  tosto  non  si  parte.  . 

XHI. 

lo  sento  ritornar  quel  dolce  tempo, 

Del  qual  non  mi  rimembra  senza  pianti, 
Che  fu  principio  alla  mia  aspra  vita. 

Nè  mai  da  poi  conobbi  libertate;. 

E perchè  si  rinnova  nella  mente,  , . 
Vuol  eh’  io  ne  faccia  tal  memoria  Amore. 

Di  sua  vittoria  si  ricorda  Amore  ; 

C però  vuol  che  la  stagione  e ’l  tempo 
Sia  celebrato  in  versi  e nella  mente; 

Nè  sta  contento  a’  miei  sospiri  e pianti. 

Ma  lieta  della -persa  libertate 
Vuol  pur  che  sia  mia  lagrimosa  vita. 

S’egli  è fatto  signor  della  mia  vita, . 
Forza 'm’  è a far  quel  che  comanda  Amore, 
Senza  usar  più  V antica  libertate  : 

La  qual  se  si  lasciò  vincer  quel  tempo 
Ch^  ancor  non  era  sottoposta  a’  pianti, 

Ben  cederà  or  che  serva  è la  mente. 
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Se  ad  altri  il  corpo  dato  ho  e la  naentc, 

E per  questo  è atllitta  la  mia  vita, 

Mi  debbo  sol  doler  di  questi  pianti 
Di  me,  non  accusar  per  questo  Amore  : 

Il  qual  se  m’ ha  tenuto  tanto  tempo, 

È perdi’  io  ne  gli  dèlti  libertate. 

Non  è più  sua  la  persa  libertate, 

Perchè  il  suo  primo  don  dal’  Ira  la  mente  :• 
Dunque,  se  vuol  eh’  io  celebri  quel  tempo 
E sia  di  ciò  contenta  la  fhia  vita, 

Se  vinse  sempre  ed  io  cedo  ad  Amore; 

E lieto,  come  vuol,  son  de’  miei  pianti.  ‘ 

Nè  sol  contento  son  de’  lunghi  pianti, 
Ma  al  tutto  ho  in  odio  e fuggo  libertate  ; 
Nè  vorrei  non  vpler  servir  Amore;-. 

Ed  odio  ogni  pensier  che  nella  mente 
Mi  sorge  di  far  libera  mia  vita; 

E chiamo  perso  qualunque  altro  tempo. 

Lieto  il  tempo  e felice,  e dolci  i pianti, 
Nel  qual  la  vita  perse  libertate, 

Cliiama  la  mente:  e così  vuol  Amore. 
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XIV. 

Meglio  era,  Amor,  che  mai  di  tua  dolcezza 
Pi  ‘ovassi  alcuna  cosa  o del  tuo  bene  : 

Ch*  è faci!  cosa  a sopportar  le  pene 
Air  alma  lungo  tempo  al  male  avvezza: 

Cosi  più  si  desia  e più  si  prezzi 
Il  ben  ch’altri  conosce*,  onde  ne  viene 
Più  doglia  sd  cor,  se  quel  possiede  e tiene 
Fortuna  il  vieta  lo  interrompe  e spezza. 

Quel  che  già  desiai  noi  conoscendo, 

M’ avea  condotto  assai  vicino  a morte. 
Cercando  quel  che  m’ era  incerto  e nuovo  : 

Or  eh’  io  r ho  visto,  lo  conosco  e ’ntendo*, 
Pensa,'Amor,  quant’  è dura  la  mia  sorte, 

Poi  che  privato  di  tal  ben  mi  trovo. 

* , r , «l 

' XV. 

Dolci  pcnsier,  non  vi' partite  ancora  : 
Dove,  pensier  miei  dolci,  mi  lasciate  1 
Si  ben  la  scorta  a’  piè  già  stanchi  fate 
Ai  dolce  albergo  ove  il  mio  ben  dimora  ? 
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Qui  non  Zefllro  qui  non  balla  Flora, 

Nè  son  le  piagge  d’ erbe  e fiori  ornate  : . 

Silenzi  ombre  terror  venti  e brinate, 
Boschi  sassi  acque  il  piè  tardano'' ognora. 

Voi  vi  partite  pur,  e gite  a quella. 
Vostro  antico  ricetto  e del  mio  core  : 

Io  resto  ne  V oscure,  ombre  soletto  : 

M cammin  cieco  à’  piedi  insegna  amore, 
C’ho  sempre  in  me,  deH’una  e l'altra  stella  t 
Nè  gli  occhi  hanno  altro  lume  che  V obietto. 

. XVI. 

Tu  se’ di  ciascun  mio  pensiero  e cura. 
Cara  immagine  mia,  riposo  e porto: 

Con  leco  piango  e teco  mi  conforto, 

S’ avvien  eh’  abbi  speranza  o ver  paura. 

Talor,  come  se  fossi  viva  e pura, 

Teco  mi  dolgo  d’ogni  inganno  e torto  : 

F fammi  il  van  pensier  sì  poco  accorto, 
Cli’ altro  “non  chiederei  se  l’error  dura. 

Ma  poi  nuovo  sospir  dai  cuor  risorge  -, 
Fan  gli  occhi  un  lagrimoso  fiume  e*  largo, 
E si  rinnovan  tutti  ì miei  martiri^ 
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Quando  la  miser’  alma  al  JGii  s' accorge 
ChMndamo  i prioghi  e le  parole  spargo: 
Oiid’  io  pur  torno  a’  primi  miei  desiri. 

XVII. 

Per  molte  vie  e mille  vari  modi 
Provat’  ha  Amor  se  mia  costanza  è vera, 
Come  gli  parve  e come  spesso  ho  detto  : 

E benché  m’ abbia  aggiunti  mille  nodi, 
Ancor  ben  qhiar  della  mia  fé  non  era, 
Volendomi  legar  molto  più  stretto. 

E fece  ne’  primi  anni  un  suo  concetto, 

Che,  se  ’l  celeste  viso  ornato  e puro 
.Mi  si  mostrasse  duro. 

Impaurito  iasceréi  l’impresa:  . 

Onde  giammai  accesa 

Face  non  fu  della  mia  donna  al  cuore. 

Ma  del  mio  maUieta  era  ne’  sembianti  : 

Non  è maggior,  dolore 

Che  veder  eh’  altri  rida  ne’  suoi  pianti. 

In  questo  ihodo  un  tempo  Amoi*  mi. tenne, 
Senza  che  mai  provassi  altra  dolcezza 
Che  contemplar  cosa  celeste  in  terra. 
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Questo  mi  prese,  e questo  mi  mantenne. 
Slavo  Contento  sotto  tal  bellezza 
E lieto  in  pace  in  mezzo  a tanta  guerra. 
Amòr,^  che  vede  che  M mio  cuor  non  erra 
.Ma  fermo,  fece  in  sè  nuovo  pensiero  ; 

E lo  indomito  altero 

Cor  (iella  donna  mia  accese  alquanto*, 

Non  già  molto,  ma  tanto 

Quanto  aggiungesse  a me'qualche  speranza  - 

Per  mantenermi  vivo  in  tanti  afTanni  ; 

E poi  con  più  baldanza 

Raddoppia  in  me  suoi  tradimenti  e ’nganni. 

Quanto  fossero  allora  i miei  martiri, 
Quant’aspra  e cruda  fosse  la  mia  sorte, 
Ditficilmente  e si  dice  e crede  : 

Eran  conforti  miei  pianti,  e sospiri, 

E la  speranza  già  ridotta  a morte. 

Dove  credevo  sol  trovar  mercedel 
Ma  la  costanza  mia  e intera  fede  • 

.Non  manca  già  per  pene  e non  si  perde  ; 
.Ma  rinasce  più  verde, 

Quanto  maggior  era  ogni  mio  tormento. 

In  mezzo  a tanto  stento  . . ■ 

Sempre  la  tua  bellezza  mi  soccorse, 
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» 

E faceami  ogni  doglia  stimar  poco. 

Amor  di  ciò  s’  accorse, 

E fe  nuovo  pensier  e nuovo  gioco.  • 

E pregò  dolcehaente  la  Fortuna 
Ch’  ella  cercassi  d'  ogni  cosa  nuova 
Qual  alla  donna  mia  fosse  molesta.. 

Ella,  che  volentier  sempre  importuna, 
Deliberò  di  far  V ultima  prova  *, 

E di  vari  dolor  suo  cor  infesjta. 

E di  ciò  molto  addolorata  e mesta 
Era  madonna*,  e più  sarebbe  ^tata  : 

Ma  ne  fu  liberata, 

Com’  Amor  volle  e la  Fortuna  insieme  *, 

Che  le  saluti  estreme 

Posono  in  man  dèi  suo  ifedel  amante. 

Allor  ne  vide  esperienza  ctrta. 

Quanto  egli  era  costante 
E quanto  la  sua  fede  da  lei  merta. 

Quando  ebbe  fatto  questo,  io  strai  d^  oro 
Rimise,  e ’l  piombo  trasse  che  amor  caccia, 
E punse  il  cor  della  mia  luce  viva. 

Nè  mai  poi^da  quel  tempo  al  verde  alloro 
Mostrò  più  il  sol  benigna  la  sua  faccia, 

Ma  fu  d’ ogni  speranza  V alma  priva. 
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Onde  1’  amor  che  dentro  al  cuor  bolliva^ 
Come  1*  animo  fa  gentil  e degno, 

Quasi  vólto  in  isdegno,  ' 

Didìcilmenle  comportò  tal  tot’to-.. 

E fu  tale  isconforto 

Che  ’l  cuor  di  tanta  ingratitudin  prese, 
Che  lasciò  t{uasi  1'  amorosa  scuola  ; 

Ma  pur  poi  si  raccese. 

Pensando  alla  bellezza  al  mondo  sola. 

Amor  chervide  ogni  sua  forza  in  vano, . 
Pensò  nuova  malizia;  e la  cagione 
Di  tanta  mia  costanza  levar  volse; 

Perchè,  levato  il  bel  sembiante  umano, 
eli  par  che  sia  levata  ogni  ragione 
Di  mia  fede;  ed  a questo  il  pensicr  volse: 
£ {Kirte  di  beltà  da  quella  tolse 
Con' fare  scolorir  quel,  dolce  viso, 

Fede  del  paradiso  ^ 

Qui  fra’  piortali,  albergo' d’ ogni  bene. 
Questo  accresce  le  pene, 

Ma  noli  già  scema  la  mia  fede  antica  ; 
Perchè  da  questa  mai  mi  potrà  sciorre 
Dolor  pianti  o fatica, 

Nè  tu  la’ sua  bellezza  li  puoi  tòVre. 
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Perchè,  se  pur  di  tue  bellezze  spogli 
Questo  gentil  e onorato  fiore 
E tói  le  penne  a si  beila  Fenice;  * 

A te  tua  prima  preminenza  togli, 

Te  privi  e spogli  del  sovran  tuo  onore, 
Della  cagioh  la  qual  ti  fe  felice. 

Questo  del  regno  tuo  è la  radice  ; 

Questuò  ia  tua  baldanza  e Is^  tua  gloria  ; 

Questa  eterna  mémoria 

Darà  di  te  alla  prole  futura  : - 

Mentre  che  questa  dura 

Di  questo  mondo  cieco  guida  e duce, 

Durerà  la  tua  forza  e '1  tuo  valore; 

Ma  se  la  viva  luce 

Si  spegne  in  terra,  spegnerassi  Amore. . 

Non  dar,  Amore,  in  podestà  di  altrui 
Quel  che  è tuo  sol,  quel  ch’è  Ponor  tuo  vero  ; 
Deh,  mostra  contro  morte  la  tua  forza  ! 
Amor,  soccorri  al  mal  d’ambo  noi  dui, 
Soccorri  alla  ruina  del  tuo  impero; 

A questa  volta  i duri  fati  sforza  ; 

Sì  che  r alma  gentil  e la  sua  scorza, 

La  qual  degno  ti  fa  lieto  e giocondo, 

Si  mantenga  nel  mondo, 
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A me  la  vita  che  da  lei  dipende. 

Per  te  chiar  si  comprende 

Ch’  ormarla  mia  costanza  è ferma  e intera* 

Non  far  oramai  meco,  Amor,  più- prove, 

Chè  la  mia  fede  è vera  : 

Riserba  le  tue  forze. e ingegni  altrove. 

Va,  canzone*.  Amor  priega 
Che  più  non  tardi  il  soccorso  a sè  stesso, 
Pejrchè  veggo  il  suo  imperio  in  gran  periglio: 
Ed  è il  suo  mal  si  presso, 

Clic  poco  stato  non  varre^  consiglio. 

XVIII. 

Con  passi  sparti  c con  la  mente  vaga 

Cercando  vo  per  ogni  aspro  sentiere 

L’ abitazion  delle  silvestre  fere 

» > • 

Presso  ove  il  mar  Tirren  bagna  ed  allaga  ; 

Sol  per  provar  se  si  quieta  e appaga 
V alma  per  cose  nuove*,  qual  vedere 
Sempre  le  pare,  c iimanti  agli  occhi  avere 
Quegli  occhi  che  le  fèr  1’  antica  piaga." 

Se  da  sinistra  in  qualche  oscuro  speco 
Cuardo,  la  veggio  lì  fra  fronde  e fronde 
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Nuova  Diana  ch^  ogni  oscuro  allieti  : 

A destra  rimirando  le  salse  onde, 

Farmi  che  tolto  abbi  il  suo  imperio  a Teli: 
Così  sempre  è mia  -dolce  pena  meco. 


Più  che  mai  bella  e men  che  giammai  fera 
Mostrommi  Amor  la  mia  cara  nemied, 

Quando  i pensier  del  giorno  e la  fatica 
Tolto  avea  il  pigro  sonno  della  sera. 

Sembrava  agli  occhi  miei  proprio  com’era, 
Deposta  sol  la  sua  durezza  antica, 

E fatta  agli  amorosi  raggi. aprica: 

Nè  mai  mi  parve  il  ver  cosa  sì  vera. 

Prima,  al  parlar,  e pauroso  e lento 
Stavo,  come  solca  : poi  la  paura 
Vinse  il  disio;  e cominciai,  dicendo: 

Madonna... — E in  quel  partissi  come  un  vento  ; 
Cosi  in  un  tempo  subito  mi  fura 
Il  sonno  e sè  e mio  pensier,  fuggendo. 
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XX. 

« 

Io  mi  diparto^  dolci  pensìer  miei, 

Da  voi;  e lascio  ogni  amorosa  ciira: 

Cliè  mia  fortuna  troppo  iniqua  c dura 
Mi  sforza  a far  pur  qiiel  eh’  io  non  vorrei. 

Pianti'dolci,  e sospir  soavi  e rei, 
Speranze  vane,  ed  incerta  paura. 

Che  inquietavi  mia  frs^il  natura, 

Andate  ad  altri  cuor,  lasciate  lei.  • 

,0  versi,  o rime,  ov’  ogni  mio  lamento 
Dolce  era,  e acquetavo  tanto  affanno. 
Mentre  eh’  in  lieta  servitù  mi  giacqui  ; 

Lasciavi  mio  malgrado:  e pur  consento, 
Corno  sforzato,  al  preveduto  inganno. 

Ma  così  sia,  poi  eh’ a tal  sorte  nacqui. 

t • 

. XXI. 

" Non  SOI)  contento  ad  un  commiato  solo 
Per  dipartir  dalle  amorose  insegne  : 

Che  gran  fiamma  in  un  tratto  non  si  spegno, 
Nè  in  breve  sanar  puossi  un  lungo  duolo. 
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« Perciò,  venendo  ai  nostri  orecchi  a , volo 
Dal  labro,  ove  Amor  par  si  assida  c regno,  >* 
Dolci  desir  parole  accorte  e degne  j * 

Or  me  a’  primi  miei  pensieri  involo. 

Lagrime  mie  d’  ogni  dolcezza  piene, 
Sospir  soavi  e rimutate  sorte, 

Cli’  altro  destin,  altri  pensier  m’ induce; 

Concesso  pur  mi  sia  questo  sol  bene. 

Di  ricordarmi  al  men  (in  alia  morte 
L*  angelica  mia  viva  e chiara  luce. . 

XXII. 

' • 

Amor  tenuto  m’ ha  di  tempo  in  tempo 
Sotto  false  promesse  lunghe  e vane  ; ‘ 

Tanto  eh’  io  son  dell’  aspettar  già  stanco, 

E de’  suoi  falsi  inganni  ora  mai  certo  ; 

Chè  della  lunga  mia  aspra  fatica 

Dolor  è il  prezzo,  e vergogna  ira  e sdegno. 

E quel  che  più  accresce  ogni  mio  sdegno 
È eh’  io  ho  perso  il  nàio  giovenil  tempo, 

Nè  mel  può  racquistar  prezzo  o fatica. 

Or,  nostre  volontà  quanto  sian  vaije. 

Se  già  ne  dubitai,  or  ne  son  certo, 

Veoici.  ~ 
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E per  troppo  provarle  afflitto  e stanco. 

Non  ch’altro,  del  pensar  io  son  già  stanco  -, 

E son  venuto  a me  medesmo  a sdegno, 
Stando  del  bene  in  dubbio,  e del  mal  certo: 
•Ma  la  vendetta  di  chi  perde  il  tempo 
È il  pentimento  delle  imprese  vane  5 
Vergogna  è ’l  frutto  poi  d’ ogni  fatica. 

Vana  è ogni  mortai  nostra  fatica  : 

>Ià  chi  in  seguir  Amor  non  è mai  stanco 
Tirato  da  lusinghe  false  e vane, 

E come  triste  ha  V altre  cose  a sdegno. 

Più  clT  alcun  altro  perde  1’  opra  e ’l  tempo, 
Ed  è in  error  più  manifesto  e certo. 

S’ io  fossi  stato,  si  com’  or  son,  certo 
.Quanto  si  spende  in  van  ogni  fatica 
Seguendo  Amore  e quant’  è perso  il  tempo. 
Forse  all’, impresa  pria  ini  sarei  stanco; 

Ma  io  ho  il  laccio  e le  catene  a sdegno 
Or,  quando  a sciarmi  1’  opere  son  vane. 

Le  nostre  passion  quanto  sian  vane. 
Quanto  il  pianto  e ’l  dolore  è fermo  e certo, 
E quanto  è ’n  van  ogni  mortale  sdegno, 
Quant’  èjìerduto  ognF  umana  fatica, 

Mostra  quel  che  a fuggir  mai  non  è stanco. 


\ 
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Ch’  Ogni  cosa  ne  pòrta  e fura,  il  tempo. 

Passa  via  il  tempo;  e le  mie  opre  vane 
Conoscer  fammi,  e eh’  i’  son  chiaro  e cerio 
Di  mia  fatica  e me  medesmo  ho  a sdegno. 

XXIII. 

« 

Quanto  sia  vana  ogni  speranza  nostra, 
Quanto  fallace  ciascheduni  disegno, 

Quanto  sia  il  mondo  d’ ignoranza  pregno, 

La  maestra  del  tutto  Morte  il  mostra. 

Altri  si  vive  in  canti  e ’n  balli  e ’n  giostra  ; 
Altri  a cosa  gentil  muove  lo  ingegno  ; 

.\ltri  il  mondo  ha  e le  sue  cose  a sdegno; 
Altri  quel  che  dentro  ha  fuor  non  dimostra. 
Vane  cure  e pensier,  diverse  soVte 
Per  la  diversità  che  dà  natura, 

Si  vede  ciascun  tempo  al  mondo  erranti*. 

Ogni  cosa  è fugace  e poco  dura  ; 

Tanto  Fortuna  al  mondo  è mal  costante  ; 
Sola  sta  ferma  e sempre  dura  Morte. 
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XXIV. 

Il  tempo  fugge  e vola; 

Mia  giovanezza  passa  e T età  lieta, 

E la  lunga  speranza^ognoi*  più  manca  : 

Nè  però  ancor  s’ acqueta 

In  me  quel  fer  disio,  che  morte  sola 

Può  spegner  nell' alTlitta  anima  stanca: 

Ma  tiemmi  pur  sotto  P antica  branca 
Amor,  e fa  che  per  la  lunga  usanza 
Bramo  il  mio  mal  per  naturai  disio. 

Ah  destili,  fero  e rio, 

Ch’  a me  hai  dato  conti*’  a me  baldanza,' 
Ond’  io  non  posso  aitarmi  ! ' 

Alinen  mancasse  in  tutto  la  speranza, 

La  qual  ne’  suoi  begli  occhi  veder  parmi  ; 
Però  eli’ Amor  in’  olTende  con  quest’  anni. 

Alinen  non  si  vedesse 
Segno  alcun  di  pietà  nel  suo  bel  viso'; 

Nè  fosser  cosi  dolci  le  parole; 

E quel  soave  riso 

Dagli  orecchi  e dagli  occhi  s’ascondesse; 
Ed  a me  si  celasse  il  mio  bel  sole  : 
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Perchè  f alma  nè  sa  nè  può  nè  vuole 
Fuggir  (la  quel  eh’  in  vita  la  mantiene 
Anzi  l’ induce  a piò  beata  morte. 

Così  mia  dubbia  sorte 

Desperar  non  mi  lascia  o sperar  bene. 

Onde  eh’  io  prego  Amore 
Che  levi  al  tutto  la  fallace ‘spene, 

Ovver  soccorra  il  mio  afflitto  cuore  : 

Questo  il  contenta,  e V altro  il  trae  d’ errore. 

Lasso  ! eh’  io  mi  credeva  ‘ 

Che  altra  età  e le  diverse  cure 
Mi  facessin  cangiar  desire  e voglie: 

Però  eh’  egli  avvien  pure 
Che  ’l  tempo  altri  pensier  induce  e leva, 
Dando  nuove  impression  le  vecchie  toglie. 
Or  questo  più  dolor  nel  cuor  accoglie  : 

Che  tra  mille  pensier  eh’ in  lui  s’aduna, 
Come  la  mente  in  varie  cose  scorre, 
Subitamente  corre. 

Lasciando  l’ altre  c sè  sola,  a quest’  una, 

Ove  stanco  riposo 

Trova  •,  e così  la  mena  sua  fortuna  : 

K ’n  questo  viver  mio  aspro  e noioso 
I pensier  vaghi  e l’ alma  afflitta  poso. 
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‘ VoiTci  saper,  Amore, 

Non  mi  mostrando  tu  alcun  soccorso, 

Per  qual  cagioii  pur  V alma  stanca  spera. 
Forse  in  naturai  corso 
Vólto  è il  costume  già  per  lungo  errore 
Ed  ha  smarrito  la  via  dritta  e vera. 

Non  credo  esser  le  par  quel  che  già  era  : * 

Va  seguendo  il  disio,  ove  la  mena. 

E perchè  la  speranza  la  mantiene, 

Col  disio  cresce  e viene. 

Dunque,  se  questo  mai  non  si  raffrena. 
Questa  giammai  si  parte,  ' 

Kenchè  non  si  vegga  onde  e da  qual  vena 
Venga  E acqua  che  ’I  fuoco  spenga  in  parie  ; 
Amor  ha  pur  nove  versuzie  ed  arte. 

Così  me  stesso  inganno; 

Ed  indi  prende  V alma  il  suo  conforto. 

Onde  ha  cagion  il  lungo  mio  martire. 

Tanta  dolcezza  han  porto 

Al  cuor  quegli  occhi,  che  sperar  lo  fanno  : 

Questo  fa  che  consenta  al  suo  morire  : 

E come  lo  conduce  il  van  desire. 

Va  dietro  a quel  che  non  discerne  o vede  ; 

Il  mal  che  prova,  non  conosce  ancora  ; 
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E quel  che  al  tutto  c fuora 
Di  sua  salute,  e sol  disia  e chiede  j 
E,  com’  Ainor  V invita, 

Crede  nel  morir  suo  trovar  mercede  ; 

Nè  può  più  da  se  stesso  aver  aita, 

Ch’  ad  altri  ha  dato  il  fren  della  sua  vita. 

Dunque  di  sè  si  dolga. 

Anzi  del  vago  lume  che.  lo  indusse 
Al  cieco  error  onde  sua  morte  nact]ue  : 

E se  questo  il  condusse, 

Non  pensi. che  si  presto  lo  disciolga; 

Chè  dispiacer  non  può  quel  che  già  piacqui*: 
Anzi  dal  primo  dì  che.  in  esso  giacque 
Quel  gran  disio,  cacciò  fuor  della  mente 
Qualunque  altro  pensiero^  e lui  la  prese  : 
Se  allor  non  si  difese. 

Noi  farà  or,  quando  il  suo  mal  consente. 

Or,  s^  è per  mio  destino 
Che  così  esser  debba,  o presto  o lento. 
Come  quel  vuol,  convien  segua  il  cammino, 
Fin  eh’  io  sia  giunto  all’  ultimo  confino. 

Canzon,  di  mezza  notte 
Poi  che  se’  nata,  fuggi  il  sole  e ’l  giorno  ; 
Piangi  teco  il  tuo  male  ; 
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Tuggi  r aspetto  del  bel  viso  adorno; 
baseià  seguir  la  sorte  tua  fatalé  ; • 

Poi  che  il  far  altro  è 'udarno  e poco  vale. 


Come  di  tempo  in  tempo  verdi  piante 

Pel  verno  sol  è pel  terrestre  umore 

ProduGon  altre  frondi  e nuovo  fiore, 

Quando  la  terra  prende  altro  sembiante  : 

Così  il  mio  sol  e quelle  luci  sante,  » 

1/  umor  degli  occhi  miei  eh*  esce  dal  core. 

Fan  che  rimette  nuove  frondi  Amore, 

Quando  il  tempo  rivicn  e’Iio  sempre  innante. 

Tornami  a mente  due  fulgenti  stelle, 

F i modi  e le  parole  che  mi  fero 

(lontra  Amor  vii,  eonlr’  a me  stesso  ardito. 

(Questo  F antiche  c le  nuove  fiammelle 

« . 

Uaddoppia  : ed  in  un  tempo  temo  c spero. 
Tarda  pietà  ! che  ’l  nono  anno  è fuggito. 
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Come  lucerna  all’  ora  mattutina, . 

Quando  manca  1’  umor  che  ’l  foco  tiene, 
Estinta  par,  poi  si  raccende,  e viene 
Maggior  la  fiamma  quanto  al  fin  più  incliina; 
Cosi,  in  mìa  vaga  niente  e peregrina 
' L’ umor  mancando  d’  ogni  antica  spene, 

Se  maggior  foco  ancor  vi  si  mantiene, 

È che  al  fin  del  suo  mal  è già  vicina. 

Ond’  io  non  temo  esto  tuo  nuovo  insulto  ; 
Nè  più  l’ardente  face  mi  spaventa; 

(iiuiito  al  fin  de’  desir  de’  sdegni  ed  ira. 

Più  mia  bella  Medusa  marmo  sculto 

\ 

.Non  mi  fa,  nè  Sirena  m’ addormenta  ; 
Perdi’  al  suo  degno  amor  il  Ciel  mi  tira. 

X 

I 

XXVII. 

Lascia  l’ isola  tua  tanto  diletta. 

Lascia  il  tuo  regno  delicato  e bello. 
Ciprigna  dea  ; e vien  sopra  il  ruscello 
Che  bagna  la  minuta  e verde  erbetta. 
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Vieni  a quest’ombra  ed  alla  dolce  auretla 
Che  fa  mormoreggiar  ogni  arbuscello, 

A’  canti  dolci  d’  amoroso  augello. 

Questa  da  te  per  patria  sia  eletta. 

E sé  tu  vien  tra  queste  chiare  linfe, 

Sia  teco  il  tuo  amato  e caro  figlio*, 

Chè  qui  non  si  conosce  il  suo  valore. 

Togli  a Diana  le  sue  caste  ninfe  *, 

Che  sciolte  or  vanno  e senz’  alcun  periglio, 
Poco  prezzando  la  virtù  d’ Amore. 

XXVIll.i 

Bastava  avermi  tolto  libertate 
E dalla  casta  via  disgiunta  e torta, 

Senza  volere  ancor  vedermi  morta 
In  tanto  strazio  e in  sì  tenera  età  te. 

Tu  mi  lasciasti  senz’  aver  pietate 
Di  me-,  eh’  al, tuo  partir  pallida  e smorta. 
Presagio  ver  della  mia  vita  corta, 

Restai,  più  non  prezzando  mia  beltatc. 

Nè  posso  altro  pensar,  se  non  quell’  ora 

’ Due  codici  hanno  in  fronte  a questo  sonetto, 
« Fatto  al  duca  di  Calabria  a nome  d’  una  donna.» 
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Che  fu  cagion  de’  miei  soavi  pianti, 

Del  mio  dolce  marlir  e tristo  bene. 

E se  non  fosse  il  rimembrar  ancora 
Consolator  degli  affannati  amanti,  • 

/ 

Morte  posto  avria  fìne  a tante  pene. 

XXIX.1 

— Tu  eri  poco  innanzi  sì  felice, 

Or  se’  privata  d’  ogni  tuo  onore, 

O patria  nominata  dal  bel  fiore  : 

Qual  fato  tanto  bene  or  ti  disdice?  — 

— Lassa  ! cliè  chi  mi  fa  tanto  infelice 
Mantenne  sempre  nel  mio  cerchio  Amore  : 
Or  s’  è partita*,  e con  lei  fugge  e muore 
Ogni  ben:  nè  star  lieta  più  mi  lice. 

Cosi  sempre  sarò,  fin  che  Fortuna, 

Che  tolto  ha  il  mio  tesor,  non  me  M ritorni, 
E mi  rimetta  al  mio  stato  primiero. 

Ogni  bene  ogni  onorpost’hoinquest’una: 
Lei  può  far  lieti  e tristi  i nostri  giorni  : 

Nè  senza  lei  esser  felice  spero.  — 

f Due  codici  hanno  in  fronte  a 'questo  sonetto. 
« Fatto  per  il  duca  di  Calabria  quando  la  S.  andò  al 
bagno,  o 
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Se  Amor  agli  occhi  mostra  il  lor  bel  sole. 

0 se  il  pensier  al  cuor  lo  rappresenta, 

S’  avvieii  che  vera  o immaginata  senta 
L’  angelica  armonia  delle  parole  ; 

L’  alma,  che  del  passato  ancor  si  duole. 
Del  suo  futuro  mal  trema  e paventa  ; 
Perchè  una  fiamma,  eh’ è di  fresco  spenta, 
Raccender  facilmente  ancor  si  suole. 

E benché  l’esca  dell’  antica  spene 
Non  sia  nel  cuor,  vi  è (piella  che  promette 
Lo  sguardo  le  parole  e ’l  dolce  riso. 

Ma  poi  pur  rompe  i lacci  e le  catene 
Lo  sdegno,  e V arco  spezza  e le  saette. 
Quando  il  passato  mal  rimiro  fiso. 


XXXI. 


Fuggo  i bei  raggi  del  mio  ardente  sole, 
Sìlvestra  fera  all’  ombra  delle  fronde  ; 

E vo  cercando  ruscelletti  e fonti 
l’(‘r  piagge  e valli  c pei  più  alti  poggi, 
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Ove  le  caste  ninfe  di  Diana 

Vanno  seguendo  gli  animai  pei  boschi. . 

Benché  all’ombrade’faggi  spesso  imboseliÌT 
Cercando  di  difendermi  dal  sole, 

Non  può  far  ciò,  al  .modo  di  Diana, 

Che  ini  ricuopra  Ira  le  verdi  fronde 
Dai  fuoco  che  non  teme  ombra  di  poggi 
Nè  si  spegno  per  C acqua  de’chiar  fonti. 

Ma  le  lagrime  mie  fan  nuovi  fonti, 

Che  inacquando  spesso  i verdi  boschi 
Rigan  per  gli  alti  e più  elevati  poggi: 

Nè  però  il  fuoco  del  mio  chiaro  sole 
Scema,  e più  verdi  T amorose  fronde 
Rinascon  ne’ be' luoghi  di  Diana. 

Io  mi  credea  per  T arte  di  Diana 
Passasse  il  mio  dolore;  ì vivi  fonti 
Spegnesse  il  fuoco;  e l’ombra  delle- fronde, 
La  qual  cercando  yo  per  tanti  boschi. 
Fosse  ostacolo  ai  raggi  del  chiar  sole; 

E che  potesse  meno  in  valli  e poggi. 

Foco  è l’aura  che  spip  agli  alti  poggi; 
Sjon  più  i pensier  per  T^arte  ili  Diana; 

E quanto  è più  lontan,  più  arde  il  sole; 

E foco  è l’acqua  dei  più. freschi  fonti; 
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E foco  è r ombra  degli  oscuri  boschi  •, 

E foco  è r onde  e l’ ombre,  arbori  e fronde  *, 

Che,  benché  sia  in  mezzo  delle  fronde 
Questa  carca  mortale,  e sii  pe'  poggi 
E seguendo  le  fier  per  campi  e boschi 
Vada  ne’  bei  paesi  di  Diaria, 

B cerchi  il  suo  rimèdio  all’  ombra  e fonti'; 
Pur  non  è mai  lontano  il  cuor  dal  sole. 

Mentre  che  *1  sole  allumerà  le  fronde, 

E i fonti- righejpan  per  gli  alti  poggi. 
Lagnila  Diana  seguirò  pei  boschi. 


XXXII. 


Quelle  vaghe  dolcezze' eh’ Amor  póse 
Ne’  due  begli  occhi,  dov’  esso  ancor  siede. 
Lasciando,  per  venirvi,  il  terzo  cielo  ; 

I gigli  le  viole  e fresche  rose  ; 

L’ onesto  e bel  sembiante,  che  mercede 
Nascoso  tien  sotto  il  leggiadro  velo  : 
Quando  costumi  e ptilo 
Dovria  mutar-,  or  ritornar  mi  fanno 
In  que^  lacci  amorosi,. ove  già  m’-ebbe 
Amor,  fin  che  gl’  increbbe 
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Dì  me  misero  lasso  : e forse  or  vuole' 

, Ristorar  quell’  alTanilo, 

Siccome  a veritier  signor  conviensi  ; 

E però  il  chiaro  sole 

Oflerse  al  cor,. nè  vuol  eh*  ad  altro  pensi/ 
Quanta  beltà  giammai  fu  in  donna  bella 
Posto  ha  in  costei,  ed  in  me  quanto  amore 
Portar  si  puote  a sì  leggiadra  cosa. 

Nè  fiamma  arse  giammai^  siccome  quelta 
Ch’  arde  e consuma  il  fortunato  core. 

Qual  lieto  al  foco  si  quieta  e posa. 

Quella  vita  amorosa. 

La  qual  mi  fece  un  tempo  odiar  me  stesso, 
Ritornar  sento:  ma  cangiato  ha  sorte; 

Gilè  più  felice  morte, 

Si  dolce  mi  parria,  che  vita,  allora 
Che  stando  al  mio  ben  presso 
Nè  pene  sento  nè  dolore  alcuno. 

t 

Sol  ini  dolgo  queir  ora  ' - 

Che  rocchio  è del  suo  ben  privo  e digiuno. 

Quanto  appaga  il  mio  còr  quella  valletta, 
Ove  o per  meraviglia  spesso  viene 
Il  sole  a starsi  o come  Airior  lo  tira! 
Quanto  contenta  1’  alma  mia  un’  aurelta, 
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La  qual  empie  il  mio  cor  d' accesa  speiic 
Sì  dolcemente,  e si  soave  spira, 

Che  la  tempesta  e T ira  • 

Del  mar  acqueteria,  qualor  più  freme  ! 

L’  oqda,  più  chiara  che  distailo  od  ambra 
Della  felice  Zambra, 

Col  dolce  mormorio  talor  m’  allieta  ; 

C talor  dolce  geme, 

E piange  e ride,  e coni’  il  mio  cor  face. 

L’ ire  e gli  sdegni  acqueta 

Per  questa  Amor,  ond’  io  ho  tanta  pace. 

E ben  credo  saria,  come  già  fue, 

Vorso  il  mio  cuor,  c la  sua  crudcltate 
Dimostrerebbe  per  antica  usanza  -, 

Se  non  che  lei  con  le  parole  sue 
Lo  muove  aver  di  me  maggior  piotate, 

La  cui  bellezza  le  sue  forze  avanza  : 

E già  tanta  possanza 

.Vuior  le  ha  dato,  che  non  sol  me  sforza, 

.Ma  lui  di  tanta  meraviglia  ha  cinto, 

Cir  al  fin  sè  stesso  ha  vinto. 

» 

Veggio  or  per  prova  eh’  ogni  gran  potenza 
È sotto  maggior  forza  : 

Ella  me  vinse,  e lei  vitlrice  Amore  ; 


Digitized  by  Google 


SOJiETTl  E CANZONI.  lOÓ 

iSè  poi  fe  resistenza  • 

Amor  alla  sua  forza  e al  suo  valore. 

Come  su  bei-  cria  d’  òr  verde  ghirlanda 
Fa  r òr  parer  più  chiaro  e più  lucente, 

F r auree  chiome  il  verde  assai  più  snello; 
Così  quella  pietà,  eh’  al  cor  le- manda 
Amor,  fa  sua  beltà  più  eccellente, 

E più  grata  pietà  l’ aspetto  bello  ; 

Cliè  r un  per  V altro  è quello 
Che  fa  ciascun  per  sè  più  caro  e degno: 
Perchè  vai  poco  al  fin  quella  pietate 
Dove  non  è beliate  *, 

Beltà  senza  pietate  è viva  morte  ^ 

C passa  ogni  altro  sdegno 

Quel  ben  eh’  altri  disia,  se  n’  è disgiunto. 

Pietà  bella  consorte 

Amor  ha  in  lei  e la  natura  aggiunto. 

Questa  congiunzion  un’  armonia 
Si  dolce  fa,  eh’  ogni  altro  dolce  passa  : 

Nè  il  dolor  sol,  ma  il  cor  inette  in  oblio. 
Queste  eccellenze  della  donna  mia 
Fan  lieta  V alma  allor  quand’  è più  làssa  *, 
Chè  gran  contento  segue  il  gran  disio.  - 
Amor,  poi  che  si  pio 

Medici.  ' 8 
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Sei  verso  me,  per  qual  cagion  avvenga, 

Di  si  felice  sorte  i’ti  ringrazio: 

Temo  spi  che  lo  spazio 

Del  viver  sia,  più  eh’  io  non  voirei,  breve, 
b ’l  troppo  dolce  spenga 

I er  morte  4n  me  del  mio  ben  la  radice  : 

Ma  non  mi  parrà  greve 

II  fin  però,  morendo  si  felice. 

Canzone,  in  quella  valle 

Andrai  dov  è il  mio  cor,  ch’è  sempre  aprica, 
Sopra  il  fresco  ruscello  : 
hi  ti  dimorerai  lieta  e soletta: 
ba  parola  non  dica: 

Sta  dove  spira  una  gentil  quretta. 

XXXIII. 

N 

4 

Ch’è  quel  ch’io  veggo  dentro  agli  occhi  belli 
Della  mia  donna  ? Lasso  ! egli  è Amor  forse. 
Pur  r accecata  vista  ve  lo  scòrse. 

Benché  la  vinca  lo  splendor  di  quelli. 

— Amor,  perchè  per  me  non  le  favelli?-— 
Risposò  lui^  che  dell'  error  s’ accorse  : 
Perchè  l’arco  e gli  strai  di  man  m'festorse, 


Digitized  by  Coogie 


•SONETTI  E CANZONI.  107 

t 

E mi  legò  co^  suoi  biondi  capelli. 

Questa  con  volontaria  violenza 
Fatto  ha  eh'  in  me  le  mie  saette  ho  vólto  : 
Per  lei  ha  in  odio  la  mia  antica  stella. 

Due  n'  ho  per  una,  ed  è molto  più  bella 
Ciascuna  d' esse:  ed  io  tremo,  chè  tolto 
E secco  è ,il  fonte  d’  ogni  sua  clemenza.  — 

XXXIV. 

V 

Talor  mi  prega  dolcemente  Amore, 

Parlando  all’  affannato  cuor  davante  : 

* 

— Deh  torna  a riveder  quel  bel  sembiante. 
Là  dove  un  tempo  accompagnai  il  tuo  core. 
Lui  si  partì  pei*  soverchio  dolore  : 

10  mi  restai  iii  quelle  luci  sante  *,  ‘ 

Ove  imeor  son  buon  testi mon  di  tante 
Durezze  pria,  or  di  pietoso  ardore. 

Torna  all*  antiche  chiar  tue  iide  stelle  : 
Chè  r una  in  te  per  sua  influenza  infonde 
Amor,  e l’ altra  gentilezza  insième. 

Giusta  pietà  l’ha  fatte  assai  più  belle.  — 

11  tristo  cuor  a questo  non  risponde, 

.Ma  tace  incerto,*  e d’ ogni  cosa  teme. 
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XXXV. 

Se  fn  qualche  loco,  aprico  dolce  e belio 
Trasporta  il  faticato  corpo  e lasso 
L’alma,  sempre  è Amor  meco  ad  ogni  passo; 
Con  cui  sol  del  mio  mal  piango  e favello: 

Se  in  bosco  ombroso  o in  monte  alpeslro  e fello 
Veggovi  Amor  che  siede  sopra  un  sasso  : 

Se  in  una  valle  o iil  luogo  oscuro  e basso, 

ISulla  veggo  odo  e penso  se  non  quello. 

Nè  sa  più  il  tristo  core  ornai  che  farsi; 

0 fuggir  ne’  begli  occhi  alla  sua  morte,  , 

Ovvcr  lontan  da  quei  morir  ognora. 

Dice  fi’a  sè  :Se  un  tempo  in  quegli  occhi  arsi, 
Dolce  era  il  mio  morir,  lieta  la  sorte  ; 

Onde  meglio  è che  ne’ begli  occhi  muora. 

XXXVI. 

l 

Come  ti  lasciò,  e come  meco  sei, 

0 viso,  ond’  ogni  nostra  sorte  muòve  ? 

Come  qui  moro,  è come  vivo  altrove  ? 

Amor,  dimmelo  tu;  eh’  io  noi  saprei. 
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Chi  mi  sforza  al  partir,  s’ io  non  vorrei  1 
S*  ì’  fuggo  il  sol,  come  lo  fuggo  o dove  ? 
Lasso  ! qual  ombra  fa  che  non  lo  trove, 

Se  non  è notte  mai  agli  ocelli  miei? 

Questo  è ben  ver*,  che,  se  la  forma  vera  . 
Veggio,  mi  par  lìellissima  e superba. 
Leggiadra  oltre  misura,  e disdegnosa  ; 

S’ io  son  lontan,’  novella  primavera 
Riveste  i prati  di  fìoretti  e d’ erba  : 

Cosi  bella  la  véggio  e si  pietosa. 

A 

; XXXVII. 

Lasso  a me  1 quando  io  son  là  dove  sia 

Queir  angelico  altero  e dolce  volto, 

11  freddo  sangue  intorno  al  core  accolto 

Lascia  senza  còlor  la  faccia  mia. 

• • 

Poi,  mirando  la  sua,  mi  par  si  pia, 

Ch’  io  prendo  ardire,  e torna  il  valor  tolto. 
Amor  ne’  raggi  de’  begli  occhi  involto 
Mostra  al  mio  tristo  cor  la  cieca  via; 

E parlandogli  allor  dice  : — Io  ti  giuro . 
Pel  santo  lume  di  questi  occhi  belli, 

Del  mio  strai  forza  e del  mio  regno  onore, 
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Gir  io  sarò  sempre  teco  j è ti  assicuro 
Esser  vera  pietà  che  raostran  quelli.  — 
Gredogli,  lasso  ! e da  me  fugge  il  core. 

XXXVIII. 

•% 

Spesso  mi  torna  a mente^  anzi  giammai 

Si  può  partir  dalla  memoria  mia, 

L’ abito  e ’l  tempo  e ’I  loco,  dove  pria 

La  mia  donna  gentil  fiso  mirai. 

Quel  che  paresse  allor,  Amor,  tu  M sai, 

Che  con  lei  sempre  fosti  in  compagnia; 

Quanto  vaga  e gentil  leggiadra  e pia, 

' Non  si  può  dir' nè  immaginar  assai. 

Quando  sopra  i nevosi  ed  alti  monti 
• « 

Apollo  spande  il  suo  bel  lume  adoimo. 

Tale  i crin  suoi  sopra  la  bianca  gonna. 

Il  tempo  e il  loco  non  convieh  eh’  io  conti  : 
Che  dov’  è sì  bel  sol^  è sempre  giorno, 

E paradiso  ov’  è sì  bella  donna. 


V 


Digitized  by  Google 


SONETTI  E CANZONI» 


ili 


XXXIX. 

t 

Chi  ha  la  vista  sua  cosi  pòtehte 

Che  la  lU’a  donna  possa  mirar  fiso, 

Vede  laute  bellezze  nel  suo  viso, 

Che  ff.vian  tutte  l’ anime  coniente. 

Ma  Amor  v’  ha  posto  un  splendor  lucente 

Chc>  niega  a^  mortai  occhi  il  paradiso  ; 

Ondò  a chi  è da  tanto  ben  diviso 

Xe' resta  maraviglia  solamente.  . 

Amor  sol  quei  c’  han  gentilezza  e fede 

Fa  forti  a rimirar  1*  alta  bellezza. 

Levando  parte  de’  lucenti  rai. 

Quel  eh’  una  volta  la  bellezza  vede 

% 

E degno  è di  gustar  la  sua  dolcezza. 

Non  può  fqr  che  non  l’ami  sempre  mai. 

XL.  " 

Occhi,  voi  siete  pur  dentro  al  mio  cuore. 
E vedete  il  tormento  eh’  e’  sostiene 
E la  sua  intera'fè  : dunque,  onde  viene 
Che  madonna  non  cura  il  suo  dolore? 


. % 
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Tornate  a lei,  e con  voi  venga  Amore 
Testimone  ancor  lui  di  tante  pene:  ♦ 

' Dite  che  resta  al  cor  sol  questa  spene, 

De'  prieghi  vostri  ; e se  in  van  fia,  si.muore. 

Portate  a lei  ì miseri  lamenti. 

Ma,  lasso,  quant'  è folle  il  mio  disio  ! 

(Thè  il  cuor  non  vive  sen^.a  gli  occhi  belli. 

0 occhi  refrigerio  a’  miei  tormenti, 

Deh  ritornate  al  misero  cuor  mio  : 

Amor  sol  vada,  e lui  per  me  favelli. 

* • - 

r 

xu. 

Occhi,  io  sospiro  corte  vuole  Amore, 

E voi  avete,  per  mio  mal  diletto. 

Sempre  ardo*,  nè  giammai  giugno  all’elTetto 
Qual  più  disia  V inveterato  ardore. 

Ma  voi  sentite  ben  pel  mio  dolore. 

Perchè  mirale  il  più  gentil  obbietto 

4 • 

Elie  aver  possiate:  al  vostro  ben  perfetto 
Vi  conduce  la  doglia  del  mio  core. 

Se  pur  piangete,  io  son  quel  che  distillo 
Alquanto  del  mio  mal  per  la  via  vostra;- 
Nè  il  ben  vi  toglie  il  cor,  quando  si  duole. 
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Pregate  mèco  Amor  che  sia  tranquillo: 
(Jual.se  benigno  il  chiaro  obbietto "mostra, 
Quanto  sarà  più  bello  il  vostro  sole  ! 


XLII. 

Se  tra  gli  altri  sospir  di'  escon  di  fore 

Del  petto,  come  vuol  mia  dura  sorte, 

Amor  qualcun  ne  mischia  ; par  che  apporle 

Dolcezza  agli  altri  e riconforti  il  core. 

Quel  viso  che  col  vago  suo  splendore 

Ha  già  gli  spirti  e le  mie  forze  estorte 

Più  volte  deir  avare  man  di  morte, 

« • 

Ancora  aiuta  Palma  che  non  more. 

Fortuna  invida  vede  quei  sospiri 
Che  manda  Amor  dal  core,  e li  comporta 
Credendo  che  si  arrogi  a’  miei  martiri. 

Così  la  inganno  e fòlla  manco  accorta, 

S’ avvien  eh’  Amore  a lagrimar  mi  tiri  ; 

Nè  sa  quanta  dolcezza  il  pianto  porta. 
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• * • 

xLin.  * 

Se  ’l'fortunato  cor,  quando  è più  presso 
A voi,  madonna  mia,  talor  sospira, 

Non  s’ incolpi  di  ciò  disdegno  od  ira 
' 0 paura  o dolor  lo  qual  sia  in  esso. 

Ma  la^  dolcezza  eh’ Amor  gli  ha  concesso 
Ciascun  spirto  disvia  ed  a sè  il  tira. 

Tal  eh’  alcun  refrigerio  più  non  spira 
Al  cor  eh’  arde  obliato  di  sè  stesso.  . 

Amor  vede,  se  presto  non  soccoiTe, 

Per  soverchia  dolcezza  il  .cor  perire; 

C i vaghi  spirti  al  suo  soccorso  chiama: 

Ciascun  per  obbedirlo  prontp  corre  : 
Cosi  crean  talor  qualche  sospire 
Per  refrigerio  a quel  che  morir  brama. 

. • • ' 

XLIV. 

Poscia  che  ’l  bene  avventurato  core 
Vinto  dalla  grandezza  de*  martiri, 
Mandando  innanzi  pria  molti  sospiri, 
Fuggi  dell’  angoscioso  petto  fuore  ; 
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Stassi  in  quei  due  begli  occhi  con  Amore  : 
E perchè  loro,  ove  ch^  Amor  gli  giri, 

Fan  genUle  ogni  cosa  che  li  miri, 

Degnato  hanno  ancor  lui  a tant'  onore. 

11  cor  dagli  occhi  a questo  bene  eletto 
Fatt^  è per  lor  virtù  tanto  gentile, 

Che  più  cosa  mortai  non  brama,  o prezza  : 

E benché  abbian  cacciato  fuor  del  petto 
Quegli  occhi  ogni  pensier  volgare  e vile, 

Nè  torna  a me  nè  brama  altra. b'èllezzà. 

XLV. 

Candida  bella  e delicata  mano, 

Ove  Amore  e Natura  poser  qiielle 
Leggiadre  dita  si  gentili  e belle,  - 
Cir  ogn’  altra  opera  lor  par  fatta  in  vano  : 

Tu  traesti  del- petto  il  cor  pian  piano 
Per  la  piaga  che  fér*  le  vaghe  stelle, 

Quando  Amor  si  pietose  e dolci  fèlle  ; 

Tu  dietro  a lor  entrasti  a mano  a mano; 

Tu  legasti  il  mio  cor  con  mille  nodi*. 

Tu  ’l  formasti  di  nuovo  *,  e poi  che  fue 
Gentil  fatto  per  te,  rogapesti  i lacci. 
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S’ e^li  è fatìo  gentil,  non  convien  pine 
Cercar  per  rilegarlo  nuovi  modi, 

0 pensar  eh’  altra  cosa  inai  gli  piacci. 

XL\1. 

0 man  mia  soavissima  e decora; 

Mia,  perch’Amnr,  quel  giorno  eh’  ebbe  a sdegno 
Mia  libertà,  mi  détte  te  per  pégno 
Delle  promesse  che  mi  fece  allora  : 

Dolcissima  mia  man,  con  qual  indora 
Amor  gli  strali  onde  cresce  il  suo  regno; 

Con  questa'tira  l’ arco,  a cui  è segno 
Ciaschedun  cor  gentil  che  s’ innamora  : . 

Candida  e bella  màn,  tu  sani  poi 
Quelle  dolci  «ferite,  come  il  tele 
Facea,  com’  alcun  dice,  di  Pelide. 

La  vita  e morte  mia  tenete  voi. 

Eburnee  dita,  e ’l  gran  disio. ch’io  celo,, 

Qual  mai  occhio  mortai  vedrà*  nè  vide. 
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XLVII. 

V 

Belle  fresche  e purpuree  Viole 
Che  quella  candidissima  man  colse, 

Qual  pioggia  o qual  puro  aer  produr  volse 
Tanto  più  vaghi  fior  che  far  non  suole? 

Qual  rugiada,  qual  terra,  ovver  qual  sole  , 
Tante  vaghe  bellezze  in  voi  raccolse? 

Onde  il  soave  odor  natura  tolse 
0 il  ciel  eh’  a tanto  ben  degnar  ne  vuole  ? 

Care  mie  violette*,  quella  mano 
Che  v’  elesse  tra  l’ altre,  ov’  eri,  in  sorte, 

V’  ha  di  tante  eccellenze  e pregio  ornate. 

Quella  che, il  cor  mi  tolse,  e di  villano 
Lo  fe  gentile,  a, cui  siate* consorte; 

Quella  adunque,  e non  altre,  ringraziate. 

xLvin. 

Chiar'acque,  io  sento  il  vostro  mormorio. 
Che  sol  della  mia  donna  il  nome  dice  ; 

Credo,  poi  eh’ Amor  fevvi  si  felice. 

Che  foste  specchio  al  suo  bel  viso-c  pio. 
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La  bella  imagin  sua  tla  voi  pàrtio, 

Perchè  vostra  natura  ve  ’l  disdice  : . 

Solo  il  bel  nome  a voi  ricordar  lice, 

Nè  vuole  Amor  clic  lo  senta  altri  eh’  io. 

Quanto  più  furo  o fortunati  o saggi 
Che  voi,  chiare  acque,  gli  occhi  miei  quel  giorno 
Che  furno  prima  specchio  al  suo  bel  volto. 
Servando  sempre  in  loro  i santi  raggi  : j 
Nè  veggono  altro  poi  mirando  intorno, 

Nè  gliel  cela  ombra,  nè  dal  sol  gli  è tolto. 

’XLIX. 

r ti  lasciai  pur  qui  quei  lieto  giorno 
Con  Amor  e madonna,  anima  mia:  , 

Lei  con  Amor  parlando  se  ne  già 
Si  dolcemente  allor  che  li  sviorno. 

Lasso  ! or  piangendo  e sospirando  torno 
Al  loco  ove  da  me  fuggisti  pria  : 

Nè  te  nè  la  tua  bellaNCompagnia 
Riveder  posso,  ovunque  io  miri  intorno. 

Ben  guardo  ove  la  terra  è più  fiorita, 

L’ aer  fatto  più  chiar  da  quella  vista, 
f h’  or  fa  del  mondo  un’  altra  parte  lieta. 
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E fra  me  dico:  Quinci  sei  fuggita. 

Con  Amor  e madonna, 'anima  trista  ; 

Ma  il  bel  cammino  a me  mio  destin  vieta. 

L. 

Datemi  pace  ornai,  sospiri  ardenti, 

0 pensier  sempre  nel  bel  viso  fissi  ! 

Che  qualche  sonno  placido  venissi 
Alle  roranti  mie  luci  dolenti. 

Or  gli  uomini  e le  fere  hanno  le  urgenti 
Fatiche  e dur  pensier  queti  e rem  issi  ; 

E già  i bianchi  cavalli  al  giogo  ha  missi 
La  scòrta  de’  febei-  raggi  lucenti. 

Deh  facciam  tregua.  Amor!  ch’io  ti  prometto 
Ne’ sonni  sol  veder  quell’  amoroso. 

.Viso;  udir  lé  parole  ch’ella  dice; 

Toccar  la  bianca  man  che’l  cor  m’ha  stretto. 
0 Amor  del  mio  ben  troppo  invidioso, 
LasciaYni  almeti  dormendo  esser  felice. 


» 
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Voi  Amor  e ’l  mio  cuor  e la  mia  amata 
Donna  sapete  sol^  non  altra  gente^ 

Quella  dolcezza,  eh’  ogni  umana  mente 
Vince,  da  uom  giammai  non  più  provata.* 

0 più  eh’  altra  armonia  di  suoni  e canti 
Dolce  silenzio,  o cieche  ombre  eh’  avesti 
Di  chiarissima  luce  privilegio  1 

0 felici  sospir  e degni  pianti  ! 

0 superbo  disio,  che  presumesti 
Voler  sperar  d’ aver  si  alto  pregio  ! > 

LUI. 

Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e gli  alti  onoi  i, 
Le  piazze  i tempii  e gli  edilìzi  magni, 

Le  delizie,  il  tesor,  quale  accompagni  . 
Mille  duri  pensier  mille  dolori. 

Un  verde  praticel  pien  di  bei  fiori. 

Un  rivolo  che  l’ erba  intorno  bagni. 

Un  augelletto  che  d’ amor  si  lagni, 

Acqueta  molto  meglio  i nostri  ardori  ; 

L’ ombrose  selve,  i sassi  e gli  alti  monti, 
Gli  antri  oscuri,  e le  fere  fuggitive. 

Qualche  leggiadra  ninfa  paurosa. 

Medici.  9 
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Quivi  vegg’  io  con  pensier  vaghi  e pronti 
Le  belle  luci  come  fosser  vive; 

Qui  me  le  toglie  or  una  or  altra  cosa. 

LIV. 

Sì  dolcemente  la  mia  donna  chiama 
Morte  negli  amorosi  suoi  sospiri, 

(di’ accende  in  mezzo  agli  aspri  mici  desiri 
Un  soave  desio  che  morte  brama. 

Questo  gentil  desio  tanto  il  cor  ama, 

(die  scaccia  e spegno  in  lui  gli  altri  martiri  : 
(Quinci  prende  vigor  e par  respiri 
L’alma  centra  sua  voglia  alHitta  e grama. 

Morte,  dalle  dolcissime  parole 
Di  mia  donna  chiamata,  già  non  chiude 
Però  i begli  occhi,  anzi  sen  fa  pietosa.  ' 

Cosi  mantiensi  al  mondo  iUmio  bel  sole, 

A me  la  vita  mesta  e lagrimosa 
Per  contrario  desio  che  morte  esclude. 
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LV. 

Allor  eh'  io  penso  di  dolermi  alquanto 
De’  pianti  e de’sospir  miei  teco,  Amore; 
Mirando  per  pietà  V afflitto  core, 

L’ iinagin  veggio  di  quel  viso  santo. 

» * 

E parmi  allor  si  bella  e dolce  Umto, 

Che  vergognosa^il  primo  pensier  muore  : 
Nascene  un  altro  poi  che  è un  ardore 
Di  ringraziarla:  e le  sue  lodi  canto.  . 

La  bella  iraagin  che  lodar  si  sente, 

Come  dice  il  pensier  che  lei  sol  mira. 

Si  fa  più  bella  e più  pietosa  assai.  ' 
Quinci  sorge  un  desio  novo  in  la  menle 
Di  veder  quella  eh’  ode  parla  e spira  ; 

r 

E torno  a voi,  lucenti  e dolci  rai, 

LVI. 

Madonna,  io  veggio  ne’ vostri  òcchi  belli 

s 

Un  desio  vago  dolce  ed  amoroso, 

Ch’  Amor  a tutti  gii  altri  tien  ascoso, 

A me  benignamente  lo  mostra  elli. 
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Questo  gentil  desio  par  che  favelli, 
Promettendo  al  mio  cor  pace  e riposo  : 
Questo  afferma  un  sospir  caldo  e pietoso, 
Ch*  Amor  in  compagnia  per  fede  diclli. 

Questo  sospir  porta  al  mio  cor  novelle 
Della  pietà,  che  fuor  del  bianco  petto 
Lo  manda  messaggier  del  vostro  cuore. 

Giunto  alla  bella  bocca,  e pie  e belle 
Parole  forma  di  si  dolce  affetto, 

(ìhe  fa  stupido  star,  non  ch^  altri,  Aiiiore. 

LVII. 

Quando  la  bella  immagine  Amor  pose  ' 
Dentro  al  mio  cor  per  sua  grazia  o virtute, 
Se  per  altri  desir  v^  eran  venute, 

Spense  c scacciò  da  lui  tutt’  apre  cose. 

Lasso  ! or  se  con  le  luci  lagrimosc 
In  van  cerco  le  luci  che  ho  perdute, 

Dagli  occhi  al  pensier  fuggo,  e mia  salute 
A lui  domando,  a cui  giammai  s’ascose. 

Il  mio  pensiero  allor  benignamente 
Sola  in  mezzo  del  cor  la  donna  mia 
.^i  mostra,  e intorno  tutti  i miei  desiri. 
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Alior  di  novel  foco  arder  si  sente 
Il  tristo  cor,  che  già  cener  saria, 

Se  non  fosse  la  forza  de*  sospiri. 

LVIII. 

Più  dolce  sonno  o placida  cfuiete 
(iiammai  chiuse  occhi,  o più  begli  occhi  mai, 
Quanto  quel  eh*  adombrò  li  santi  rai 
Dell*  amorose  luci  altere  e liete. 

E mentre  stér  cosi  chiuse  e seccete, 
Amor,  del  tuo  valor  perdesti  assai  : 

Chè  r imperio  e la  forza  che  tu  hai. 

La  bella  vista  par  ti  presti  e viete. 

Alta  e frondosa  quercia,  eh*  interponi 
Le  frondi  tra’  begli  occhi  e i febei  raggi 
E somministri  1*  ombra  al  bel  sopore. 

Non  temer,  benché  Giove  irato  tuoni, 
Non  temer  sopra  te  più  folgor  caggi. 

Da  qué*  begli  occhi  consecrata  a Amore.* 

''  Ha  questo  verso  due  belle  varianti:^ 

« Ma  in  cambio  dolci  sguardi  estrai  d’Amore.  » 

a Ma  aspetta  in  cambio  dolci  strai  d’Amore.  » 
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LIX. 


Tante  vaghe  bellezze  ha  in  sè  raccolto 
II  gentil  viso  della  dònna  mia, 

Cir  ogni  nuovo  accidente  eh’  in  lui  sia 
Prende  da  lui  bellezza  e valor  molto. 

Se  di. grata  pietà  talora  è involto, 

Pietà  giammai  non  fu  si  dolce  e pia  : 

Se  di  sdegno  arde,  tanto  bella  e ria 
K l’ ira,  eh’  Amor  trema  in  quel  bel  volto. 

Pietosa  e bella  è in  essa  ogni  mestizia  : 

E se  rigano  i pianti  il  vago  viso. 

Dice  piangendo  AmoriQucst’è  il  mio  regno. 

Ma  quando  il  mondo  cieco  è fatto  degno  * 
Che  mova  quella  bocca  un  soave  riso, 
Conosce  allor  'qual  è vera  letizia. 

LX. 

' Lasso,  che  seni’  io  più  mover  nel  petto  ? 
Non  già  il  mio  cor  che  s’ è da  me  fuggito. 
Questi  spessi  sospir,  s’ ei  se  n’  è gito, 

A cui  dan  refrigerio,  a cui  diletto  ? 
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Gli  alti  e dolci  pensier  del  mio  concetto 
(llii  muove  adunque^  se  il  core  è smarrito? 
Amor  che  M fece  a fuggir  via  si  ardito, 
Questo  me  n’ha  con  la  sua  bocca  detto: 

— Quando  i begli  occhi  prima  la  via  fero, 
Entrò  la  bianca  mano  er’\  cor  si  tolse, 

E ^n  cambio  a quéllo  un  più  gentil  ne  misse. 

Questo  in  te  vive;  è M tuo  fatto  piiVallero 
In  più  candido  petto  viver  volse. 

Questo  è de^miei  miracoli.  — Amor  disse. 

LXI. 

I 

Quel  cor  gentil  ch'Amor  mi  diede  in  pegno 
.^lirabilmente,  in  cambio  al  mio  eletto 
A maggior  bene,  or  vuol  lasciar  soletto 
Il  petto  mio,  di  si  bel  core  indegno. 

Io  prego  il  mio  che  torni:  egli  è si  degno. 
Che  l’antica  sua  sede  or  ha  in  dispetto, 
lo  dico  a lui:  — Se  non  degna  il  mio  petto 
Quel  core,  ara  te,  cor,  quel  petto  a sdegno. 

Misero,  che  farai  ? — E lui  risponde  : 

— Starò  m esilio  in  quelle  luci  belle. 

Se  pur  cacciato  son  senza  riguardo  : 
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Questo  non  mi  può  tòr,  nè  Amor  rasconde: 
E tu  arai  di  me  spesso  novelle 
Pei  dolci  raggi  di  quel  bello  sguardo.  — 

LXII. 

Amorosi  sospiri  i quali  uscite 
Del  bianco  petto  di  mia^donna  bella, 

Ditemi  del  mia  cor  qualche  novella, 

Qual  voi  si  dolcemente  in  lei  nutrite. 

— S tassi  lieto  il  tuo  cor  quieto  e mite, 
stille  dolci  pensier  movendo  in  quella*, 

Coi  qual  sovente  e con  Amor  favella 
Alte  cose  e gentil  5 nè  voi  V udite.  — 

Sospir  benigni,  or  è ver  quel  eh’  io  sento 
Da  voi  1 — Si  certo.  — Almcn  ditemi  ancora. 
Se  là  dov’  è starà  il  mio  core  assai.  — 

Mentre  ch’io  parlo,  e lor  sen  vanno  in  vento  : 
Amor  sopra  il  suo  petto  giura  allora, 

Ch’a  me  il  mio  cor  non  tornerà  giammai. 
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LXIII. 

Ove  madoniio  volge  gli  occhi  belli, 
Senz’altro  sol  la  mia  novella  Flora 
Fa  germinar  là  terra  e mandar  fuora . 

Mille  vari  color  di  fior  novelli. 

Amorosa  armonia  rendon  gli  uccelli, 
Sentendo  il  cantar  suo  che  gl’  innamora  : 
Veston  le  selve  i secchi  rami  allora^ 

Che  senton  quanto  dolce  ella  favelli. 

Delle  timide  ninfe  a’  petti  casti  . 

Qualche  molle  pensiero  Amore  infonde. 

Se'  trae  riso  o sospir  la  bella  bocca, 

Or  più. lingua  o pensier  nonj)ar  che  basti 
A intender  ben  quanta  e qual  grazia  abbondo 
Là  dove  quella  candida  man  tocca. 

LXIV. 

11  cor  mio  lasso  in  mezzo  all’  angoscioso 
Petto  i vaghi  pensier  convoca  e tira 
Tutti  a sè  intorno;  e pria  forte  sospiro. 

Poi  dice  con  parlar  dolce  e pietoso  : 
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— Se  ben  ciascun  di  voi  è amoroso, 

Pur  v’  ha  creati  chi  vi  parla  e mira  : 

Dell,  perchè  adunque  eterna  guerra  e dira 

/ 

Mi  fate  senza  darmi  alcun  riposo? 

Risponde  un  d^eSsi  : — Come  al  nuovo  sole 
Fan  di  fior  vari  V api  una  dolcezza, 

Quando  di  Flora  il  bel  regno  apparisce; 

Cosi  noi  degli  sguardi  e le  parole 
Facciam,  desmodi  e della  sua  bellezza, 

Fn  certo  dolce  amar  che  ti  noclrisce.  — 

LXV. 

S’io  volgo  or  qua  or  là  gli  occhi  miei  lassi,- 
Senza  veder  quel  ben  che  sol  mi  piace*, 
Miseri  lor  !,  giammai  non  trovan  pace. 

Quest’  avviene  ai  pensici*  parole  e passi.  . 

Onde  pel  meglio  e lagrimosi  e bassi 
Li  tengo  : c la  mia  afflitta  lingua  tace; 

F’I  piè  nel  primo  suo  vestigio  giace*, 
Ciascun  pensiero  al  (Jor  ristretto  stassi. 

Allor  sì  bella  c si  gentil  la  veggio 
Dentro  al  mio  cor  ov’Amor  l’ha  scolpita, 
Ch’altro  bene  altra  pace  più  non  chieggio. 
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Tacito  e solo  il  mio  bel  cor  vagheggio  : 

E ’n  quel  si  parte  e fugge  con  la  vita  : 

ISè  vivo  resto  o morto  allor^  ma  peggio. 

LXVT.  - 

Lasso!  or  la  bella  donna  mia  che  face? 
Ove  assisa  si  sta  ? che  pensa  e dice  ? 

Che  fanno  gli  occhi  e quella  man  felice  ? 
Amor,  dimmelo  tu.  E lui  si  tace. 

Gli  occhi  allor,  per  saper  delia  lor  pace, 
.Mandan  lagrime  fuor  triste  e infelice  : 

Qual  giunge  al  petto  ; a qual  più  oltre  ir  lice, 
Magna  la  terra,  ivi  s’  arresta  e giace. 

Manda  il  mio  cor  molti  sospiri  allora  : 
Questi  sen  vannodii  vento,  onde  conforta 
1 pensici’  pronti  il  core  al  bel  cammino. 

Questi  a lei  vanno;  ed  ella  gi’innamora  ; 
Sicché  alcun  le  novelle  non  riporta: 
Segucgli  il  cor  : io  piango  il  mio  destino. 
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LXVII. 

* • ' 

Lasso!  io  non  veggio  più  quegli  occhi  santi, 

De’ miei  dolenti  pace  e vero  obbietto  : 

E perchè  quel  eh’  io  veggio  altro  ho  in  dispetto, 
Amor  pietoso  i miei  copre' di  pianti. 

Le  lagrime  che  cascan  giù  davanti, 

Destano  il  cor  di  fuor  bagnando  il  petto  : 

Il  cor  domanda  Amor,  qual  duro  affetto 
Fa  cosi  gli  occhi  madidi  e roranti. 

Amor  gliel  dice  : allor  pietà  gli  viene. 

Degli  occhi,  e manda  all’  umida  mia  faccia 
Sospirando  una  nebbia  di  martiri. 

Oh  dolcissimo  sole  ! oh  sol  mio  bene! 
Móstrati  alquanto,  e questa  nebbia  caccia  ! 

Nè  avranpiù  gli  occhi  pianti  o il  cor  sospiri. 

LXVIII. 

Non  è soletta  la  mia  donna  bella 
Lungi  dagli  occhi  miei  dolenti  e lassi  : 

Amor  fede  speranza  sempre  stassi, 

E tutti  i miei  pensieri  ancor,  con  quella. 
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Con  questi  duolsi  j e sì  dolce  favella^ 

Ch’  Amor  pietoso  oltra  misura  fassi  : 

E quei  begli  occhi,  che  M dolor  tien  bassi, 
Piange,  oscurando  l’  una  e P altra  stella. 

Questo  ridice  un  mio  fido  pensiero: 

E s’ io  non  lo  credessi,  porta  fede 
Della  sua  dolce  e bella  compagnia. 

E se  non  pur  eh’  ad  ora  ad  ora  spero 
Gli  Occhi  veder  che  sempre  il  mio  cor  vede  ; 
Per  la  dolcezza  e per  pietà  morria. 


LXIX. 

Io  torno  a voi,  o chiare  luci  e belle, 

AI  dolce  lume,  alla  beltà  infinita, 

Ond’ogni  cor  gentile  al  mondo  ha  vita, 
Come  dà  ’l  sole  il  lume  all’ altre  stelle. 

Vengo  co’  passi  lenti  a mirar  quelle, 

Pien  di  vari  pensier;  eh’ alcun  ne  invita  ' 
Pure  a speranza*,  da  altri  sbigottita 
L*  alma  teme  d’ intenderne  novelle. 

Dicemi  in  questo  Amor:— Nel  tuo  cor  mira: 
Vedràvi  scritte  l’ ultime  parole 
Ch’udisti  in  mia  presenza;  ed  io  le  scrissi. 
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Ciascun  altro  pcnsier  di  sdegno  e d’ ira 
Tolto  ho  da  lei  ; e in  quei  bel  petto  sole 
Restan  le  fiamme  chMo  per  te  v4  missi.  ■ — 

• 

LXX. 

Queir  amoroso  e candido  pallore 
Che  in  quel  bel  viso  allor  venir  présunse. 
Fece  air  altre  bellezze,  quando  giunse,  ' 
Come  fa  in  campo  erbetta^verde  al  fiore  ; 

0 come  ciel  seren  col  suo  colore 
Distinguendo  le  stelle,  ornato  aggiunse  : 

Nè  men  bellezze  in  sè  quel  viso  assunse, 
Che  fiore  in  prato  o in  ciel  lume  o splendore. 

Amore  in  mèzzo  della  faccia  pia 
Lieto  e maraviglioso  vidi  allora: 

Cosi  bella  questa  opra  sua  gli  parve. 

Come  il  dolce  pallor  la  vista  mia 
Percosse,  e ^1  lume  de’ begli  occhi  appar\e. 
Fuggissi  ogni  virtù,  nè  torna  ancora. 
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LXXI. 

Lasso  ! oramai  non  so  più  che  far  deggia, 
Quand’  io  ^on  là  dov^è  mia  donna  bèlla: 

S’ io  mirò  r una  e 1’  altra  chiara  stella, 

Veggio  la  morte  mia  che  in  lor  lampeggia. 

S’awien  elisio  fugga,  e’I  mio  soccorso  chieggia 
Or  a questa  bellezza  e ora  a quella 
Or  a’  modi, or  a sua  dolce  favella; 

Loco -non  trovo  ove  sicur  mi  veggio. 

S’ io  tocco  la  sua  mano,  ella  m’ ha  privo 
Di  vita,  e tiensi  in  un  bel  fascio  stretto 
11  core  e i pensier  mei  pronti  e felici. 

Da  tali  e tanti  dolci  miei  nimici 
Ho  mille  dolci  offese  : e ancona  aspetto  ' 

Si  dolce  morte,  eh’  a pensar  ne  vivo.  , 

LXXII. 

Qual  meraviglia,  se  ognor  più  s’accende 
Quel  gentil  foco  in  cui  dolcemente  ardo  ? 

Se  mille  volte  quel  bel  viso  guardo, 

Mille  nuove  dolcezze  agli  occhi  rende. 
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11  core,  a cui  questa  bellezza  scende, 

Si  maraviglia,  e T occhio  ottuso  e tardo 
A veder  la  virtù  del  bello  sguardo 
Accusa  di  pigrizia,  e lo  riprende, 

Arafor  per  gli  occhi  di  madonna  vede 
Gli  occhi  miei  lassi,  ed  al  mio  cor  favella 
Pei  dolci  raggi  della  vista  pia. 

— Infinito  è il  valore  onde  procede 
Agli  occhi  tua  dolcezza  ognor  novella: 

L’ occhio  è mortale*,  il  foco  eterno  sia. — 

LXXIII. 

Un  acerbo  pensier  talor  mi  tiene, 

E prende  sopra  gli  altri  signoria  : 

Se  dura,  io  moro;  e s’io  lo  caccio  via. 

Un’  altra  volta  con  più  forza  viene. 

Dicemi  esser  fallace  ogni  mia  spene, 

1/  amor,  la  fede  della  donna  mia  ; 

Narra  i vari  pensier,  quali  ebbe  pria 
Gli’ Amor  ponesse  in  lei  tutto  ’ljnmio  bene. 

Pensando  a questo,  morte  per  ristoro 
Chiamo;  e pietosa  mi  udirebbe  allora  : 

Ma  Amor,  che  sa  quanto  a torto  mi  doglia. 


< 
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Mi  mostra  que’  begli  occhi  :‘e  ^nnanzi  a loro 
Fogge  ogni  rio  pensier  ogni  mia  dòglia, 
Come  tenebre  innanzi  dell’  aurora. 

i ^ 

LXXIV. 

Della  mia  donna  Amor  le  sacre  piante. 
(]ome  gli  piacque,* in  quel  bel  loco  scòrse, 
Ov’  ella  pria  la  bianca  man  mi  porso 
Per  pegno  del  suo  cor  lido  e costante. 

Giunta  in  quel  loco,  lé  sue  luci  sante 
Girando,  da  poi  eh’  ivi  non  mi  scorse. 

Di  me  tanta  pietake  al  cor  le  corse. 

Che  fe  di  pianto  un  dolce  e bel  sembiante. 

Poi  rimembrando  il  primo,  tempo  e quello 
Pegno  amoroso,  e guardando  ove  fosse, 
Allor  soletta  trasse  un  gran  sospirej^  • 

Col  qual  per  uscir  fuor  l’ alma  si  mosse  : 
.Ma  lei  chiamando  il  dolce  noine  e bello 
Ritenne  F alma  che  volea  fuggire. 


\ 


Medici. 
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LXXV. 

: Quella  virtù  che  t’ ha  prodotto  ed  ale, 
Silvestre  e vago  fiore,  or  non  si  dolga 
Nè  tema,  s’ io  da  lei  ti  spicco  o colga, 

Che  tu  perda  il  vigor  tuo  naturale. 

Tu  sarai  dono  alla  mia  donna*,  quale 
S’ avvien  che  nella  bianca  man  C accolga 
C sopra  te  gli  occhi  amorosi  volga. 

La  lor  virtù  sopra  d’ ogni  altra  vale. 

Se,  lei  piangendo,  V amoroso  rivo 
De"  pianti  bagna  tue  languenti  foglie, 

Sarai  de’  fior  del  basso  paradiso. 

Nè  di  ciò  prender  maraviglia  o doglie*, 
Ch’  ancor  io,  sendo  qui  da  lei  diviso. 

De’  pianti,  oimè,  sol  mi  nudrico  e vivo. 

LXXVI. 

* ' 

Non  di  verdi  giardini  ornati  e cólti 
Del  soave  e dolce  aere  Pestano, 

Veniam,  madonna,  in  la  tua  bianca  mano, 
Ma  in  aspre  selve  e valli  ombrose  cólti  : 
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Ove,  Venere  afflitta  c in  pensier  molti 
Pel  periglio  trA<lon  correndo  in  vano, 

Un  spino  acuto  al  nudo  [liè  villano 
Sparse  del  divin  sangue  i boschi  folti. 

Noi  somraettemuio  allora  il  bianco  fiore, 
Tanto  che  ’l  divin  sangue  non  aggiunge 
A terra,  onde  il  color  purpureo  nacque. 

Non  aure  estive  o rivi  tolti  a lungo 
Noi  nutrit’  hanno,  ma  sospir  d’ Amore 
L’aure  son  sute,  i pianti  d’  Amor.l’  acque. 

> # 

LXXVII. 

- # 

Le  frondi  giovinette  gli  arbuscelli 
Sogliono  al  tempo  nuovo  t*ivestire; 

E Flora  il  suo  bel  seno  a Febo  aprire, 

E produr  voi  con  gli  altri  fior  novelli.  ■ 

Or  la  stagion  matura  ha  fatto  quelli 
In  semi  o in  dolci  pomi  convertire  : 

' Qual  meraviglia  or  voi  soli  apparire 
Face,  amorosi  fior,  si  freschi  e belli  ? 

Questa  sol  credo,  o mammole  viole  ; 

Che  da  natura  destinate  siete 
Per  riscaldarvi  a’  raggi  del  mio  sole. 
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Cessi  Ogni  meraviglia,  se  verrète 
In  quella  man,  s’ella  accettar  vi  vuole: 

Sì  nuovo  e bel  miracolo  vedrete. 

LXXVIII.  ■ 

L’  anima  afllitta  mia,  fatta  lontana 
Da  quelle  luci  belle  e perigliose. 

Tentar,  benché  assai  timida,  dispose  ' 
Libera  farsi  e contr’  Amor  più  strana. 

Chiama  i pensieri  j e hi  voce  sorda  e piana, 
Celando  Amor,  il  suo  disio  propose. 

Di  tanti  omei  per  tutti  un  le  rispose  : 

— L’impresa  ormai  è tarda,  c l’opra  è vana. — 

Cosi  iHcendo,  quest’  afllitta  scorge 
IVel  loco  abbandonato,  ov’ era  il  core 
Che  coi  ribelli  spirti  è via  fuggito. 

Allor  la  misera  alma  che  s’ accorge 
D’  esser  sola,  ancor  lei  prende  partito  : 

Ed  io  sol  vivo  per  virtù  d*  Amore. 
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LXXIX. 

Un  pcnsier  che  d^Amor  parla  sovente 
Sol  vive  in  me,  che  volenlier  T ascolto  : 

E s*  alcun  altro'  sorge  nella  mente^ 

Siccome  peregrin  non  vi  sta  molto. 

La  misera  mia  anima,  che  sente 
Oltre  al  pensier  ciascun  suo  spirto  vólto 
Contra  la  vita,  assai  timidamente 
Ristretta  in  sè  si  duol  di  quel  bel  volto. 

E lui,  di  tal  doglienza  avendo  indicio 
Dagli  spirti  d’ Amor,  con  dolce  e pio 
Parlar  si  scusa  alla  trist’alma  è dice:  ^ 

— E di  bellezza  vero  e grato  oflicio 
Piacer:  anima,  incolpa  il  tuo  disio, 

Se  a ciascun  piaccio  e te  sol  fo  infelice.  — 

LXXX. 

Diconmi  spesso  gli  occhi  umidi  e lassi  : 

— Noi  vorremmo  seguir  la  via  del  core  . 

E gire  agli  occhi,  ov^  ogni  vista  more 
E morendo  più  chiara  e bella  fassi. 
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La  via  è assai  nota  ai  lenti  passi; 

Chè  come  illustra  un  acceso  vapore 

La  notte,  cosi  i spiriti  d’ Amore 

Il  bel  cammin  ond’a  madonna  vassi. — 

Ed  io,  cui  il  contentargli  e negar  grava. 
Gli  meno  in  cima  de’  più  alti  colli, 

E mostro  lor,  benché  lontan,  quel  loco. 

Come  assetato,  se  la  bocca  lava, 

Cresce  in  desir,  se  sol  le  labbra  immolli; 
Cresce  allor  pianto  agli  occhi,  al  petto  fuoco. 


LXXXI.i 


Se,  come  Giove  trasformossi  in  toro. 
Aneli’  io  potessi  pigliar  tua  figura, 

Ermellin  mio;  senza  darti  tal  cura. 

Portar  vorre’  io  stesso  il  mio  tesoro. 

Non  sì  da  lungi  nè  con  tal  martóro 
Nè  prianelPonde  mai  con  tal  paura 
Portato  arei  quell’  angioletta  pura. 

Che  ora  ra’  è donna  e forse  poi  fia  alloro. 

’ Due  codici  pongono  al  sonetto  questo  titolo  : 
« Laureutius  Medices  Hermelino  equo  suas  puellse 
utendam  misso.  » 
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Ma  poi  che  così  va,  Ermellino  mio, 

Tu  solo  porterai  soave  e piano 
La  preziosa  salma  e ’I  mio  desio. 

Guarda  non  molestar  col  fren  sua  mano . 

I 

Ubbidisci  colei  che  ubbidisci!’  io, 

Poiché  si  tosto  Amor  vuole  che  amiano. 

LXXXIl. 

» 

Quando  morrà  questa  dolce  nemica 
Speranza,  che  sostien  la  vita  amara  ? 

Che  muor  quando 4a  dolce  luce  c chiara 
Tornando  agli  occhi  il  cor  lieto  nutrica. 

La  fede  data,  sorella  ed  amica 
Della  speranza  lagrimosa  c cara, 

Fede  gentil  al  mondo  oggi  sì  rara. 

Quando  morrà?  Amor,  fa  che  mel  dica. 

Amor,  tu  taci,  e sei  cagion  eh’  io  mora  ; 
Queste,  ch’io  viva:  allor  morte  desiro, 

La  vita  a tc,  o amoroso  errore. 

Risponde  sorridendo  Amore  allora  : 

— Dolce  è mia  morte,  e lor  vita  un  marliro: 
Lor  morran  presto,  e sempre  vive  Amore. — 
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0 bella  violetta,  tu  se'  nata 
Ove  già  ’l  primo  mio  bel  disio  nacque  : 
Lagrime  triste  e belle  furon  V acque  . 

Che  t’haii  nutrita  e più  volle  bagnata.  . 

Pietale  in  quella  terra  fortunata 
Nutrì  il  disio,  ove  il  bel  cesto  giacque  : 

La  bella  man  ti  colse,  e poi  le  piacque 
Farne  la  mia  per  sì  bel  don  beata. 

E mi  par  ad  ognor  fuggir  ti  voglia 
A ({uella  bella  man:  onde  ti  legno 
Al  nudo  petto  dolcemente  stretta, 

Al  nudo  petto-  chò  desire  c doglia 
Tiene  il  loco  del  cor,  che  il  petto  ha  a sdegno 
E stassi  onde  tu  vieni,  o violetta. 

LXXXIV. 

Mille  duri  pensìer  par  nel  cor  mova 
L’anima  trista,  nati  da  martiri: 

Se  muoiono,  converlonsi  in  sospiri: 

E ’l  dolor  immortai  pur  gli  rinnova. 
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Nè  so  cono'  esser  può,  se  non  per  prova, 
Che  ’I  còr  accenda  ognor  novi  desiri 
Deila  sua  morte,  e nutrimento  tiri 
Da  si  duri  pensier  eh’  al  viver  giova. 

Dimmelo,  Amor*,  e com’ ognor  morendo 
Questi  tristi  pensier  dolce  immortale 
L*  immagin  bella  han  fatto  nel  cor  mio. 

Amor  pur  mi  risponde  sorridendo  : 

— Non  è dolce  alcun  ben  quant'è  il  mio  male. 
Questi  dolci  miracoli  fo  io.  — 

LXXXV. 

Tu  non  sarai  mai  più  crudele  iddio. 
Amor  ; da  poi'ch’in  quel  bel  guardo  c santo 
Bagnato  t’ ha  della  mia  donna  il  pianto, 
Pianto  bel,  pianto  dolce,  pianto  pio. 

Quella  pietà  che  mosse  il  bel  disio 
Credo  fatto  t’ arà  pietoso  tanto, 

E le  lacrime  pie;  che  lieto  canto 
Posson  gli  amanti  far  del  dolor  mio. 

Lieti  e sicur  vi  rende  il  mio  dolore: 

Più  non  temete,  o pallidetti  amanti, 

Che  per  amor  piangendo  il  cor  si  steniprc. 
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Se  pur  piangeste,  il  mio  gentil  signore 
Fati’  ha  piangendo  così  dolci  i pianti, 

Che  ciascun  cór  gentil  vuol  pianger  sempre. 

1 I 

LXXXVI. 

Oimè,  che  belle  lacrime  fui*  quelle 
Chc’l  nembo  di  disio  stillando  mosse, 

Quando  il  giusto  dolor  che’l  cor  percosse 
Salì  poi  su  nell’ amorose  stelle! 

Rigavan  per  la  delicata  pelle 
Le  bianche  guance  dolcemente  rosse, 

Come  chiar  rio  faria  che  ’n  prato  fosse 
Fior  bianchi  e rossi,  le- lacrime  belle. 

Lieto  Amor  slava  in  1’  amorosa  pioggia*. 

Coni’  ucccl,  dopo  il  sol,  bramate  tanto 
Lieto  riceve  rugiadose  stille: 

Poi,  piangendo  in  quell’  occhi  ov’  egli  alloggia. 
Facea  del  bello  e doloroso  pianto 
Mirabilmente  uscir  dolci  faville. 
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' LXXXVII. 

Dura  memoria,  perchè  non  ti  spegni, 
Ch’accesa  tanto  il  tristo  cor  tormenti? 

Dura  memoria,  che  mi  rappresenti 
Ne’pensier  mesti,  inganni  ire  odi  e sdegni. 

Oimè,  giorno  infelice  che  t’ ingegni 
Turbar  i desir  miei  dolci  e piacenti  ! 

E tu,  Amor,  a tanto  mal  consenti, 

Perchè  al  tuo  bene  intero  alcun  non  degni. 

Mostrami  il  doloroso  niio  pensiero 
Cosa  che  dir  non  oso;  ma  si  fugge 
Al  cor  ogni  mio  spirto  che  la  vede  : 

E trovando  nel  cor  più  forte  e fero 
Quel  pensier  tristo,  ad  uno  ad  uno  strugge  : 
Trieina  il  cor  lasso,  e in  van  gli  spirti  chiede. 

LXXXVIII. 

Perchè  non  è co’  miei  pensieri  insieme 
Qui  la  miavita  e’I  caro  signor  mio 
Alla  dolce  ombra  e sopra  quésto  rio 
Che  co’  miei  pianti  si  lamenta  e geme  ? 
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Perchè  quest’erba  il  gentil  piè  non  preme? 
Perchè  non  ode  il  mio  lamento  rio 
E i sospir  che  son  mossi  dal  desio, 

Che  accese  in  noi  la  troppo  acerba  speme  ? 

Forse  quella  pietà,  che  mi  proinissc’ 
Amor  già  tanto  e mi  promette  ancora 
(Che  col  suo  strale  in.mezzo  il  cor  lo  scrisse'», 

Verrebbe  innanzi  alla  mia  ultim’  ora: 

Se  ’l  dolce  mio  lamento  ella  sentisse. 

Pietà  bella  faria  chi  m’ innamora. 

LXXXIX. 

Lasso  ! ogni  loco  lieto  al  cor  mi  adduce 
Mille  amari  sospir,  duri  pensieri: 

Perchè  non  pare  io  possa  sappi  o speri 
Viver  lieto  lontan  dalla  mia  luce. 

Ma  per  più  acquetarsi  mi  conduce 
L’ alma  in  oscuri  boschi, alpestri  e feri. 
Fuggendo  F orme  e i calcati  sentieri  : 

E (mesto  a consolar  talor  V induce. 

Così  fra  gli  arbuscei  mi  sto  soletto. 

Nè  mai  men  sol,  che  ho  meco  in  compagnia 
Mille  pensier  d’ amor  soavi  e degni: 
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Quivi  (li  dolci  lagrime  il  mio  petto 
Bagno,  e nutrisco*  il  cor,  che  non  disia 
Se  non  che  morte  o miglior  tempo  vegni. 

XC. 

Io  sto  sospeso  sopra  un  duro  sasso, 

E fo  col  braccio  alla  guancia  sostegno  ; 

E meco  penso  e ricontando  vegno 
.Mio  cammino  amoroso'  a passo  a passo; 

E prima  T ora  e ’I  dì  che  mi  fe  lasso 
Amor,  (juando  mi  volle  nel  suo  regno; 

Poi  ciascun  lieto  evento  ed  ogni  sdegno 
Jiinno  al  tempo  che  al  presente  passo. 

Cosi  pensando  al  mio  si  lungo  affanno 
E ai  giorni  ed  alle  notti,  come  vuole 
Amor,  che  già  ho  consumati  in  pianti, 

Nè  veggendo  ancor  fine  a tanto  danno, 
•Mia  sorte  accuso;  e quel  che  più  mi  duole 
É trovarmi  lontan  da’  lumi  santi. 
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Quando  raggio  di  sole 
Per  picciola  fissura 
Dell’ api  entrando  nella  casa  oscura, 

Al  dolce  tempo  le  riscalda  e desta; 

Escono  accese  di  novella  cura 
Per  la  vaga  foresta, 

Predando  disiose  or  quella  or  questa 
Specie  di  fior  dì  che  la  terra  è adorna  : 
Qual  esce  fuor,  qual  torna 
('arca  dì  bella  ed  odoi'ata  preda; 

Qual  sollecita  e strignc, 

S’avvien  eh’ alcuna  oziosa  all’opra  veda; 
Altra  il  vii  fuco  spigne, 

Cli’  in  van  V altrui  fatica  goder  vuole  : 

(ìosi  di  vari  fior  di  fronde  e d’  erba 
Saggia  e parca  fa  il  mèl,  qual  di  poi  serba 
Quando  il  mondo  non  ha  rose  o viole. 

Venne  per  gli  occhi  pria 
Nel  petto  tenebroso 

Degli  occhi  vaghi  il  bel  raggio  amoroso, 

E destò  ciascun  spirto  clic  dormiva 
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Sparto  nel  petto  senza  cure  ozioso. 

Ma  tosto  che  sen  giva 

In  mezzo  al  cor  la  bella  luce  viva, 

Gli  spirti  accesi  del  bel  lume  adorno 
Corsono  al  core  intorno. 

Questa  vaghezza  alquanto  ivi  gli  tenne. 

Poi  da  nuovo  diletto 

Spinti  a veder  onde  tal  luce  venne, 

Dentro  all’  afflitto  petto 
Lasciando  il  cor  eh’ è in  fiamme  tuttavia, 
Salir  negli  occhi  miei  ond’  era  entrata 
Questa  gentil  novella  fiamma  e grata. 
Vagheggiando  di  li  la  donna  mia. 

Indi  mirando  Amore, 

Che  in  quella  bella  faccia 

Armato  altero  i duri  cor  minaccia 

Da  quella  luce,  e prende  la  difesa 

Ch’  a cor  gentil  e non  ad  altri  piaccia  *,  . 

Lasciàr  tristi  l’ impresa 

Di  gire  al  fonte  ond’  è la  fiamma  accesa, 

E stavansi  negli  occhi  paurosi  : . 

Quando  spirti  pietosi 

Viddon  venir  dagli  occhi  ov’ Amor  era, 

Dicendo  a’  miei  : — Venite 
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Al  dolce  fonte  della  luce  vera; 

Con  noi  sicuri  gite: 

Se  bene  incende  quel  gentil  signore, 

Non  arde  o a ria  morte  non  conduce  : 

Ma  splende  il  cor  acceso  di  tal  luce  ) 

E se  non  vive,  assai  più  lieto  muore.  — 
Questo  parlar  soave 
Dòtte  a miei  spirti  lassi 
Qualche  ardir  ; e movendo  i lenti  passi. 
Da  quei  più  belli  accompagnati,  al  loco 
Givan  dubbiosi  ov’  Amor  lieto  stassi  : 
Laddove,  a poco  a poco 
Sicuri  in  cosi  bello  e dolce  foco. 

Giù  d’Amor  spirti  non  paurosi  o tristi, 

Stavan  confusi  e misti 

Con  quei  che  mosso  avea  la  pia  virtue. 

Saria  occhio  cervero 

Chi  r un  dair  altro  discernessi  pine. 

Alcuno  in  quello  altero 

Sguardo  si  pasce  bello  dolce  e grave  ; 

Altri  dal  volto  nutrimento  invola, 

Altri  dal  petto  e dalla  bianca  gola  j 
Altri  in  preda  la  man  e i crin  d’ or  ave. 
Certo  converria  bene 
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Che  chi  narrar  volessi 
Tante  bellezze,  i flor  diversi  e spessi 
Ch^  al  nuovo  tempo  per  le  piagge  Flora 
Mostra,  contar  ad  uno  ad  un  potessi. 

Nè  son  del  petto  fuoì*a 

Tanti  spirti  d’Amor  creati  ancora, 

Che  non  sian  le  beltà  per  ognun  mille. 

Onde  eterne  faville 

Manda  al  cor  la  bellezza  sempre  nova. 

Gli  spirti  or  questa  or  quella 

Portan  per  gli  occhi  al  cor  ciascun  a prova 

0 dolce  preda  e bella. 

Ch’ogni  spirto  amoroso  agli  omcr  tiene! 
Cosi  acceso  ognor  di  più  disio, 

Da  quei  begli  occhi  al  loco  ov’è  il  cor  mio. 
Senza  fermarsi  niai,  chi  va,  chi  viene. 

Più  bellezze  ogn’  or  vede, 

Se  ben  ne  porta  assai 

Ciascun  spirto,  onde  tiensi  sempre  mai. 

Povero  il  cor  da  maggior  disio  preso: 

E,  s’ alcun  spirto  è pigro,  allor  — che  fai  ? 
Dice  di  sdegno  acceso  -, 

Tu  sai  puì*  quanto  soave  è questo  pesoj  — 

E lo  minaccia,  vinto  da'  disiri 

AìedjCi-  ii 
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Ne’  primi  suoi  sospiri, 

Mandarlo  fuora  e darlo  in  preda  al  vento  : 

E s’  alcun  peregrino 

Pensici*  venissi,  il  caccia  in  un  momento; 

Pei'chè  in  quel  bel  cammino 

Che  è tra’  begli  occhi  e ’l  cor,  chi  non  ha  fede  ' 

I t 

D’ Amor  d’ esser  de’  suoi,  siccome  vile 
Star  non  può  tra  la  turba  a4a  e gentile. 

Cosi  si  pasce  il  cor,  ch^altro  non  chiede. 
Onde  trarrai  la  vita, 

0 cor  dolente  e saggio  1 

Da  poi  che  lo  amoroso  e bel  viaggia 
È interdetto  agli  spirti,  ed  è fuggito  ‘ 

11  verde^ tempo  già  d’aprile  e maggio, 

E scalda  un  altro  sito 

Quel  gentil'sole  onde  è il  tuo  foco  uscito.  ' 

, Quegli  amorosi  spirti  eh’  ora  stanno  ' . 
Rinchiusi,  converso  hanno 
La  dolce  prèda  nell’  afflitta  mente 
In  pensier,  che  tra  loro 
Mostrano  al  cor  i vari  fior  sovente, 

De’  qual  feron  tesoro 

1 parchi  spirti  alla  stagion  fiorita. 

Di  questi  pensier  dolci  il  mio  cor  pasce 
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Il  disio,  che  ad  ogoor  nuovo  rinasce, 

Poi  che  la  bella  luce  si  è fuggita. 

Novella  canzonetta. 

Questi  dolenti  versi 

(Che  i pensier  fanno  in  sospir  giéi  conversi 
E di  sospiri  in  parole  pietose) 

Porta  al  bel  prato  di  color  diversi  j 

In  mezzo  al  qual  si  pose 

Amor  lieto,  e tra  V erba  si  nascose. 

E se  non  sai  il  cammin  di  gire  a lei, 

L’ orme  de’  pensier  miei 

Vedrai,  di  eh’ è la  via  segnata  e impressa. 

Prendi  d’ Amor  la  strada  : 

Troverai  forse  i suoi  pensier  in  essa  ', 

Ch’  ancora  a loro  aggrada 

Il  bel  cammin.  Giunta  ov’ella  è soletta. 

Di’  eh’  al  core  non  resta,  onde  più  speri, 
Dolcezza  per  nodrirsi  coi  pensieri  : 

Onde  o morte  o la  bella  luce  aspetta. 

XCII. 

Parton  leggieri  e pronti 
Del  petto  i miei  pensieri. 
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Che  r alma  trista  agli  amorosi  monti 

Manda  suoi  messaggieri  ^ 

A quel  petto  gentil  ov’  è il  mio  core. 

Nel  cammino  amoroso 
« 

Ciascun  di  loro  ad  ogni  passo  trova 
Qualche  pensier  pietoso, 

Che  par  dal  petto  di  mia  donna  mova 
In  conforto  dell’  alma  ad  ora  ad  ora. 
Permansi  insieme  ; e domandati  allora 
Dicon  tutti  una  cosa  sempre  nova 
Della  pietà,  che  fuora 
Gli  manda  del  bel  petto. 

Dentro  del  qual  il  bel  signor  dimora, 

E si  staria  soletto 

In  esso  il  cor,  ma  v’è  Pietà  ed  Amore. 

Delle  caverne  antiche 
Trae  la  fiamina  del  sol  fervente  e chiara 
Le  picciolo  formiche  : 

Sagace  alcuna  e sollecita  impara 
E dice  air  altre  ov’  ha  il  parco  villano 
Ascoso  astuto  un  monticel  di  grano  : 
Orni’  esce  fuor  la  nera  turba  avàra. 

Tutte  di  mano  in  mano 
Vanno,  c vengon  dal  monte, 
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Portan  la  cara  preda  in  bocca  e 'n  mano: 
Vanno  leggieri  e pronte  ; 

E gravi  e .cardie  ritornali  di  fuore. 

Ferman  la  picciola  orma 
Scontrandosi  in  cammino:  e mentre  posa  - 
L’  una,  queir  altra  informa  - 
Dall' alta  preda  5 ónde  più  disiosa* 

Alla  dolce  fatica  ognor  l’ invita. 

Calcata  e spessa  è la  via  lunga  e trita. 

E se  riportan  ben  tutte  una  cosa, 

Più  cara  e |iiù  gradita 
Sempre  è,  quanP  esser  deve 
Cosa  senza  la  qual  manca  la  vita. 

Lo  ingiusto  fascio  è lieve, 

Se  ’l  picciol  animai  senz’esso  more. 

Cosi  li  pensier  miei 
Van  più  leggieri  alla  mia  donna  bella: 
Scontrando  quei  di  lei 
Permansi  ; e P un  con  P altro  allor  favella  : 
Dolce  preda,  se  ben  grave,  con  loro 
Portan  dal  caro  èd  immbrtal  tesoro: 

Una  sempre  è,  ed  è sempre  più  bella  : 

Cli*  è dal  petto  decoro, 

Ov^  Amor  Pietà  regna. 
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Da’  dolenti  sospir  cacciata  fuoro. 

Quinci  s’ allegra  e sdegna. 

L’ alma  ad  un  tempo,  ed  ha  dolce  dolore. 

Ha  dolcezza,  se  sente 
Amor  Pietà  regnar  nel  bianco  seno  j 
Duolsi  l’ afflitta  mente, 

Che  da’  duri  pensier  cacciati  sièno 
'1  pensier  belli,  e che  dolente  e trista 
Sia  per  me  la  mia  donna  : e cosi  mista 
Doglia  e disio  fanno  un  dolce  veneno  : 

Onde  o ria  vita  acquista 
0 dolce  morte  l’alma, 

Che  del  mal  gode  e del  suo  ben  s’attrista. 
Quest’ è la  cara,  salma, 

Di-  cui  carchi  i pensier  mi  dan  vigore. 

Quando  a quel  monte  bella 
Giungon  dov’è  la  gran  bellezza  adorna, 
Prendon  diletto  in  quello  , • 

Tanto  ch’alia  trista  alma  alcun  non  torna*. 
Per  l’esempio  del  cor  crudele  e saggio*. 
Qual  trovan  lieto  al  fin  del  bel  viaggio, 
Dell’  alma  oblitò,  e con  Amor  soggiorna. 

E se  non  che,  pure  aggio 
Soccorso  in  tanto  affanno 
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Da  quei  che  manda  quel  pietoso  raggio, 

Poi  che  tradito  m’hanno 
1 miei,  perderia  l’ alma  ogni  valore. 

Li  miei  pensieri  scuso, 

Se  nell’ abisso  della,  gran  bellezza 
Ciascun  resta  confuso 
Però  che  chi  si  move  il  fin  sol  prezza, 
Movonsi  a questo  ^ e noi  trovando  poi. 
Smarriti  più  non  san  tornare  a noi  , 

Nell’  infinito  fin  di  tal  dolcezza. 

Rendo  ben  grazie  a voi, 

Pensier  pietosi  e belli 

Che  soccorrete  al  cor  negli  error  suoi  : 

E se  non  fosser  quelli,  . 

Nella  troppo  alta  impresa  monda  il  core. 

xeni. 

•> 

Per  rinnovar  Amor  1’  antiche  piaghe 
Ch’  avea  nel  cor  rinchiuse 
0 fredda  voglia  o suo  poco  valore, 
•L’obbietto  antico  e quelle  luci  vaghe 
Di  pietà  circonfuse 

Offerse  agli  occhi  e per  lor  mezzo  al  cuore. 
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Sembrava  il  pio  sembiante  che  dolore 
Non  tanto  avesse  di  mia  dura  sortej 
Ma  con  umili  accorte 
Voci  parca  del  mal  chieder  mercede,' 

Come  conviensi  a tanta  ingiusta  oflfesa; 
Persuadendo  al  cor  che  troppo  pesa  . 

Negar  perdon  a chi  umilmente  il  chiede. 
Questo  dicea  tacendo  il  bel  sembiante: 

Noi  potca  altri  udire  eh*  un  amante.  , 

Io,  come  quel  che  non  avea  ben  salde 
L’ antiche  cicatrice. 

Da  tal  sùbita  forza  incauto  oppresso, 

Non  ben  pensando  ancor  quant*  è gran  laide 

Svegliere  alle  radice 

Quel  eh*  è diflìcil  poi  tagliar  appresso. 

Non  potei  far  eh’  a sì  soave  messo 
Non  inchinassi  l’ un  e l’ altro  orecchio  *, 

Chè  *1  rio  costume  vecchio 

Tór  non  si  può  dal  cuor  in  tempo  breve. 

E bencliè' avessi  ancor  quasi  presenti 
L’ ira  gli  sdegni  e i tristi  pentimenti. 

Fu  più  il  desio  su  tal  bilancia  greve: 

Nè  altro  fe'  che  far  soglia  colui 
C’ha  i primi  moti  in  potestà  d* altrui. 
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Ma  poi-,  confi’  uomo  usato  aver  vittoria 
D’ imprese  assai  dubbiose 
Sa  qual  sia  del  viltor  la  condizione^, 

Parte  per  acquistar  la  persa  gloria,'' 

Parte  per  non  far  cose 
Ch’  ad  altri  dién  di  me  giurisdizione  ; 
Ripensando  alla  prima  ipclinazione, 
Vergogna  ebbe  di  sè  1’  animo  degno: 

Onde  scodo  di  sdegno 
Oppose  al  colpo  sùbito  e mortale. 

Così  feci  a tal  forza  resisteilza: 

E fu  tanto  maggior  la  mia  potenza, 
di’  in  -van  te  la  percossa  dello  strale: 

Nè  però  si  mi  copersi  e defesi, 
di’  ancor  di  tal  difesa  non  mi  pesi. 

Perchè  restò  dentro  al  mio  petto  sculto, 
Com’  in  cera  sigillo, 

Quel  benigno  sembiante  umile  c pio. 

E fu  tanto  veemente  il  piùmo  insulto, 

Che  poi  punto  tranquillo 

Per  tal  pensier  ìion  ho  avuto  il  cor  mio, 

Anzi  sempre  lo  trovo  ove  son  io. 

Veggio  quegli  occhi  di  piotate  adorni  : 

E par  spesso  mi  torni 
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Innanzi  quel  che  desiai  già  tanto.  . 
Queste  parole  suqnan  nella  mente 
— Offerto  t’ è il  tuo  ben,  anzi  è presente. 
Che  tu  cercasti  già  con  grave  pianto.  — 

• Ond’  un  pensier  dentro  del  cor  si  serra, 
Che  s' è presente,  assente  mi  fa  guerra. 

Questo  pensier,  e ’l  riguardar  indrieto 
Qual  sia  suta  mia  vita 
Mentre  nimico  fui  a mia  salute. 

Mi  fer  veder  quel  dolce  sguardo  lieto, 

E simulato  aita 

Era  al  fin  per  lungar  mia  servitute. 

E perchè  poco  vai  quella  virtqte 
Che  n mal  vede  venir  e noi  soccorre. 
Pensai  quel  nodo  sclorre 
CV  all’  alma  avea  il  suo  bel  viver  tolto 
E renderle  l’ antica  libertate  : 

E più  forza  ebbe  in  me  la  mia  pietate. 
Che  quella  che  mostrava  il  vago  volto. 
Cosi  mi  tolsi  daU’error  commesso,. 

E libero  rendei  me  a me  stesso. 

Priega,  canzon,  il  bel  tìglio  di  Venere, 
Ch’  ormai  P ardente  face 
Per  me  rimetta  e lo  strai  tìammeggiante  : 
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Spento  è il  suo  foco  5 e s’ancor  caldo  è il  cenere, 

Non  prolunghi  la  pace 

Per  questo  che  fatto  è il  cor  d’ adamante  : 

Nè  inquieti  oramai  la  mente  errante 
Con  sue  speranze,  o pensi  più  condurne 
Per  Vision  notturne 
Al  primo  empio  disio  ove  già  m’ebbe: 

Poiché  quando  era  avermi  in  sua  possanza. 
Non  volse  j di  me  perda  ogni  speranza, - 
Or  che  non  può,  quando  forse  vorrebbe. 

Di’  che  non  facci  indarno  ornai  più  prove, 

Ma  serbi  l’ arco  e le  saette  altrove. 
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0 dolce  servitù,  che  liberasti 
Il  cor  d’ogni  screzio  basso  e vile 
Quando  a si  bel  servizio  mi  obbligasti 
E sciogliesti  da  cento  cure  umile  ! . ' 

0 bella  man,  quando  oggi  mi  legasti, 

Tu  mi  facesti  libero  e gentile! 

Che  benedetti  sieno  i primi  nodi,  ' 

Amor,  che  mi  legasti^ in  tanti  modi  ! 

0 dolce  e bel  signor,  in  cui  s*  aduna 
Beliate  e gentilezza,  tal  che  eccede 
Ogni  altra  in  altri,  e poi  tra  lor  ciascuna  ^ 
11  primo  grado  in  la  mia  donna  chiede  ! 
QuanC  è dolce  e beata  la  Fortuna 
Cile  servo  a si  gentil  signor  mi  diede  ; 

E servo  più  eh’  alcun  libero  e degno. 
Servendo  a tal  il  cui  servir  è regno  ! 
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Cosi,  se  V una  e V altra  ripa  frena  • 

11  fiume,  lieto  il  lento  corso  serva  •, 

Soave  agli  occhi  l’  onda  chiara  mena, 

E i pesci  nel  quieto  alveo  conserva 
Di  vari  fior  la  verde  ripa  piena 
Bagna,  e cosi  par  lietamente  serva  : 

Sta  nel  cieco  antro,  indi  preme  e distilla 
Con  dolce  mormorio  l’ onda  tranquilla: 

Ma  se  leva' del  sol  la  luce  a noi. 

Piovendo  un  nembb  tcmpestpso  e spesso  ; 

A poco  a poco  il  vedi  gonfiar  poi 
Tanto  eh’  al  fin  non  cape  più  in  sè  stesso, 

E le  fatiche  de’  già  stanchi  buoi 
E selve  trarre  e pingcr  sassi  in  cssoj 
L’erbosa  ripa  in  mezzo  e’I  curvo  ponte 
Resta,  e torbido  lago  è il  chiaro  fonte. 

Allor  eh’  un  vcnticel  soave  spira 
Con  dolce  legge  j i fiori  a terra  piega, 

E scherzando  con  essi  intorno  gira, 

Talor  gli  annoda,  or  scioglie,  or  li  rilega  ; 
Le  biade  impregna  ; ondeggia  alta  e s’ adira 
L’ erba  vicina  alla  futura  sega  ; 

Soave  suon  la  giovinetta  frasca 
Bende,  nè  pur  un  fior  a terra  casca  : 
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Ma  se  dà  libertà  dalla  spelonca 
Eolo  a’  venti  tempestosi  e feri, 

Non  solamente  i verdi  rami  tronea, 

Ma  vanno  a terra  i vecehi  pini  interi*, 

I miser  legni  con  la  prora  adonca 
Minaccia  il  mare  irato,  e par  disperi; 

L’  aria  di  folte  nebbie  prende  un  velo; 

Così  sì  duol  la  terra  il  mare  e ’l  cielo. 

Poca  favilla  dalla  pietra  scossa 
Nutrita  in  foglie  e ^n  picciol  rami  secchi, 
Scalda  ; e dal  vento  rapido  percossa 
Arde  gli  sterpi  pria  virgulti  e stecchì  ; 

Poi  vicina  alla  selva  folta  e grossa 
Le  querce  incende  e i roveri  alti  e -vecchi:' 
Cruda  nemica  al  bosco  l’ ira  adempie  ; 

Fumo  e faville  e stran  strider  l’ aria  empie. 

ombrose  case  in  fiamme  e i dolci  nidi 
V'hanno  e F antiche  alte  silvestri  stalle  ; 

Nè  fera  alcuna  al  bosco  par  si  fidi, 

Ma  spaventata  al  foco  dà  le  spalle: 

Empiono  il  ciel  diversi  mugghi  e stridi  : 
Percossa  rende  il  suon  V opaca  valle  : 

Lo  incauto  pastor,  cui  s’ è fuggito 

II  foco,  piange  attonito  e invilito. 

Medici.  12 
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Benigna  legge  all’acqua  ha  il  termin  posto 
Clic  non  ló  passi  c la  terra  ricuopra: 

In  mezzo  del  gran  corpo  è.  il  centro  ascosto 
Grave  e contrario  al  foco  eh’  è di  sopra  : 
Diverse  cose  un  lutto  hanno  composto, 

Tra  lor  contrarie  fan  conforme  l’opra: 
Ordina  e move  il  ciel  benigna  legge: 

Dolce  catena  il  lutto  lega  e regge. 

Dolce  e bella  catena  al  collo  misse 
Quel  lieto  di  la  delicata  mano, 

(di’  aperse  il  petto  e dentro  al  core  scrisse 
Quel  nome  e sculse  il  bel  sembiante  umano. 
Da  poi  sempre  miràr  le  luci  fisse 
Si  begli  occhi,  ch’ogni  altro obbietto è vano. 
()uesf  unica  bellezza  or  sol  contenta 
La  vista  pria  in  mille  cose  intenta*, 

Non  ornate  di  frondi  apriche  valli  ; 

Non  chiaro  rivo  che  l’erbetta  bagne 
Di  color  pinta  bianchi  rossi  e gialli; 

Non  città  grandi  o edifici  magni, 

Ludi  feri,  stran  giochi,  o molli  balli  ; 

Non  legni  in  mar  che  zefiiro  accompagni  : 
Non  vaghi  uccci,  novi  animali  o mostri  ; 
Non  .sculta  pietra  o gemme  agli  occhi  nostri. 
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In  queste  cose  senza  legge  alcuna 
Givan  gli  occhi  cercando  la  lor  pace 
Ascosa,  e non  sapevano  in  quest*  una 
Che  conosciuta  poi  tanto  a lor  piace. 
Occultamente  mia  lieta  fortuna 
Conduceva  il  disio  che  nel  cuor  giace  : 
Condotto  era  il  mio  cor,  e non  sapeva, 

A riveder  chi  già  veduto  aveva. 

Quel  giorno  adunque  che  nel  cor  dipinse 
Queir  amorosa  man  l’immagin  bella. 

Con  volontario  fren  gli  occhi  costrinse 
Lei  sol  mirar  non  questa  cosa  o quella. 
Mille  vari  pensieri  in  un  ristrinse  : 

Nè  poi  la  lingua  mia  d’ altro  favella, 

; 

Nè  cercano  altro  gli  amorosi  passi  : 

Con  lei  sempre  il  mio  cor  legato  stassi. 

Legato  sta  nel  gran  tempio  di  Giano 
Con  mille  e mille  nodi  il  fèr  Furore: 

Cerca  disciorsi  Cuna  e l'altra  mano  : 
Freme  di  sangue  tinto  e pien  d’  orrore. 
Cerber  nel  basso  regno  cieco  e vano 
Latrando  all* ombre  triste  dà  terrore: 
Stretto  da  tre  catene  par  eh*  ira  aggia, 
Rabbia  schiuma  vencn  da’  denti  caggia. 
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Non  già  cosi  la  mia  bella  catena 
Stringe  il  mio  cor  gentil  pien  di  dolcezza  : 
Di  tre  nodi  composta,  lieto  il  mena 
Con  le  sue  mani  ; il  primo  fe  bellezza, 

La  pietà  l’ altro  per  sì  dolce  pena, 

E r altro  Amor  ; nè  tèmpo  alcun  gli  spezza  ; 
La  bella  mano  insieme  poi  gli  strinse, 

E di  sì  doVce  laccio  il  cor  avvinse. 

Mostrommi  Amor  quel  benedetto  giorno 
Più  die  mai  belle  le  luci  serene, 

Le  grazie  tutte  alla  mia  donna  intorno-. 

Nò  usò  per  legarnoi  altre  catene. 

Qual  meraviglia  è s’  a me  non  torno? 

0 qual  disio  sì  fogge  dal  suo  bene  ? 

Somma  bellezza,  amor,  dolce  clemenza, 

Al  cuor  fan  volontaria  violenza. 

Quando  tessuta  fu  questa  catena, 

L'  aria  la  terra  il  del  lieto  concorse  : 

L’  aria  noù  fu  giammai  tanto  serena, 

Nè  il  sol  giammai  sì  bella  luce  porse  : 

Di  frondì  giovanelte  e di  fior  piena 
La  terra  lieta,  ov’  un  diiar  rivo  corse  : 
Ciprigna  in  grembo  al  padre  il  dì  si  mise. 
Lieta  mirò  dal  del  quel  loco,  e rise. 
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Dal  divin  capo  ed  amoroso  seno 
Prese  con  ambe  man  rose  diverse, 

E le  sparse  nel  ciel  queto  e sereno  ; 

Di  questi  fior  la  mia  donna  coperse. 

Giove  benigno  di  letizia  pieno 

Gli  umani  orecchi  quel  bel  giorno  aperse 

A sentir  la  celeste  melodia,  " 

Cile  in  canti  ritmi  e suon  dal  ciel  venia. 

Movevan  belle  donne  al  suono  i piedi, 
Ballando,  d*  un  gentil  amore  accese  : 

L’  amante  appresso  alla  sua  donna  vedi, 
Le  desiate  man  insieme  prese  *, 

Sguardi  cenni  sospir,  d’  amor  rimedi  *, 
Brevi  parole  e sol  da  loro  intese  *, 

Dalla  donna  cascati  i fior  ricórre. 

Baciati  pria  in  testa  e in  sen  riporre. 

In  mezzo  a tante  cose  grate  e belle. 

La  mia  donna  bellissima  e gentile 
Vincendo  l’ altre  ornava  tutte  quelle  : 

In  una  veste  candida  e sottile. 

Parlando  in  nove  e tacite  favelle 
Con  gli  occhi  al  cor,  quando  la  bocca  sile 
— Vientene,  disse  a me,  caro  cuor  mio: 
Qui  è la  pace  d’  ogni  tuo  disio.  — 
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Questa  soave  voce  il  petto  aperse, 

Ed  a partirsi  il  cor  lieto  costrinse: 

La  bella  mano  incontro  se  gli  offerse 
A mezza  via,  e dolcemente  il  strinse: 

Pria  rozzo,  in  gentilezza  lo  converse; 

Poi  quel  bel  nome  e ’l  volto  vi  depinse  : 
Così  ornato  e di  si  belle  cose. 

Nel  petto, alla  mia  donna  lo  nascose. 

Quivi  si  sta;  indi  noiTpuò  partire; 

Non  può  partir,  perchè  partir  non  vuole  : 
Più  dolce  obbietto  il  suo  alto  disire 
Nè  ha  nè  puote  aver;  però  non  vuole: 

Lui  a sè  stesso  è legge,  lui  servire 
k questa  gentil  legge  elegge  e vuole  : 

Con  la  sua  man  lui  stesso  ha  fatto  i lacci, 
Nè  vuol  poter  voler  eh’  altri  gli  piacci. 

Miri  chi  vuol,  diverse  cose  miri, 

E vari  obbietti  agli  occhi  ogni  or  rinnovi  : 
S’  avvien  eh’  or  uno  e poi  un  altro  il  tiri, 
Non  par  vera  bellezza  in  alcun  trovi  ; 

Ma  coni’ avida  pecchia  e vaga  giri 
Gcrcando  per  nutrirsi  ognor  fior  novi; 

Nè  muteria  sì  spesso  il  lento  volo. 

Se  quel  eh’ è in  molti  fior  fosse  in  un  solo. 
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Nel  primo  tempo  ch’Amor  gli  occhi  aperse, 
Questa  beltate  innanzi  al  disio  pose: 

E poi  che  com’  è bella  me  la  oflerse, 

Ridendo,  lasso  !,  agli  occhi  la  nascose. 

Con  quanti  pianti  bellezze  diverse 
Poi  cercàr,  quanto  tempa,  in  quante  cose  ! 
Talor  vedeano  pur  ralHitte  ciglia 
Cosa  la  qual  questa  beltà  simiglia. 

Allor*,  siccome  can  bramoso  in  caccia 
Fra  le  frondi  trovar  T occulta  fera, 

Se  vede  terra  impressa  dalla  traccia,  > 

Conosce  al  segno  ch’indi  passata  era  *, 

Perchè  la  simiglianza  par  che  faccia 
Certo  argomento  alla  bellezza  vera. 

Cosi,  cercando  questa  cosa  e quella, 

Amor  mostrommi  al  fìn  mia  donna  bella. 

Disson  gli  occhi  allor  lieti  al  cor  mio  : Quesin 
È quella  che  mostrò  la  prima  volta 
Amor,  da  noi  sol  disiata  e chiesta,  , 

•Mostra  e rcnduta  poi  che  ci  fu  tolta. 

La  sua  vera  dolcezza  manifesta 
Quanta  grazia  e virtute  abbi  raccolta. 

In  molte  non  trovammo  mai  quest’  una. 

Che  sola  in  sè  ogni  bellezza  aduna  : 
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Anzi  sempre  si  trova  in  ogni  parte  ; 

Gilè  ciò  che  agli  occhi  è bel,  da  questa  viene. 
Varie  bellezze  in  varie  cose  sparte 
Dà  al  mondo  il  fonte  vivo  d’ ogni  bene  ; 

E quel  che  mostran  l’ altre  cose  in  parte, 

In  lui  tutto  e perfetto  si  contiene. 

E se  la  simiglianza  agli  occhi  piace, 

Quanto  è qui  più  perfetta  ogni  lor  pace  ! 

Contrarie  voci  fanno  un  suon  soave, 

E diversi  color  bellezza  nova  : 

Piace  la  voce  acuta  per  la  grave.; 

Nel  nero  il  bianco  la  sua  grazia  trova. 

Mirabilmente  Calta  bellezza  ave 

* ^ 

Fatto  che  Fun  nemico  all'altro  giova; 

L’ alta  bellezza,  eh’  ogni  cor  disia 
Ed  io  sol  veggo  nella  donna  mia. 

Questa  sol  bramo:  e le  mie  luci  ardenti 
Non  fanno  in  altra  cosa  alcun  soggiorno. 

E come  li  beati  spirti  intenti 

Stanno  alla  santa  faccia  sempre  intorno, 

Nè’possoii  le  celesti  pure  menti 

Altro  mirar,  eh’  ogni  altro  è manco  adorno  ; 

Così  qpiel  prjmo  tempo  e quel  bel  luogo 

Al  collo  mise  un  simil  dolce  giogo. 
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Sento  il  mìo  cor  nell’  amoroso  petto 
Di  mia  donna  gentil,  che  cantar  vuole, 

E nel  laudar  quel  tempo  benedetto 
Usar  la  bella  bocca  (come  suole) 

Della  mia  donna  à così  grato  cflTctto, 

Dolce  istroinento  al  canto 'alle  parole. 

.Non  può  tenersi  il  cor  lieto  e felice. 

Cosi  cantando  in  la  sua  bocca  dicci 
0 benedetto  giorno. 

Giorno  che  fosti  il  primo  agli  occhi  nostri  ! 
Che  con  lajuce  vera 

Ogni  ombra  cacci, e che  foss’ ombra  mostri! 
Ombra  invisibile  era. 

Ch’agli  òcchi  nostri  sempre  era  d’intorno  ; 
E pur  questa  vedièno, 

E il  lume  alto  e sereno 

Non  potevan  veder  : o occhi  tristi  ! 

0 per  me  fortunato 

Tempo,  che  gli  occhi  a sì  bel  sol  m’ apristi  ! 
Forse  eh’  io  parrò  ingrato, 

Tempo  dolce,  se  viene 
Da  te  ogni  mio  bene. 

Se  il  cor  per  te  felice  or  sol  disia 
Clic  senza  tempo  alcun  questo  ben  sia. 
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Dopo  tanti  sospiri  c tanti  omei, 

Amor,  non  veggo  quel  bel  viso  adorno  : 
Dopo  tanti  dolor  e pianti  rei 
Non  fanno,  oimè,  que’  begli  occhi  ritorno: 
O fallace  speranza,  o pensici*  miei. 

Tenuti  tanto  già  di  giorno  in  giorno! 
Quando  sarà  che  que’  begli  occhi  guardi  1 
Non  so:  sia  quando  vuol,  chè  sarà  tardi. 

Occhi  miei  belli,  o parolette  accorte, 
Più  non  vi  veggo,  lasso,  e non  vi  sento  ! 

O ore  or  lunghe,  e foste  già  sì  corte, 

Nemiche  allora  ed  ora  al  mio  contento  ! 

( 

O mìo  destino,  o maledetta  sorte, 

Abbiate  ofmai  jlietà  dehmio  tormento: 
Rendete  que*  begli  occhi  agli  occhi  miei, 
Cliè  senza  lor  più  viver  non  potrei. 
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Lasso  ! io  non  vivo,  e morir  non  potrei, 
Lontano,  oimè  !,  da  què’  bei  lumi  santi  : 

Non  vivo,  chè  la  mia  vita  è con  lei  *, 

Qui  resta  il  corpo  sol,  sospiri  e pianti  : 

Una  cicca  speranza  ì dolor  miei 
Nutrisce,  e non  permette  il  fd  si  schianti. 
Amor,  a cui  per  sempre  mi  son  dato. 

Mi  tien  mirabilmente  in  questo  stato. 

Perchè  son  più  felici,  occhi  miei  lassi, 
Che  voi,  le  fere  i boschi  i monti  i fiumi  ? 
Perchè  son  più  di  voi  felici  i sassi. 

Che  veggon  pur  talor  i vaghi  lumi  ? 

La  vita  mia,  che  senza  loro  stassi, 

Convien  che  lagrimando  si  consumi. 

Almen  sia  presto!  s’ io  debbo  star  molto 
Senza  veder  quell’  amoroso  volto. 

Almen  in’avessin  sopra  quel  bel  monte, 
Ov’  or  lei  senza  me  soletta  stassi. 

Le  belle  luci  con  lor  forze  pronte  ' 
Converso  in  un  di  quei  più  duri  sassi! 
Forse  mi  avrebbe  con.  pie  tosa  fronte 
Talor  guardato,  or  tocco  i leggicr  passi  : 

S’ io  lo  sentissi,  arei  ogni  mia  voglia  -, 

Se  non,  io  sarei  fuor  di  tanta  dòglia.  . 
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Ahncii  mi  avesse  quella  luce  santa 
Converso  nelle  fremii  ond’  io  ini  chiamo! 
Forse,  passando  poi  da  quella  pianta, 
Pietosa  n’avria  colto  qualche  ramo: 

E mentre  con  Amor  or  parla  or  canta. 

Forse  n’avria  la  man,  la  qual  tant’aino, 
Fattone  una  ghirlanda  e messa  in  testa. 
Almen  fossi  erba  da  quel  bel  piè  pesta  ! 

Almen  m’  avesse  col  suo  mirar  fiso 
Converso  in  fonte  quello  sguardo  umano 
Sopra  al  bel  monte^ov’  è il  mio  paradiso  ! 
Forse  talor  la  candida  sua  mano 
S’  avria  bagnata,  e specchiato  il  bel  viso 
Nell’  acque  ; da  cui  son  tanto  lontano. 

Se  almen  mi  avesse  in  fera  convcrtito, 
Veggendo  lei  io  non  sarei  fuggito. 

l’pur  sospiro;  e i sospir  vanno  in  vento: 
lo  chiamo  il  tuo  bel  nome;  e non  risponde: 
lo  piango  indarno,  dolgomi,  e lamento: 

L’ umide  luci  mie  più  non  asconde 
Un  dolce  sonno  : e sento  foco  drento, 

Che  m’arde  sempre  e i miei  pensier  confonde. 
Non  posso -più,  o mia  speme  fallace  ! 

.Vitro  che  lei  o morte  non  mi  piace. 
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0 dolcissime  notti,  o giorni  lieti, 

Amorosi  sospiri,  o dolci  pianti  ! 

0 Amor  testimoii  de*  bei  secreti. 

Lunghe  vigilie,  o parolctte,  ò canti  ! 

0 reo  destin,  perchè  questo  or  mi  vieti,  . 

E rompi  il  bel  disio  a’  tristi  amanti  ? 

Dato  m’ hai  tanto  ben,  poi  me  n’  hai  privo, 
Per  far  maggior  la  doglia  in  la  qual  vivo. 

S’io  non  debbo  veder  più  gli  occhi  belli, 
Scrrinsi  i miei  nè  vcgghin  mai  più  luce; 
Però  cirogni  altra  cosa,  in  fuor  che  quelli, 
Cir  io  vegga,  maggior  doglia  al  cor  conduce- 
Amor  che  del  mio  mal  meco  favelli 
E ’n  queste  pene  sei  mia  scorta  e duce, 
Heiidiini  con  quegli  occhi  la  mia  pace, 

0 tronca  il  viver  mio,  se  pur  ti  piace. 

lo  so  ben,  caro  e dolce  signor  mio, 

La  pena  che  tu  hai  de’  miei  tormenti; 

E veggo  insin  di  qua  quei  viso  pio 
Bagnar  di  pianti  ; ed  odo  i tuoi  lamenti  ; 

Le  tue  parole,  la  pietà,  il  disio, 

Gli  amorosi  pensicr  mi  son  presenti. 

Mille  altri  segni  dell’  ardente  voglia: 

E questo  cresce  più  tanta  mia  doglia.  - 
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Amore  e mia  usanza  pur  mi  mena 
Nel  loco  dove  fur  gli  ultimi  sguardi, 

Fine  al  mio  ben,  principio  a tanta  pena; 

Nè  veggo  que’begli  occhi, ovunque  io  guardi: 
Onde  dolente  e tristo  e vivo  a pena 
Mi  parto,  e movo  i passi  lenti  e tardi- 
li! qualche  parte,  per  veder  allora 
Da  lungi  almen  ov’  il  mio  ben  dimora. 

Quivi  con  Amor  parlo  e con  me  stesso, 

E dico  mille  volte  — oimè  lasso  ! 

Là  è il  mio  bel  signor,  e stassi  appressò 
Air  ombra  forse  d’ arbori  o d’ un  sasso  ; 
Qualche  rozzo  villan  parla  con  esso 
0 altri,  e non  sen  cura  o scosta  un  passo  : 
Ed  io  che  vivo  sol  della  sua  vista, 

Son  si  di  lungi:  or  piangi,  anima  trista. — 

Io  non  so,  non  che  dir,  se  pensar  deggia 
Scnz’  uno  stuol  d' infiniti  sospiri: 

^Chè  forse  alcun  que’begli  occhi  vagheggia, 
.E  par  che  fiso  e d’  appresso  li  miri, 

E (piella  bella  man  tocca  c maneggia: 

E per  crescere  in  tutto  i miei  martiri, 
Amor  in  preda  d’ altri  alfin  mi  mostra 
La  sua  bellezza  e la  dolcezza  nostra. 
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Lasso,  che  pena  ho  io  se  mi  rimembra 
Chi  gode  in  pace  tanta  sua  bellezza, 

E vede  e tocca  le  pulite  membra 
Ad  ogn’or  quando  vuole  e non  le  prezza  ! 
Me  divide  Fortuna  allunga  e smembra 
Dal  suo  bel  viso  e da  tanta  dolcezza  : 

Nè  bramo  al  mondo  o prezzo  se  non  quelle 
Membra,  e non  posso  udirne  più  novelle. 

E se  qualche  novella  sento  pure. 

Sol  questo  è;  che  *1  pensici*  mi  rappresenta 
Tra  tanti  miei  martir  mille  paure-, 

E voglia  e gelosia  pur  mi  torménta, 

Disio  dispetto  invidia,  e triste  cure  ; 

E fortuna  al  mio  mal  pronta  ed  attenta 
Mi  perseguita  sempre  ; Apior  m^  uccìde, 

Poi  di  tanto  mio  mal  s’ allegra  e ride. 

Mentre  che  ’l  cor  cosi  s’ alTligge  e geme 
E di  tanto  mio  mal  meco  si  duole, 

Allor  che  più  desia  e che  più  teme, 

11  pianto  in  preda  V ha,  e morte  il  vuole; 
Sorge  una  dòlée  e disiata  speme, 

Che  mi  conforta  con  le  sue  parole 
E dice;  — Ancor  quel  bel  viso  vedrai 
Lieto  dólce  amoroso  più  che  mai. 
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Quegli  occhi  belli  lieti  ed  amorosi, 
Poche  accorte  e dolcissime  parole, 
Queteranno  i j>ensier  tuoi  disiosi 
E Palma  afllitta  eh’ a ragion  si  duole. 
Farai!  quegli  occhi  eh*  or  ti  sono  ascosi. 
Come  la  tra  le  folte  nebbie  il  sole: 
Fuggirà  il  pianto  e i tuoi  sospir  dolenti 
Dinanzi  all’ amorose  luci  ardenti. 

Tosto  che  appare  al  tuo  cieco  orizzonte 
La  luce  che  nel  cor  sempre  risplende, 

E dalla  cima  di  quel  sacro  monte 
Quello  amoroso  raggio  agli  occhi  scende. 
Non  convien  por  la  man  sopra  la  fronte, 
Che  questo  dolce  lume  non  offende. 

0 che  bell’alba!  o Tilon  vecchio,  allora 
Abbiti  senza  invidia  la  tua  Aurora. 

Vedrai  le  piaggie  di  color  diversi 
Coprirsi,  come  primavera  suole  ; 

Nè  più  la  terra  del  tempo  dolersi. 

Ma  vestirsi  di  rose  e di  \iole. 

E’ segni  in  cielo  al  dolce  tempo  avversi 
Farà  dolci  e benigni  il  novo  sole: 

E Ja  dura  stagion  frigida  e tarda 
Non  si  conoscerà,  s’ ella  si  guarda. 
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Lieta  e maravigliosa  i rami  secchi 
Vedrà  di  nove  fi’ondi  rivestire, 

K farsi  vaghi  fior  gli  acuti  stecchi, 

* E Progne  e Filomena  a noi  redire*, 

Lasciar  le  pecchie  i casamenti  vecchi, 

Liete  di  fior  in  fior  ronzando  gire; 

E rinnavar  le  lasciate  fatiche 
Eon  picciol  passo  le  saggie  formiche. 

Al  dolce  tempo  il  buon  pastore  informa 
l^asciar  le  mandre,  ove  nel  vcimio  giacque. 

Il  lieto  gregge,  che  belando  in  torma 
Torna  all’ alte  montagne  alle  fresche  acque. 

L’  agnel  trottando  pur  la  materna  orma 
Segue;  ed  alcun  che  pur  or  ora  nacque, 

L’ amorevol  pastore  in  braccio  porta: 

Il  fido  cane  a'tutti  fa  la  scorta. 

Un  altro  pastor  porta- su  la  spalla 
Una  pecora  eh’  è nel  cammin  zoppa  : ' • 

L’  altro  sopra  una  gravida  cavalla 
La  retee  ’l  maglio  e l’alire  cose  ha  in  groppa, 
J’er  serrarvele  allor  che  ’l  sole  avvalla; 

Così  nel  lupo  alcuna  non  intoppa:  ' 

Tórte  di  latte  e candide  ricotte 
>langian  poi  lieti,  e russali  tutta  notte.  • 
AIeoìci.  13 
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Romperanno  i silenzi  assai  men  lunghi 
Cantando  per  le  frondi  allor  gli  uccelli  : 
Alcun  al  vecchio  nido  par  eh’  aggiungili 
Certe  festuche  c piccioli  fuscelli, 
(iainpcggieran  ne’  verdi  prati  i funghi  : 
Liete  donne  còrranno  or  questi  or  ({uelli. 
Lascerà  il  ghiro  il  sonno  e ’l  luogo  ov’  era 
K r iTssiuol  si  sentirà  la  sera. 

Vedrai  ne’ regni  suoi  non  più  veduta 
Gir  Flora  errando  con  le  ninfe  sue  : 

11  caro  amante  in  braccio  l’ha  tenuta,  '■ 
Zefiro  *,  e insieme  scherzan  tutti  e due. 
Coronerà  la  sua  ehioma  eanuta 
Di  fronde  il  verno  alla  nova  virlùe  ; 

Tigri  aspri,  orsi,  leon  diverrai!  munsi  : 

Di  dure,  Tacque  liquide  faransi. 

Lasccrà  Clizia  il  suo  antico  amante^ 
Volgendo  lassa  il  pallidetto  volto. 

A questo  novo  amoroso  levante 
Lo  stuol  degli  altri  fior  tutto  fia  vólto, 
Attenti  a rimirar  fiso  il  radiante 
Lume  degli  occhi^e  Venerando  molto. 

La  rugiada  per  l’ erbe  e ’n  ogni  frasca 
Non  creder  più  che  febei  raggi  pasca. 


jDigitized  by 


i87 


' SELVE  d’  amore. 

Sentirai  per  T ombrose  e verdi  valli 
Corni  e zampogno  falle  d’  una  scorza 
Di  salcio  0 di  castagno;  è vedrai  balli 
Degli  olmi  all’ombra, quando  il  sol  più  sforza. 
I pesci  sotto  i liquidi  cristalli 
Di  quei  begli  occhi  sentiran  la  forza:' 

Nereo  e le  figlie  in  mar  avran  bonaccia.  ’ 
Mostrerà' il  mondo  lieto  un’ altra- faccia. 

Come  arboscel  inserto  gentilmente 
Si  maraviglia,  quando  vede  poi 
. Novi  fior  nove  frondi  in  sè  virente' 

Nutrire  e maturar  pomi  non  suoi  : * • 

Tal  maraviglia  ai’à  Itt  bruma  algente,- 
Quando  sì  bella  moslrerassi  a noi  f 

La  terra  del  novo  abito  vestita,  - 

Frnsè  dicendo:  — Or  son  io  rimbambita. — 

Durerà  questa  nova  maraviglia 
Infili  che  il  lume  de’  begli  occhi  appare 
E si  presenti  alle  gelate  ciglia: 

Quando  vedrà  le  dolci  luci  e chiare,, 

0 si  convertirà  nella  sua  figlia, 

0 gli  conviene  agli  antipodi  andare:  , 

Chi  mira  fiso  questa  gentil  faccia, 

Convien  gentil  diventi  o si  disfaccia.  ^ 
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Se  questa  gentil  forza  a lei  s*  appressa, 

Se  (juel  bel  viso  si  vedrà  d’intorno, 

Pr  eslo  ki  prima  maraviglia  cessa 
Clic  porla  il  desiato  e nuovo  giorno: 

Tacila  allor  dirà  pur  fra  se  stessa 
— Maggior  maraviglia  ho  che  ’l  lume  adorno. 
Come  toglie  ogni  forza  a’  febei  rai, 

Ancor  non  facci  maggior  cosa  assai.  — 

Lascerà  poi  la  bruma  innamorata, 
Partendosi,  la  Ince  de’ begli  occhi: 

La  via  è già  da  molli  lior  segnata, 

IJeli  aspettando  che  il  bel  piè  gli  tocchi: 

L’  aria  che  fende  è lucida  e beata: 

Un  amoroso  nembo  par  che  fiocchi 
Soj>ra  lei  fior  fragranti  un  dolce  odore: 
Splcndon  per  lutlo’spirili  d’ Amore. 

Vengon  per  onorar  il  mio  bel  sole 
Salir  saltanti  coronati  c destri: 

Pan  vien  sonando,  e ’n  sua  com]>agnia  vuole 
Fauni,  c in  inan  ha  verdi  rami  alpestri  :' 
Candide  rose  e pallide  viole 
'Portai!  le  ninfe  in  grembo  e ne’  eanestri  :' 
Vengon  i fiumi  di  molle  ulva  adorni, 

Di  tiori  e fronde  empiendo  i torli  corni. 
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Lascia  la  vecchia  madre  Falterona 
E le  caverne  dell'  antico  monte 
Arno  mio  lieto,  e di  verde  corona 
Di  popnl  copre  la  cerulea  fronte  : 

Nel  suo  mormoreggiar  seco  ragiona 
E dimisi  Arno  d’aver  troppo  bèl  pontej 
Arno  che  quanto  j>uò  si  sforza  e brama 
Aver,  eoine  il'fratcl,  eterna  fama. 

Come  ajiparire  alle  vedove  mura 
Veggiamo  il  dolce  lume  de’  begli  occhi. 
Fremono  i cuor  villani  ed  bau  paura 
Che  questo  gentil  foco  non  li  tocchi: 

.Negli  altri  di  alta  e di  gentil  natura 
Amor  e gentilezza  par  trabocchi: 

Corron  già  per  veder  donne  e donzelle; 

Non  hanno  invidia,  anzi  si  fan  più  belle. 

Poi  che  sarà  dentro  al  bel  cerchio  entrata. 
Quanta  dolcezza  sentirai!  coloro 
Che  eoi!  tanto  disio  1’  hanno  aspettata, 
Veggendo  allor  la  dolce  pace  loro  ! 

0 cara  patria,  or  non  sia  più  invidiala 
Da  te  giammai  la  prima  età  dell’oro, 

1/  isole  fortunate  in  occidente, 

0 dove  già  peccò  il  primo  parente. 
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Ciascun  l’ applaude,  ciascun  la  saluta, 
A dito  r un  air altro  costei  mostra; 
Dicono  i cor  gentil  — Ben  sia  venuta 
La  dolcezza  la  pace  e vita  nostra  ! — 

La  vii  gente  starà  dolente  e muta, 

E fuggirà  de’ begli  occhi  la  giostra. 

Ecco  già  in  casa  questa  mia  gentile; 
Felice  casa,  benché  alquanto  ùmile. 

Non  colonne  marmoree  in  altezza 
Reggon  le  picciolelte  e basse  mura 
Dello  edificio:  non  gli  dà  bellezza 
Pietra  di  gran  saldezza,  chiara  e dura: 
Non  opra  di  scultor  che  ’l  vulgo  prezza, 
Non  musaico  alcun,  non  vi  è pittura, 

Non  gemme  orientai  argento  od  oro; 

Ma  molto  più  gentil  e bel  lavoro. 

Nella  porta  Bellezza  e Leggiadria, 
Dolci  Sguai'di  amorosi  e bei  Sembianti:. 
Pietà  dentro  si  mostra,  c ’n  compagnia  ‘ 
Speme  e Mercè  par  dolcemente  canti 
(0  che  dolce  e divina  melodia  !): 

Costumi  ornati,  e modi  onesti  e santi. 
Dolce  parlar,  motti  arguti  in  la  scala  : 
Fede  Amor  Gentilezza  con  lei  in  sala. 
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Solo' una  vecchia  in  uno  oscuro  canto. 
PivIÌkIu,  il  sol  fuggendo,  si  sedea, 

Tacita  sospirando*,  ed  un  aiuinanto 
D’ un  incerto  color  cangiante  avea  : 

Cento  occhi  ha  in  testa,  e tutti  versai!  pianto, 
E cent’  orecchie  la  maligna  dea: 

Quel  c!i’t>,  quel  che  non  è,  trista,  ode  e vede  : 
IMai  dorme*,  ed  ostinata  a sè  sol  crede. 

Nel  primo  tempo  clic  ’l  Caos  antico 
Partorì  il  figlio  suo  diletto  Amore, 

Nacque  questa  maligna  dea  eh’  io  dico  : 

Nel  medesimo  parto  venne  fore. 

Giove  padre  benigno  al  mondo  amico 
La  relegò  tra  1*  ombre  inferiore 
Con  Pluton  con  le  Furie  : e stiè  con  loro. 
Mentre  regnò  Saturno  e V età  d’ oro  : 

Poi,  sendo  spesso  e gravemente  offesi 
Dal  fer  Cupido  gl’  immortali  Dei 
Or  ad  un  laccio  or  ad  un  altro  presi, 

Feron  tornar  dagl’  inferi  costei 
Per  decreto  dìvin,  di  sdegno  accesi, 

E che  dov’ Amor  è foss’  ancor  lei. 

Così  questa  nemica  il  mondo  ingombra; 
Segue  Amor  sempre  come  ’l  corpo  V ombra. 
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Temeva  Torte,  il  sommo  padre  Giove 
Che  di  Caos  il  bello  e dolce  figlio 
Non  si  facesse  con  le  forze  nove 
Kettore  in  loco  suo  del  gran  conciglio, 
li  scettro  e il  regno  trunsferisse  altrove: 
Però  rivocò  questa  dallo  esigilo  j 
Giurando'allor  per  le  paludi  stigie  , 

Che  segua  d’ Amor  sempre  le  vestigio.  . 

Pensò  con  questa  molta  forza  tórre 
Il  sommo  padre  agli  amorosi  strali 
E i (luri  nodi  e tutti  i lacci  sciorre: 
Perchè,  veggendo  gli  Dui  immortali 
In  quante  pene  qualunque  ama  incorre 
In  che  pianti  sospir  e ’n  quanti  mali, 
Eevcrebbon  d’ Amore  ogni  pensiero, 
Fuggendo  il  grave  giogo  e duro  impero. 

Cosi  fatta  la  legge  e ’l  giuramento 
E consentita  dal  divin  senato. 

Poco  [>assò  che  ne  fu  mal  contento 
E in  vari  pentissi  allor  aver  giurato. 
Provando  in  sè  questo  mortai  tormento 
(.Prima  era  Amor  sicur  lieto  e beato)  j 
E se  non  fosse  la  già  data  fede, 

1/  avria  rimessa  alla  tartarea  sede. 
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Di  Caos  nata  e da  Pluton  nutrita  . 

Del  latte  delle  Furie,  o tristo  nume  !, 

Fa  sentire  a’  mortali  ancora  in  vita 
La- pena  del  gran  regno  senza  lume. 

Non  sana  mai  la  sua  inraiortal  ferita.  ’ 
Porta  una  spada  tinta  delle  schiume 
Di  Cerbero  là  giù  nel  basso  seggio. 

Del  ben  fa  mal,  e sempre  crede  il  peggio^ 
D’ombre  vane  c pcnsier  tristi  si  pasce: 
Rode  un  cor  sempre  P infelice  bocca-, 

E come  è consumato,  alior  rinasce  : 

0 miser  quel  a cui  tal  sorte  tocca  ! 

Nelle  prime  sue  cune  e nelle  fasce 
Nel  petto  tristo  invidia  odio  trabocca. 

Fugge  sempre  ove  il  mio  bel  sole  arriva, 

Nè  si  parte  perù  la  morte  viva. 

0 quante  volte  in  van  tentò  il  mio  sole 
Cacciar  da  sè  questo  terribil  mostro 
Or  con  minacce  or  con  buone  parole, 

L’ Amor  la  Fè  — questo  è il  nemico  nostro  — 
' Dicon  piangendo,  e in  van  ciascun  si  duole. 
In  vali  s' oppone  il  basso  voler  nostro 
Al  decreto  eh’  è in  ciel  già  fermo  e santo. 
Lei  fugge  d’ uno,*  e va  in  un  altro  canto. 
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0 vcnenoso  mostro  al  del  dispetto, 

0 vivo  fonte  d’ ogni  uman  tormento  ; 

D’ amor  mortai  nemico,  di  diletto, 

Di  speranza,  di  fè,  d’ogni  contento'; 

Tu  incendi  di  furore  il  tristo  petto. 

Rompi,  0 Giove,  l*  ingiusto  giuramento. 
Rimetti  là  infelice  al  foco,  eterno; 

Ma  non  l’ accetterà  forse  lo  inferno. 

Gli  uomin  gli  Dei  pregano  a giunte  mani, 
Clic  la  estèrmiui  al  tutto  e che  la  spenga; 
De*  lamenti  del  del  de’  pianti  umani 
Nel  generoso  petto  pietà  venga. 

Deh,  tanti  e giusti  preghi  non  sian  vani! 

E ’l  giuramento  più  non  si  mantenga 
Fatto u danno  coniun,  come  chiar  veggio; 
Error  fu  farlo,  e mantenerlo  è peggio. 

Come  già  giustamente  persuaso 
Sciogliesti  di  Japeto  il  caro  figlio 
Legato  eternalmente  in  Caucàso, 

Per  render  qualche  mcrto  al  buon  consiglio; 
Perchè  fai  ora,  o sommo  padre,  caso 
Rimetter  questa  trista  al  primo  esiglio? 

Al  primo  esiglio;  è non  son  cose  nove. 

Puoi  tutto  ; e giusto  è quel  che  piace  a Giove. 
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Come  un’  antica  quercia  in  alto  posta 
Quando  è percossa  dal  furor  de’  venti, 

Or  assalita  d’ una  or  d’ altra  costa, 

Cascan  le  foglie,  e i suoi  rami  pendenti  ' 

Si  piegan  si  di’  a terra  alcun  s’ accòsta 
Sta  fermo  il  tronco  e par  che  non  paventi, 
Poco  prezzando  di  Eolo. la  guerra, 

T eneiido  ferme  le  radici  in  terra  : 

Cosi,  padre  benigno  e giusto,  alquanto 
Ti  muòva,  se  perviene  a’  santi  orecchi* 

Il  nostro  duro  e quasi  eterno  pianto. 
Vorresti  usar  pietà,  pur  che  non  pecchi  ; 
Ma  quando  pensi  al  giuramento  santo, 
Gonvien  che  ’l  fónte  di  pietà  si  secchi*, 
Perchè  il  divin  voler  mai  si  corregge  : 

Così  sta  ferma  questa  dura  legge. 

0 mia  cieca  speranza,  ov’  hai  condutti 
E dolcemente  lusingando  scorti' 

Di  pensier  in  pensier  i desir  tutti  ! . 

Mentre  che  falsamente  li  conforti 
Di  vaghi  fiori  e belle  frondi,  e frutti 
Acerbi  duri  acri  ed  amari  or  porti  : 
Mostrando  in  vano  a me  la'  donna  mia. 
Veggo  in  suo  loco  Amore  e Gelosia. 
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Lasso  a me  ! quando  entrasti  nel  pensiero, 
lo  vidi  cosi  veri  e vaghi  lumi 
Coprir  di  fior  T amoroso  sentiero, 

Correr  le  Ninfe  Pan  Satiri  e Fiumi, 

Come  vede  ciascun  che  vede  il  vero., 

0 fallace  speranza,  or  mi  consumi  ! 

Or  fuggc  il  vero,  c ’l  dolce  inganno  invola  ! 
E resta  con  Amor  Gelosia  sola. 

Amor,  che  prende  ogni  mio  male  in  giuoco. 
Senza  pietà  si  ride  dello  ’nganno  : 

Speranza  se  si  mostra  pur  un  poco, 

Dietro  a lei  tutti  i van  pensier  ne  vanno  : 

Nè  però  manca  V amoroso  foco, 

IMa  quest’  inganni  assai  maggior  lo  fanno  : 
Con  feroci  occhi  Gelosia  mi  mira*, 

E ’l  cor  n’  ha  doglia  e nel  dolor  s’ adira. 

Madonna  stassi  in  quelle  parti  eccelse, 
Ove  il  mio  bel  disio  da  prima  nacque, 

Ch’  Amor  del  cor  ogni  pensiero  svelse 
E piantò  quel  che  sempre  verde  giacque, 

E la  mia  donna  tra  le  donne  scelse 
E me  la  diè;  nè  poi  altro  mi  piacque  : 
Questo  amoroso  loco  or  me  l’ invola  : 

Li  si  sta  senza  me  pensosa  e sola. 
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In  questo  loco  ove  Madonna  gira, 

Lasso  !,  le  luci  belle  e lagrimose,' 

Amorosi  mister  dolente  mira,  ‘ 

E rimembra  le  prime  dolci  cose  : 

Ad  ogni  passo  mi  chiama  e sospira; 

E chi  chiama,  ode  e di  lontan  rispose  : 
Piange,  e piangendo  cresce  più  il  tormento  ; 
E fra  sè  stessa  così  dir  la  sento 

— Qui  r aspettai,  e quinci  pria  lo  scòrsi  ; 
Quinci  sentii  V andar  de’  leggier  piedi  )■  - 
E quivi  la  man  timida  li  porsi:. 

Qui  con  tremante  voce  dissi, Or  siedi: 

Qui  volle  a lato  a me  soletto  porsi  : 

E quivi  interamente  me  li  diedi:  * 

Quivi  legò  Amor  ambo  duo  rioi 

Di  un  nodo  che  giammai  si  sciolse  poi. 

Quando  il  sentii  tra  rombre  e vidi  appresso, 
Il  cor  tremava  pavido  nel  petto  : 

Era  il  disio  e dubbioso  e perplesso: 

Da  timor  lieto  e timido  diletto 

In  un  tempo  era  il  vago  core  oppresso: 

Nè  so  in  quel  punto  quel  che  avessi  eletto. 
Mentre  Amor  spinge  i passi  e ’l  timor  frena,  ■ 
Mi  giunse  di  letizia  incerta  piena. 
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Quivi/gli  dissi,  ornai  contento  giaci  : 

Sia  lieto  il  cor,  poi  c’  ha  quel  che  disia. 

t 

0 parolette,  o dolci  amplessi,  o baci  ! 

0 sospirar  che  d’ ambo  i petti  uscia  !' 

0 mobil  tempo,  o brevi  ore  e fugaci. 

Che  tanto  ben  ve  ne  portaste  via  ! 

Quivi  lasciommi  piena  di  disio, 

^Quando  già  presso  al  giorno  disse,  Addìo. 
Era  già,  lasso  a me  !,  vicino  il  giorno. 
Quasi  era  Febo  all’  orizzonte  giunto. 

Che  la  dolcezza  di  quel  bel  soggiorno 
Facea  parer  che  fosse  un  brieve  punto. 

Lui  disse  : 0 vivo  o morto  a te  ritorno. 

Così  partissi,  c da  me  fu  disgiunto. 
Scorgendo  questa  mano  il  eammin  cieco. 
Strinse  e.basciolla,  e ’l  cor  mio  portò  seco. 

Drieto,  quanto  io  potei,  da  questo  loco 
Li  tenni  gli  occhi  lagrimosi  e ’l  volto: 

' Soletto  andava  acceso  in  dolce  foco 
Coi  passi  avversi  e ’l  viso  vèr  me  vólto. 

La  notte  ombrosa  fece  durar  poco 
Questa  ultima  dolcezza;  e mi  fu  tolto. 

Agli  òcchi  più  virtù  non  è concessa: 

Ma  restò  dentro  al  cor  la  forma  impressa.  — 
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Questo  dice  Madonna  ; e chi  le  è presso 
Noi  sente  ; ed  io  che  son  si  lontan,  l’ odo. 
Questa  memoria  nel  pensiero  ha  messo  n 
Quel  primo  tempo  che  strinse  il  bel  nodo, 

E mi  ribella  tanto  da  me  stesso 

di’  io  veggo  quasi  quel  bel  tempo  e’I  modo 

Coni’  allor  mi  legò  la  bianca  mano  ; 

Ma  poco  dura  il  brieve  piacer  vano. 

0 inimica  memoria  tenace, 

Cli’  innanzi  agli  occhi  quel  bel  tempo  mette! 
0 più  cruda  speranza  mia  fallace, 

% 

Che  questo  e meglio  ancor  al  cor  promette! 
Nè  però  veggo  quel  che  sol  mi  piace. 

Nè  tornan  quelle  luci  benedette:  * .. 

L*  un  occhio  indietro  c l’ altro  innanzi  mira, 
E ’l  cor  irato  e stanco  ognor  sospira. 

Perchè  seguite,  o pensier  vani  c folli. 
Tante  volte  ingannati,  ancor  costei? 

Ed  io  più  stolto  anco  seguir  voi  volli! 

Dell,  fermatevi,  o stanchi  pensici’  mici  ! 

Più  presto  eleggo  star  con  gli  occhi  molli, 

E gridar  l’ ora  mille  volte  onici 
In  doglie  in  foco  il  tempo  che  m’avanza, 

E morir  poi,  che  vivere  in  speranza. 
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Almen  se  la  memoria  il  disio  punge. 
Dinanzi  al  cor  il  ver  mi  rappresenta: 

Ma  questa  vana  finge  un  bene  a lunge, 

(Mie,  se  t’ appressi^  più  lontan  diventa. 
Fugge  di  tempo  in  tempo  e mai  non  giunge  : 
Sperando  e desiando  il  cor  tormenta. 

Amor  che  sempre  in  compagnia  la  mena 
(]osi  dipinge  questa  dolce  pena. 

È una  donna  di  statura  immensa  : 

' La  cima  de’  capelli  al  ciel  par  monti. 
Formata  e vestita  è di  nébbia  densa. 

Abita  il  sommo  de’  più  alti  monti. 

Se  i nugoli  guardando  un  forma  e pensa 
Nove  forme  veder  d’  animai  pronti 
(^he  M vento  muta  e poi  di'novo  fignc; 
(]06Ì  Amor  questa  vana  dipigoe. 

Par  molto  grande  e bel la^dalla'* lunga  : 
Con  l’  ombra  quasi  tutto  il  mondo  piglia'  : 
S’ avvien  eh’  appresso  disioso  giunga, 

A poco  a poco  manca  e s’ assottiglia  : 

E come  suol  quando  par  Borea  punga, 
Vedi  sparir  il  nugol  dalle  ciglia  *, 

Così  mai  giugni  ove  trovar  la  credi. 

Ma  sempre  innanzi  agli  occhi  te  la  vedi. 
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Siccome  can  che  la  bramosa  bocca 
Crede  bagnarmel  sangue  una  fera, 

Che  fugge  innanzi,  e già  quasi  la  tocca. 

Pur  non  la  giugrie'e  pur  giugner  la  spera: 

Cosi  la  voglia  disiosa  e sciocca 

i>*on  sazia,  e digiun  resta  come  s’era: 

Lei  più  veloce  innanzi  a lui  si  fugge. 

Lui  pien  di  rabbia  e di  disio  si  strugge. 

0 come,  se  la  schiena  scalda  il  ^ole. 

Chi  vuol  giugner  quella  ombra  c’ha  dinanzi, 
S’ almen  coi  passi  pareggiar  la  vuole, 
Convien  di  spazio  egual  pur  l’ombra  avanzi: 
Se  corre  come  cervio  correr  suole. 

Gli  resta  ad  dietro  al  fin  quanto  era  dianzi  ; 
Or  par  la  prema  or  par  l’ avanzi  un  pezzo  ; 
Allin  del  corso  poi  pur  resta  il  sezzo. 

Giugner  non  posson  le  volubil  rote 
Bue  0 cavai  eh’  innanzi  il  carro  tiraj  ' 

Cosi  costei  giammai  toccar  si  puote: 

La  vana  fronte  occhio  mortai  non  mirai 
Un  occhio  ha  in  testa  *,  e cose  alte  e remote 
Innanzi  guarda,  e drieto  mai  noi  gira. 
Minerva  sol  con  la  egida  già  vide 
La  fronte,  e di  noi  miseri  si  ride. 

AIedici. 
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Sopra  i nebulosi  omeri  gli  nascono 
Due  pennute  ale  olirà  misura  grande. 

Vola  per  alti  lochi,  onde  poi  cascono 
Quei  cli9  credon  che  lei  alto  gli  mande. 
Vento  e vane  ombre  questa  fera  pascono,  • 
E rare  volte  gusta  altre  vivande. 

Vola- la  notte;  c sempre  fuggir  suole 
Come  r aurora  la  luce  del  sole. 

Il  ciel  da  sè,  Pluton  da  sè  T arretra  : 
Vola  per  questa  mezza  regione, 

Oyc  il  liquido  umor  agghiaccia  e impetra 
E solve  in  acqua  i nugoli  Giunone  : 

Li  fabbrica  Vulcan  le  sue  fiilgetra  ; 

Indi  Eolo  Austro  move  ed  Aquilone, 

Fuochi  eomete  e candenti  vapori, 

E la  bella  Iris  di  mille  colori.'^^^ 
Seguon  questa  infelice  in  |MM'tc 
Il  sogno  e r augurio  e la  bu|IÌ; 

E chiromanti,  ed  ogni  fallace  mete  ; 

Sorte,  indovini;  e falsa  profezia. 

La  vocale  e la  scritta  in  sciocche  carte, 
Che  dicon,  quando  è stato,  quel  che  fia  ; 
L’archimia;  e chi  di  terra  il  ciel  misura; 
E fatta  a volontà  la  coniettura. 
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Alla  cieca  ombra  delle  sue  grandi  ali 
Il  mondo  vano  al  fin  tutto  ricovera. 

O cecità  de’  miseri  mortali  ! * 

O ignoranza. troppo  vana  e povera  ! 

E chi  potesse  contar  tutti  i mali, 

Le  stelle  in  cielo  e i pesci  in  mare  annovera^ 
Gli  uccelli  in  autunno  che  ’l  mar  passano, 

0 le  foglie  che  i rami  nudi  lassano. 

.Ma  che  male  è che  T uom  mortai  patisca, 
Che  da  te  maladetta  non  proceda  ? 

0 che  grave  dolor  che  non  nutrisca? 

Quanti  tristi  hai  ad  Amor  dati  in  preda? 

Che  forte  periglio  è,  che  non  ardisca 
Il  cor,  s’ avvien  che  misero  ti  creda  ? 

Tu  fosti  dal  ciel  data  a noi  mortali 
Vita  e conscr\azion  di  lutti  i mali.. 

• 0 figlio  di  Japcto  al  tutto  stolto, 

INoii  valse  il  saggio  frate  ti  ammonisse 
A non  mirar  Pandora  bella  in  volto 
0 accettar  dono  che  da  lei  venisse. 

Rendi  il  furto,  Prometeo,  che  tolto 
Nel  miser  mondo,  tanti  morbi  misse. 

Qual  fu  più  stolto  puoi  discerner  poco. 

Chi  prese  il  dono  o chi  furò  già  il  foco.  - 
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Stolta  prudenzia  e cieco  accorgimento 
Fu  il  tuo,  e del  fra  tei  folle  stultizia. 

Deh  rendi  il  furto,  se  Giove  è contento 
Uitrar  dal  mondo  i morbi  e la.  malizia. 

r 

Tu  non  sapevi  ancor  che  M pentimento 
Va  drieto  sempre  a quel  che  male  inizia: 
Credesti  ingannar  Giove:  o'error  gravi! 
Cosi  maggiori  error  fanno  i più  savi. 

Se  tu  non  eri,  non  dava  l’ oiTizia 
Giove  a Vulcan  di  fabbricar  Pandora; 
Pallade  V arti  belle  e V esercizio  ^ 

Non  vi  aggiungea  pet  farla  più  decora; 

Nel  volto  ogni  bellezza,  in  bocca  il  vizio, 

La  grazia  Vener  non  gli  dava  ancora 
E i dolci  sguardi  e '1  bel  sembiante  umane*, 
Nè  Giove  poi  la  nostra  morte  in  mano. 

. Cosi  leggiadra  e bella  non  avvia 
Offerto  il  vaso  al  folle,  coni’  olTerse. 

Lui,  come  sai,  benché  ammonito  pria; 

Il  vaso  prese  e subito  lo  aperse. 

Subito  uscir  del  vaso  e fuggir  via 
Per  mondo  i morbi  e passimi  diverse; 

Del  vaso  fatto  dal  celeste  fabro 
Speranza  sola  ci  restò  nel  labro. 
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E cosi  fu  trUppo  dannoso  e caro 
Il  foco  che  fur-asti  nella  ferula: 

Da  .poi  fu  il  naondo  crudele  ed  avaro, 

La  mente  sempre  disiosa  e querula," 

Le  guerre  incendi  e torti  e M pianto  amaro: 
Da  poi  solcorno  i legni  l’onda  cerula: 

La  menzogna  l’ inganno  e ’l  róipper  fede, 
Da  questa'vana  ciascun  mal  procede.  ‘ 

Tu  ti’  restasti  sull’orlo  soletta, 

Perchè  la  speme  a terra  mai  non  casca: 

Se  ’l  disio  nasce,  ed  ella  tei  prometta. 
Dell’un  vago  pensier  par  l’altro  nasca: 

Del  male  il  bene  e del  ben  meglio  aspetta, 
Siccome  uccello  >va  di  ramo  in  frasca  : 
Certa  non  mai  : però  non  drento  o fora 
Restò  nel  vaso  che  donò  Pandora. 

Troppo  sforza  i mortai,  troppo  presume 
Questa'nimica  dell’ umana  mente-, 

.\ncor  nel  cieco  regno  senza  lume 
Estender  vuol  la  sua  forza  latente  ; 

Parse  ad  alcun  degno  e gentil  costume 
La  dolce  vita  abbandonar  presente  : 

La  dolce  vita  sprezza  e mòrte  brama 
Alcun,  sperando  poi  viver  per  fama. 
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Pria  che  venisse  al  liglio  di  Japeto 
Del  tristo  flirto  il  dannoso  pensiero. 
Reggeva  nel  tempo  aureo  quieto 
Saturno  il  mondo  sotto  il  giusto  impero. 
Era  il  vivere  um'an  più  lungo  e lieto  : 

Era  e pareva  un  medesimo  il  vero  : 

Frenato  e contento  era  ogni  disio, 

Nò  conosceva  il  mondo  tuo  o mìo. 

La  terra  liberal  dava  la  vita 
Comunemente'  in  quel  bel  tempo  a lutti. 
Non  da  vomere  o marra  ancor  ferita, 
Produceva  i frumenti  e i vari  frutti*, 

Di  odorifere  erbette  e fior  vestita 
Non  mai  daLsol  non  mai  dal  gel  distrutti  ; 
L’ acque  correnti  dolci  chiare  e liete 
Spegneano  allor  la  moderala  sete. 

Per  l’jerbose  campagne  lieti  e sciolti 
Givan  gli  armenti  senza  alcun  timore. 
Senza  sospetto  che  gli  fosser  tolti  - 
Da. orso  o lupo  il  timido  pastore.' 

Erano  i tqri  indomili  allor  molti, 

Non  privi  ancor  del  gcnital  calore. 

Nè  per  fatica  di  lungo  intervallo 
Del  giogo  avendo  al  collo  il  duro  callo. 
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E si  potea  veder*  in  una  stoppia 
Col  lupo  lieta  star  la  pecorella, 

Senza  sospetto  l’un  dell’ altro,  in  coppia; 
Non  fero  il  lupo  allor,  non  timida  olla. 

Nè  la  vol|>e  era  maliziosa  e doppia  : 

E non  bisogna  che  la  villanella. 

Pei  polli  tenga  il  botol  che  la  cacci;  ' , 

.Ma  par,  se  pur  vi  vien,  festa  li  facci.  - 
La  lepre  e ’l  bracco  in  un  cespuglio  giace: 
L’ un  non  abbaia,  e l’ altro  ancor  non  geme. 
Tra  il  veltro  e ’l  cavriol  e ’l  cervo  è pace, 
.Nè  alcun  ne’  piè  veloci  spera  o teme  : 
Scherzan  tra  lor,  e provocar  lor  piace 
Talor  r un  T altro;  e se  corrono  insieme. 
Non  corron  per  fuggir  il  fero  morso 
.Ma  sol  per  superar  l’ un  l’ altro  in  corso. 

Semplice  e bianca  è senza  una  magagna 
Ove  le  piace  la  colomba  annidia 
Lieta,  senza  temer  che  la  compagna 
0 il  maschio  guasti  l’-uova  'per  invidia; 
Non  teme  del  falcon  per  la  campagna 
Nè  tra  le  frondi  dello  astore  insidia.' 

Or  va  stridendo  lieto  l’ aghirone,'  - 
Nè  teme  il  colpo  o 1’  unghia  del  falcone. 
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Non  teme  la  pernice  che  1 terzuolo 
La  stringa,  com’  il  ferro  suol  tanaglia  ; 

Nè  restar  presa  sul  restar  del  volo 
Dallo  sparvier,  quando  è grassa,  la  quaglia. 
Gode  lo  smerlo  che  dal  basso  suolo 
La  lodola  cantando  al  cvel  su  saglia  : 

Nè  alla  serpe  dubitar  bisogna 
D’ esser  esca  a’  pulcin  della  cicogna. 

Tu  puoi  pel  prato  scalzo  ir  senza  rischio 
Di  far  crucciar  calcando  il  frigid’  angue. 

E i serpenti. non  han  veneno  o fischio. 
Onde  dal  volto  al  cor  si  fugge  il  sangue. 
Securo  è mirar  fiso  il  basalischioj 
Nè  per  guardo  mortai  tristo  alcun  languc. 
Nè  gli  animali  al  fonte  han  pazienza. 

Che  ’l  liocorno  facci  la  credenza.  ' 

11  tigre  e ’l  fer  lepne  e la  pantera, 

Come  conigli,  mansueti  e pigri  j 
Ed  ogni  vile  e mansueta  fera 
Feroce  par  come-leoni  e tigri. 

Nè  fugge  r animai  V umana'  cera. 

Gli  uccei  bianchi  vermigli  gialli  e-nigri 
Giù  per  le  folte  macchie  non  s’  ascosono. 
In  man  in  testa  in  spalla  all’  uom  si  posono. 
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Non  era  ancor  nel  petto  de*  mortali 
Di  carne  saziar  la  fera  voglia. 

Pel  natrimenta  diventiam  bestiali, 

Che  *1  sangue  uman  di  sua* natura  spoglia: 
Quinci  guerra  è tra  P uòmo  e gii  animali  : 
Quinci  fugge  lo  uccel  di  foglia  in  foglia, 

E si  lamenta  con  pietoso  strido 
Quando  non  trova  i cari  fig^f  al  nido.  . 

Non  si  sentiva  il  doloroso  belo 
Della  madre  che  {>erde  il  caro  agnello  : 

La  vacca  non  empiea  di  mugghi  il  ciclo. 
Tornando  senza  il  figlio  dal  macello  : 

. Nè  per  difender  le  membra  dal  gielò  ' ' 

Muoion  le  ^ere  per  averne  il  vello  : 

ScQura  agli  animali  èra  la  traccia  : 

Nè  per  nutrirsi  o per  piacer  si  caccia. 

Gli  uccei  cantando  van  di  ramo  in  ramo 
Senza  sospetto  di  rete  o di. lacci. 

Trova  la  starna  i figli  al  suo  richiamo, 

S*  avvien  che  gli  rassfegni  o il  conlp  facci. 
Nè  sotto  r esca  ayien  trovato  1’  amo 
I pesci  ancora,  o reti  o altri  impacci. 

La  porpora  sicura  è dagl’  inganni  : 

Nè  tigne  il  sangue  i preziosi  panni. 
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Securo  già  non  teme,  anzi  s’  aecosfa 
Con  cento  code  il  polpo  alla  ni  arena  ; 

Nè  serra  arabo  le  bocche  alla  aligòsta, 

Nè  la  glìgosta  morde  su  la  schiena 
La  murena  a difendersi  indisposta  : 

Nè  fa  vendetta  T una  all’  altra  pena. 

Oggi  r un  altro  vince,  e par  che  ceda 
Al  vinto,  e ’l  primo  vincitore  ha  in  preda: 
Così  pien  di  fatica  e luce  il  giorno 
Pallida  e rossa  la  aurora  caccia  ; 
l.ei  poi  la  notte,  qual  fuggendo  inìorno 
Convien  che  ’l  giorno  al  fin  sua  preila  faccia  5 
C mentre  suona  il  cacciator  il  corno, 

Vinto  rimane  in  quesla  eterna  caccia: 

Cosi  tra  ([ueste  fere  in  mare  occorre, 

V * 

Se  si  dee  queste  cose  a quelle  opporre. 

Teneva  occulte  nel  ventre  la  terra 
Le  triste  vene  in  sè  d’  ogni  metallo; 

Nè  il  fer  disio  i eor  mortali  afferra 
D’ oro  ; e non  era  per  paura  giallo.  . 

Nè  ferro  si  trovava  atto  alla  guerra  ; 

Nè  col  freno q col  piè  suona  il  cavallo; 

Nè  il  bronzo  propagava  la  memoria; 

Nè  sete  alcuna  era  di  mortai  gloria. 
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Nereo  quieto  e ciascuna  sua  figlia 

D’Argo  ancor  la  prim’ ombra  iie’lor  regni 

Non  avi'en  visto  pien  di  meraviglia, 

O da  remo  o da  vento  mover  legni,  . 

Nè  misiirare  il  mare  e i liti  a miglia, 

Con  mille  altri  dannosi  e novi  ingegni. 

DMsole  ancor  non  s’era  il  nome  udito: 

Parca  finisse  il  mondo  ov’  era  filo. 

Nelle  piante  era  il  fior  la  foglia  e il  pome  ; 

Nò  tempo  0 sito  l’ordine  confonde. 

hi  ogni  loco  lavatura  prome 

Ogni  animai  in  terra  in  aria  in  onde. 

Ogni  cosa  chiamata  pel  suoi  nome 
. » • 

Secondo  il  naturai  valor  risponde. 

Non  era  alcuna  cosa  vecchia  o nova; 

Nè  meraviglia  a'quel  tempo  si  trova. 

Il  corpo  uman  si  bene  era  disposto,  • 

Sì  bilanciati  e partiti  gli  umori,  . 

Che  ’l  disio  era  frenato  e composto; 

.Non' speme,' non  invidia  ira  o dolori: 

Nè  la  natura  appetito  ha  proposto 
Che  per  le  vie  comuni  o peli  o pori 
Superfluo  venga  alcuno:  e nulla  avanza 
Per  dolcezza  di  cibi  o d’ abbondanza. 
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Cosi  belli  robusti  e sani  e netti 
Non  senton,  che  non  era,  caldo  o'gielo*, 

Nè  fuggon  brina  o acqua  sotto  i tetti  ; 

Nè  fa  tremar  il  cor  di  Giove  il  telo. 

E dolce  sonno  per  gli  erbosi  letti 
È quando  senza  sole  è il  nostro  cielo  : 
Quando  i razzi  del  ^ol  le  nebbie  porgono, 
Cogli  animai  coi  fiori  insieme  sorgono. 

D’amore  accesi-^nza  passione, 
Speranze  o gelosia  non  gli  accompagna  : 

> Un  amor  sempre,  qual  il  ciel  dUpone 
E la  natura  eh"  è senza  magagna. 

Con  questa  simil  di  complessione 
Soletti  e lieti  van  per  la  campagna  : 

L’età  non  mai  o puerile  o grande. 

I panni  son  le  fronde,  e i fior  ghirlande. 

Qual  porpora  non  perde  a quei  colori,  * 
Qual  grana  o chermisi  n o in  lana  o in  seta  1 
Qual  argento  o qual  oro  agguaglia  i fiori  1 
Cosi  menan  la  vita  sempre  lieta. 

É 

0 dolce  tempo  ! o dolcissimi  amori  ! 

0 vita  sempre  disiosa  e queta  ! 

Chè  V acceso  disio  mai  non  tormenta. 

Nè  spento  il  corpo  languido  diventa. 
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Tant’è  il  disio,  quanto  natura  vuole  j 
E vuol  quel  che  ha,  e quel  che  ha  non  la  offende, 

« i 

IVè  mai*d’ averlo  o non  aver  si  duole; 

Nè  manca  mai  o maggior  forza  prende. 
Quel  ch^oggi  piace,  piacer  sempre  suole:  ‘ 
Non  sazia,  o penitenzia  indietro  rende: 

Da  se  stesso  s’  adempie  e da  sè  frena, 

Nè  per  1’  uno  o per  V altro  sente  pena. 

Ogni  appetito  eh’  altri  offenda  dorme' : 
Arabizìon  non  occupava  i regni. 

Era  natura  allora  assai  conforme 
Tra  r uom  beato  e li  celesti  segni.  ^ 

Queste  proprietà  queir  alte  forme 
Vedevan  gli  occhi  vedevan  gli  ingegni  : 

Non  dubbio  alcun  non  fatica  ha  il  pensiero;. 
Senza  confusion  intende  il  vero! 

Lo  ingegno  era  agguagliato  col  desio. 

La  voglia  con  la  forza  dello  intendere: 
Sfavai!  contenti  a conoscer  di  Dio 
La  parte  che  ne  puote  T uom  comprendere: 
Nè  la  presunzibn  del  vano  e rio 
Nostro  intelletto  dee  più  alto  ascendere 3 
Nè  ricercar  con  tanta  inutil  cura  , 

Le  cause  che  nasconde  a noi  natura. 
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Oggi  il  mortai  ingegno  pur  presume 
Essere  un'  bene  occulto  al  quale  aspira  : 

Move  l’ uman  disio' il  basso  acume,  * 

Nè  trova  ove  fermarlo-,  onde  s’adira 
E duolsi  che  la  mente  ha  troppo  lume, 

Quel  ben  presupponendo;  e se  noi  mira. 

Si  dùol  del  poco,  e vede  che  non  vede; 

Esser, cieco  o ’l  veder  .perfètto  chiede. 

Al  troppo  manca,  e par  eh’,  avanzi  al  poco:^^ 
Men  veggio  il  troppo, e ’l  poco  assai  presuma: 

E come  in  verde  legno  debil  foco,  ^ 

' Non  splende  chiar,ma  gli  occhi  umidi  afìTu  ma. 
fili  uccei  notturni  son  degli  altri  gioco  ^ 
Cercando  il  sole:  e la  insolita  piuma 
Icaro  pei’de  se  troppo  alto  sale,  * 

E resta  in  mezzo  al  ciel  uccei  senz’  ale.  • ? 

Come  uccei  peregrin  che  ’l  lito  amato  ^ 
Pel  frodilo  lascia  e ’l  nrar  volando  varca. 


Stanco  già  a mezzo  1’  onde  d’ogni  lato 

L’acqua’ sol  vede  e di  dolor  si  carca; 

Non  ramo.o  spoglio  ferma  il  suo  volato; 

Se  pur  Tonde  solcar  vede  una  barca, 

* 

DelT  uom  le  mani  e del  mar  la  tempesta 
Teme,  c dubbioso  in  mezzo  Tondè  resta: 
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Cosi^  se  lascia  il  suo  nativo  sito 

La  mente,  da  se  stessa  si  confonde  ^ 

g Se  vuol  cercar  uno  incognito  lilo, 

7 Dubbiosa  c stanca  al  (in  resta  tra  l’  onde. 

* • 

Allor  vedeva  lo  ingegno  cspedilo 
Quel  ver  ch^alle  sue  forze  corrisponde:  ' 

K Nè  la  presunzion  questo  ben  guasta  : 
L^VogIionquant'haniio,cqucleirintendon  basta. 

Quel  che  M ciel  da  sè  mostra  e la  natura 
> Jjntcndon  senz’aver  dubbio  o fatica: 

* la  troppo  sottile  e vana  cura 

V*/ 

.Muove  la  bile  o adusi  umor  nutrica. 

La  nuda  verità  gentile  e pura  ^ 

Lunghe  vigilie  o studio  non  mendica: 

Questa  vei’a  dolcezza  e bella  vede 
. La  mente,  e qui  contenfa  altro  non  cliiede.  ' 
Questo  felice  tempo  al  mondo  tolse, 

Air  noni  la  vera  sua  beatitudine,  ^ 

. Prometeo  che  troppo,  saper  volse. 

Dal  saper  troppo  nasce  inquietudine, 
l’er  saper  poco  il  van  fratello,  sciolse 
La  morte  poi  c i'morbi  in  moltitudine. 
Troppo  e poco  saper  la  vita  attrista: 

Che  ’l  tr(>ppo  e. poco  e^fual  dal  mezzo  disfa. 
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11  folle  antiveder,*  la  stolta  cura 

E la  presunzion  del  vano  ingegno 

11  foco  trasse  della  sua  natura: 

Le  forze  estese  allor  fuor  del  suo  regno. 

Quinci  la  guerra  nacque  eh’  ancor  dura 

T ra  gli  elementi^  che  n’  ebbono  a sdegno  ; 

TrìemaJa  terra  e ’l  ciel  lampeggia  e piove; 

Ogni  distemperanza  di  qui  muove.  • 

' Questo  mal  foco  il  fer  disio  accese 

Di  superar  1’  un  l’altro  gli  elementi: 

La  trista  voglia  poi  più  basso  scese 
* * 

ISe’  mortai  corpi  c nelle  umane  menti  : 

Dalla  speranza  ogni  sua  forza  prese, 

Che  sollìa  nei  mal  fòco  co’ suoi  venti: 

Cosi,  sta  il  mondo  cd  ogni  mortai  vita 
Per  guerra  che  non  è ancor  finita  : 

Siccome  nave  in  alto  mar,  percossa 
Da  rapidi  e tra  lor  contrari  venti, 
Travaglia,  ma  di  luogo  non  è mossa, 

S’ avvien  che  siano  egualmente  potenti  *, 

Ma,  se  r un  sforza  e più  che  l’ altro  possa. 
Stanca  al  fin  vinta  va  drieto  a’ perdenti. 

O miscr  mondo  ! anzi  stolto  è a chi  piace, 

O crede  in  tanta  guerra  trovar  pace  ! 
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Arda  ’l  mondo  arda  questo  foco  tanto, 
Cile  gli  altri  tristi  uQior  tutti  consumi; 

« i • 

Poi  si  ritorni  al  primo  loco  santo: 

Nè  altro'più  di  furarlo  presumi  : * ' 
Torni  il  dolce  ozio  senza  speme  o pianto; 
Sudin  le  quercie  il  mèl,  corrino  i fvumi 

f 

Nèttare  e latte,  ì dolor  sian  cacciati, 

Ardali  di  dolce  amor  i cor  beati. 

In  questi  dolci  luoghi  in  questi  tempi 
Poinmi,  Amor,  con  la  bella  donna  mia, 
Nell’età  verde,  ne' primi  anni  scempi. 
Senza  speranza  e «enza  gelosia  : , • 

Nè  ’l  tempo  mai  1’  età  matura  adcmpi. 

Ma  il  nostro  dolce  amore  eterno  sia: 

Non  più  bellezza  in  lei,  non  altro  foco 
In  noi  ; ma  sol  quel  dolce  tempo  e loco. 

Quel  dolce  loco  e basso  paradiso, 

Quel  bel  tempo  non  h£r  altro  difetto. 

Che  ùi  veder  madonna  bella  in  viso: 
Questo  lo  fa  dolcissimo  e perfetto. 

Se  sente  le  parole  o il  soave  riso 
Sopra  quel  eh’  è vero  amore  e diletto  : 

1/  oro  di  quella  età  quasi  divina  . 

Nel  dolce  foco  di  mia  donna  aflìna.,,  , 

RlEDicr. 
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E se  pur  questo  l’ alta  legge  vieta, 

Amor,  tanta  speranza  càccia  almeno, 

Inimica  domestica  e secreta, 

Ch’  uccìde  il  cor  col  suo  dolce  veneno. 
Rendimi  l’ amorosa  luce  e lieta 
E ’l  dolce  sguardo  angelico  e sereno; 

Fa  dolce  sguardo  a questa  cruda  e trista. 
Siccome  il  basaliscliio  a mortai  vista. 

Se  tu  mi  rendi  bella  ed  amorosa 
La  mia  donna  gentil,  com’  io  lasciai  ; 

Queir  età  d’ oro,  o vera  o fabulosa, 

Io  nòn  ti  chiederò,  Amor,  giammai, 

Nè  altro  paradiso  o altra  cosa. 

Ov’  è la  donna  mia,  come  tu  ^i. 

Concorre  ogrii  virlute  .ogni  dolcezza 
E ciò  ch^  è bello  è nella  sua  bellezza. 

Lasso  a me  ! òr  nel  loco  alto  c silvestre 
Ove  dolente  e trista  lei-  si  trova, 

D’  oro  è l’ età,  paradiso  terrestre, 

E quivi  il  primo  sccol  si  rinnova  : 

S’  è trista  e lassa,  in  quelle  parti  alpestre  * 
Avvien  eh’  ogni  dolcezza  e grazia  mova. 

Se  dolorosa  tanti  beni  ha  seco. 

Or  che  farà  quando  sia  lieta  meco? 
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Quel  che  farà  se  ’l  tristo  cor  vi  pensa, 
Tanto  disio  il  misero  4' accende, 

Ch’  offeso  poi  da  crudel  doglia  immensa 
A fatica  da  morte  si  difende. 

Se  pur  amor  gli  promette  o il  dispensa 
Che  pensi  ad  altro,  pià  questo  T offende. 
Viver  non  può  senza  pensier  d’ amore  ; 

E pensando  anco  alla  sua  donna  muore. 

Amor  che  vedi  il, suo  misero  statò, 
Pietoso,  com’  io  credo,  del  suo  male. 

Vola  velocemente  in  quel  bel  lato  ; 

‘Portami  la  mia  donna:  o le  tue  ale 
Mettimi  agli  oiner,  dammi  il- tuo  volato, 

Ch’  io  per  lei  vada  : se  mi  se’  rivale,  * 

Com’  io  penso,  ed  acceso  da’  begli  occhi. 

Ho  gelosia  se  nel  portar  la  tocchi. 

t 

Se  mi  farai  un  amoroso  uccello. 

Io  arderò,  come  Fenice  suole 
Ne’  febei  raggi,  e. mi  farò  più  bello 
Rigenerato  dal  mio  chiaro  sole. 

Se  le  tue  ale  abbruceranno  in  quello 
Foco  gentil,  il  torto  hai  se  ten  duole;  ■ 

E non  è giusto  te  ne  chiami  offeso. 

Perchè  tu  hai  quel  gentil  foco  acceso.  , 
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Questo  foco  furò  da  te  lo  sguardo 
Della  mia  donna,  e ’l  cor  con  esso  accese. 
Tu  ne  sdegnasti  ; io  ne.  patisco,  ed  ardo 
D’ un  diverso  dcSio  che  forza  prese. 

Tra  4 cor  veloce  e *J  corpo  grave  e tardo 
Tira  il  foco  il  pensier  al  bel  paese  : 

Qui  resta  il  corpo,  e non  segue  il  pensiero; 
,Nè  vo,  nè  sto,  nè  son  diviso  o intero. 

Questo  foco  è d’ una  gentil  natura  ; 

Stassi  nel  coronella  più  alta  cima: 

E la  materia,  eh’  era  rozza  e dura,  • 

Con  quaiche  suo  dolor  cónsumò  prima: 

"Al  fin  r incendio  si  fe  luce  pura, 

Che  par  nel  eor  diàfano  si  esprima: 

Cosi  nel  cor,  non  che  ii)  sè  luce  abb’ egli, 

' Luce  la  luce  di'  due  occhi  begli.  - 

Con  gran  fatica  dentro  al q)etto. lassò 
Lo  tengo,  che' non  fuggà  con  la  vita  : 

Questo  gentil  cosi  puote  star  basso, 

Se  per  forza  la  via  non  gli  è impedita; 
Come  in  mezzo  del  ciel  fermarsi  un  sasso. 
Che  r uno  il  centro  e V altro  il  ciel  invita  : 
Natura  ogni  riposo  gli  disdice, 

Se  non  torna  alla  bella  furatrice. 
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Cosi  sono  io  una  rete  distesa^ 

La  qual  il  legno  van  tien  sopra  T onda  : , 

11  grave  piombo  che  da  basso  pesa 
La  tira  nella  parte  più  profonda  : < 

Al  fin  ciascun  di  lor  pei’de  V impresa  : 
Bagnasi  il  legno  e M piombo  non  s*  àfibnda  : 
Nè  r un  disio  nè  T altro  par  sì  faccia: 

La  rete  in  tanto  si  consuma  e straccia. 

L’ immagin  bella,  che  nel  core  stampa 
La  bianca  man  si  éome  fosse  viva, 

Inganna  in  modo  V amorosa  vampa, 

Che  si  sta  seco  ed  è'  cagion  ch^  io  viva. 

Quel  dolce  inganno  la  mia  vita  scampa*, 

E se  non  fosse^  via  con  lei  scn  giva:  - 
Vede  nel  cor  la  sua  ladra  si  bella. 

Che  si  quieta  e crede  èsser  con  quella. 

Siccome  il  cacciàtor  eh’  i cari  figli 
Astutamente  al  fero  tigre  fura  j 
E benché  innanzi  assai  canipo  gli  pigli. 

La"  fera  più  veloce  di  natura 
Quasi  già  il  giungere  insanguina  gli  artigli; 
Ma  veggendo  la  sua  propria  figura 
Nello  specchio  che  trova  su  la  rena. 

Crede  sia  ’l  figlio  e ’l  corso  suo  raffrena  : 
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Cosi  dentro  allo  specchio  del  mio  core 
Si  quela  questo  bel  foco  amoroso.  ^ 

Ma  poi  che  riconosce  il  vano  errqre, 

Questa  fer  tigre  surge  furioso  *, 

E se  non  giunge  il  ladro  cacciatore, 

Non  trova  irato  alcun  breve  riposo. 

Amor  che  vedi  la  pena  e M periglio, 

0 tu  mi  aiuta  o tu  mi  da’  consiglio. 

Se  pur  la  bella  donna  non  mi  rendi, 
Serri  un  placido  sonno  gli  occhi  molli  ^ 

Se  dormendo  la  veggo,  tu  difendi  ' 

La  vita  coi  pensieri  erranti  e /olii. 

0 sonno,  che  col  pianto  ogn*  or- contendi 
Di  prender  gli  occhi,  spiana  gli  alti  colli, 
L’ aspra  via  leva  e sassi  e boschi  e lìumi, 

E mostrami  d’ appresso  i vaghi  lumi. 

Io  veggo  non  so  che  nell’  ombra  oscura  ; 
Un  foco  è che  di  cielo  in  terra  casca,  . 
Quasi  un  vapore  : e la  sua  luce  pura 
Arriva  in  terra,  e par  che  li  rinasca: 
Torna  la  fiamma  in  verso  ’l  cielo  e dura, 
Senza  che  novo  nutrimento  il  pasca. 
Qualche  propizio  nume  agli  occhi  (nostra 
Che  presto  rivedrem  la  donna  nostra. 
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Sento  un  soave  venticél,  che  spira 
Dalla  aurora  rutilante  e rossa. 

Ogni  animai,  eh’  accieca  quando  mira 
La  febea  luce,  credo  fuggir  poj^sa. 
Raddoppia  i baci  l’ amante  e sospira. 

Che  sia  già  della  notte  ógni  ombra  scossa  ; 
Pien  di  ipaggior  disio  con  gran  fatica 
Esce  di  braccio  alla  sua  dolce  amica. 

Già  alcun  de’  piu  solleciti  augelli  . ' 

I 

Chiamano  il  sol  con  certi  dolci  versi  ; 

E irapongon  la  canzona^  e segue  quelli 
Il  coro  poi  di  mille  augei  diversi. 

I fior,  che  senza  sol  si  fan  men  belli. 

Non  posson  più  nella  boccia^  tenersi  ; 

Pria  d’ un  color  e poi  dal  sol  dipinti 
Si  fan  di  mille  da  niun’  arte  vinti. 

Cacciata  fogge  dinanzi  V aurora  : 

L’ aer  già  spoglia  la  cangiante. vesta,  ^ 

E vestesi  di  luce  che  P indora 

* * V . 

Di  negro  quel  ch^  senza  Feboa*esta. 

Ecco  il  mio  sol  che  vien  del  monte  fora, 

- ' 

E lascia  quella  parte  Ombrosa  e mesta  : 
Veggo  la  luce  *,  e sento  giù  il  calore, 

La  luce  e la  bellezza  e ’l  caldo  amore. 
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Questa  luce  conforta  e non  offende' 

Gli  occhi,  ma  leva  loro  ognr  disio 
Di  veder  altro  : e U foco  non  incende, 

Ma  jscalda  d’ un  calor  soave  e pio. 

Madonna  questi  due  'per  la  man  prende:- 
Dalla  sinistra  mena  il  cieco  dio, 

E la  Bellezza  dalla- destra  tiene  j 
E lei  più  Bella  in  mezzo  a questi  viene. 

Amor,‘  che  mira  i due  begli  occhi  fiso. 
Raddoppia  il  foco  onde  sè  stesso  incende  : 

La  Beltà,  che  si  specchia  nel  beWiso, . 

Più  bella  e più  sè  a sè  stessa  rende. 

Madonna  move  in  quello. uii  soave  riso. 

Dal  quale  ogni  bellezza  il  mondo  prende  : 
Questa  sola  bellezza  lo  innamora  ; . 

I n varie  cose  il  bel  principio  ignora. 

Cantando  vcngon  liètamente  insieme  : 

Ne  scote  ognun  la  dolce  melodia;  . 

II  cor  la  intende,  e di  ridirla  teme 
Agli  altri:  avvien  della  bella  armonia. 

Come  della  celeste  in  quelite  estreme 
Parti  del  mondo,  che  par  muta  sia, 

Che  ’l  basso  orecchio  a quel  Juon  hon  s’accorda  : 
Così  la  gente  a quel  bel  canto  è sorda. 
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Dicemi  pur  ì\  cor  segretamente 

■ 

Che  le  parole'di  questa  canzona 
Composte  lia  la  Bellezza,  e di  poi  sente 
Che  Amore  il  canlo  gentilmente  intuona: 
E benché  l’ abbi  in  secreto  la  mente, 

Pur  non  si  esclude  ogni  gentil  persona  ; 
Ridirlo  a questi  al  cor  non  m’ è molesto  -, 
E per  quel  che  ritrae,  il  canto  è questo: 
0 vaghi  occhi  amorosi. 

Che  in  questo  e ’n  quel  bel  viso 
Quando  mirate  fìso, 

Vedete  mille  bellezze  diverse; 

Mentre  vi  -sono  ascosi 
Questi  duo  vaghi  lumi, 

j 

Stolto  alcun  non  presumi 

• r 

Aver  veduto  la  bellezza  intera. 

Qui  è la  beltà  vera 

Tutta  accolta  in  un  volto:  gl 

Quinci  r esempio  han  tolto 
L’^altre  ch^  in  varie  cose  son  disperse  : 
Chi  questa  beltà  mira. 

Di  eterno  e dolce  .amor  sempre  sospira. 


i 
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La  luna  in  mezzo  alle  minori  stelle 
Chiara  fulgea  nei  ciel  quieto  e sereno, 
Quasi  ascondendo  io  splendor  di  quelle: 

E ’l  sonno. aveva  ogni  adimal  terreno 
Dalle  fatiche  lor  diurne  sciolti  : 

t * 

E il  mondo  è d’ ombre  e di  silenzio  p^eno. 
Sol  Corinto  pastor  ne’  boschi  folti  • 

t 

Cantava  per  amor  di  Galatea 
Tra’  faggi,  e non  v’  è altri  che  V ascolti  t 
Nè  alle  luci  lagrimose  avea 
Data  quiete  alcuna,  anzi  soletto 
Con  questi  versi  il  suo  %mor  piarìgea.  — ^ 
• 0 Galatea,  perchè  tanto  in  dispetto 
Ifai  Corinto  pastor,  che  t’  ama  tanto  ?. 
Perchè  vuoi  tu  che  mora  il. poveretto? 
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Qual  sieu(?ilpiei  sospiri  e ’l  tristo  pianto 
Odono  i boschi,  è tu  notte  lo  senti, 

Poi  eh'  io  son  sotto  il  tuo  stellato  ammanto. 

Senza  sospetto  i ben  pasciuti  armenti  • 
Lieti  si  stanno  nella  lor  quiete 
E ruminando  forse  erbe  pallenti  : • 

Le  pecorelle  ancor  dentro  alla  rete 

Guardate  dal  can  vigile  si  stanno 

/ 

Air  aura  frasca  dormienti  e liete* 

Io  piango  non  udito  il  duro  affanno, 

I pianti,  i preghi  e le  parole  all  ugge  : i 
Che  se  udite  non  son,xìhe  frutto  fanno? 

Deh,  come  innanzi  agli  occhi  nostri  fugge, 
Fugga  cosi  davanti  dal  pensiero  ! 

Gilè  poi  più  che  presente  il  cor  mi  strugge. 

Deh,  non  aver  il  cor  tanto  severo  ! 

Tre  lustri  già  della  tua  casta  vita 
Seguito  hai  di  Diana  il  duro  impero  : 

Non  basta  questo  ? Or  dammi  qualch^aita, 
Ninfa,  che  sei  senza  pietate  alcuna.- 
Ma,  lasso  a me  !,  non  è la  voce  udita. 

’ Le  slampe  hanno  « àllugge;  » ed  è bello  a udi- 
rd  il  discorso  che  vi  fan  sopra-certi  aunolalori  : io 
senza  esitanza  correggo  « all’  ugge  : » il  perché  ve- 
dilo nel  Vocab.  della  Crusca  alla  parola  « uggia.  » 
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Se  almen  di  mille  udita  una  ! 

Io  so  che  i versi  poséon^  sé  IPiènte, 

Di  cielo  in  terra  far  venir  la  luna. 

» 

I versi  feron  ^ià  Titaca  gente 
In  fere  trasformar  ne^  verdi  prati  : 
Rompono  i versi  il  frigido  serpente. 

Adunque  e rotti  versi  e non  ornati 
Daremo  al  vento  : ed  or  ho  visto  come 
Saranno  a lei  li  miei  pianti  portati. 

L’ aura  move  degli  arbor  V alte  chiome, 
Che  rendon  mosse  un  mormorio  soave, 

. . 7 

Ch’  empiei’  aere  ed  i boschi  del  suo  nome  : 
Se  porta  questo  a me,  non  le  fia  grave 
Portar  mio  pianto  a questa  dura  femmina 
Per  -gli  alti  monti  e per  le  valli  cave, 

Ov’ abita  Eco  che  miei  pianti  gemina: 

0 questo,  o il  vento  a lei  To  portin  séco: 

Io  so  che  ’l  pianto  in  pietra  non  si  semina. 

Forse  ode  ella  vicina  in  qualche  speco. 
Non  so  se  sei  qui  presso:  so  ben  eh’  io, 
Fuggi  dove  tu  vuói,  sempre  soh  teco. 

Se  *1  tuo  crudo  voler  fosse  più  pio, 

S’ io  ti  vedessi  qui,  s’ io  ti  toccassi 
Le  bianche  mani  e ■'l  tuo  bel  viso,  o dio  ! 
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Se  meco  sopra  V erba  ti  posassi, 

Della  scorza  faria  un  lento  salcio 
Una  zampogna,  e vorrei  tu  cantassi. 

erranti  chiome  poi  strette  in  un  tralcio, 
Vedrei  per  V erba  il  candido  piè  movere 
Ballando  e dare. al  vento  qualche  calcio. 

Poi  stanca  giaceresti  sotto  un  rovere  : 

Io  pel  prato  correi  diversi  fiori, 

E sopra  il  viso  tuo  gli  f^rei  piovere:  . 

Di  color  mille  e mille  vari  odori. 

Tu  ridendo  faresti,  dove  fòro. 

I primi  cóHi,  uscir  degli  altri  fuori. 

' Quante  ghirlande  sopra  bbe’crin  d’  oro 
Farei  miste  di  frondi  e di  Goretti  ! 

Tu  vinceresti  ógni  bellezza  loro. 

Il  mormorio  de’  chiari  ruscelletti 
Risponderebbe  alla  nostra  dolcezza 
E ’l  canto  di  amorosi  augcBetti. 

Fugga,  ninfa,  da  te  tanta  durezza  : 

Questo  acerbo  pensicr  del  tuo  cor  caccia  : 
Deh,  non  far  micidial  la  tua  bellezza  ! 

Se  delle  fere  vuoi  seguir  la ^raccia, 

Non  ei  è pastor  o più  robusto  o dotto 
A seguir  fere  fuggitive  in  caccia. 
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Tu  nascosta  starai  senza  for  motto 
Con  r arco  ini  mano:  io  con  j^^iedo  acuto 
11  fier  cinghiai' aspetterò  di  sotto. 

Lasso!  quanto  dolor  io  aggio  avuto, 
Quando  fuggi  dagli  occhi  col  piè  scalzo  ! 

E con  quanti  sospiri  ho  già  temuto 
Che  spine  o fere  veneuose  o il  balzo 
Non  offenda  i tuoi  piè!  quanto  n'ho  sdegno  ! 
Per  te  fuggo^  i piè  in  vano  e per  te  gli  alzo: 
Come  chi  drizza  strai  veloce  al  segno,  ' 
Poiché  tratt’  ha,  torcendo  il  capo  crede 
Drizzarlo^  egli  è già  fuor  del  curvo  legno. 

Ma  tu  se’  si  leggiera,  eh’  io  ho  fede 
Che  la  tua  levità  pòtria  per  l’ acque 
Liquide  correr  senza  intinger  piede. 

Ma  che  paura  dentro  al  cor  mi  nacque, 
Che  non  facessi  come  già  Narciso 
A cui  la  sua  bellezza  troppo  piacque  •, 
Quando  al  bel  fonte  ti  lavasti  if  viso, 

Poi,  queta  la  tempesta  da  te  mossa. 

Miravi  nel  tranquillo  specchio  fìsOr  . 

’ L’  edizione  di  Londra  (1801)  legge  « fermo;  » 
e il  senso  se  ne  avvantaggia. 

iUzDici.  ' 


Digitized  by  Google 


1 


234  cor::«to. 

Ah  mente  d«®li  amanti  stolta  e grossa  ! 
Partita  tu,  là  corsi,  non  credendo 
La  bella  elfigie  Cussi  indi  remossa. 

Guardai  nelP  acqua;  e,  te  non  vi  vedendo, 
Vidi  me  stesso  ; e parvemi  esser  tale 
Da  non  esser  ripreso  te  chiedendo. 

S’io  non  son  bianco,  è il  sol  ; nè  mi  sta  male, 
Sendo  io  pastor  cosi  forte  e robusto: 

Ma  dimmi  : un  uom  che  nOn  sia  br  un,  che  vale? 

Se  pien  di  peli  io  ho  le  spalle  e il  busto;' 
Questo  non  ti  dovrebbe  dispiacere. 

Se  hai,  quanto  bellezza,  ingegno  e gusto. 

Tu  non  sai  forse  quanto  è il  mio  potere: 
S’ io  piglio  per  le  corna  un  toro  bravo, 

A suo  dispetto  in  terra  il  fo  cadere. 

L’ allr’  ieri  in  uno  speco  oscuro  e cavo 
Fui  per  cavare  una  coppia  d’ orsatti. 

Dove  appiccando  con  le  man  m^  andavo: 
Giunsi  alla  tana:  e poi  eh’  io  li  ebbi  tratti, 
Videmi  l’ orsa  rabida  e superba, 

E cominciommi  a far  di  cattivi  atti  : 

Io  colsi  un  duro  ramo,  e sopra  V erba 
Sì  la  lasciai,  e ne  portai  la  preda; 

La  quale  a te,  se  tu  vorrai,  si  serba. 
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Alle  braccia  convien  eh’  ogni  uom  mi  ceda; 
Vinsi  r altrier,  per  la  festa  di  Pana, 

Una  vacca  che  avea  drieto  la  reda. 

Con  r arco  in  man  certar  vo’  con  Diana  : 
Per  premio  ebbi  un  monton  di  quattro  corna 
Con  vello  bianco  infìno  a terra  piana: 

Tuo  fia,  benché  Neifil  se  ne  scorna, 

A cui  son  per  tuo  amor  pur  troppo  ingrato; 
Lei  per  piacermi  indarno  ognor  s’  adorna. 

S’ io  son  ricco,  tu  ’l  sai  ; che  in  ogni  lato 
Sonar  senti  Te  valli  del  muggito 
De’  buoi,  e delle  pecore  il  baiato. 

Latte  ho  fresco  ad  ognor;  e nel  fiorito 
Prato  fragole  colte  e belle  e rosse. 

Pallide  ov’  è il  tuo  viso  colorito  ; 

Frutte  ad  ogni  stagion  mature  e grosse  ; 
Nudrisco  d'api  molte  e molte  milia, 

Nè  crederesti  al  mondo  più  ne  fosse; 

Che  fanno  un  mèl  sì  dolce,  eh’  assimilia 
L’  ambrosia  eh’  alcun  dice  pascer  Giove: 
Non  sol  vince  le  canne  di  Sicilia. 

0 Ninfa,  se  ^1  mio  canto mon  ti  move, 
Muovati  almen  quello  d' auge!  diversi 
Che  cantan  con  pietose  voci  e nove. 
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Non  odi  tu  d’  Amor  meco  dolersi 
Misera  Filomena,  che  si  lagna  ' 

D’  altrui,  com*  io  di  te,  ne’ dolci  versi? 

Questa  sol  senza  sonno  m’  accompagna. 
Ma  io  ti  credo  movere  a pietate  : 

Tu  ridi  se  M mio  pianto  11  terrei!  bagna. 

Dov’è  somma  bellezza  e crudeltate,' 

É viva  morte:  pur  mi  riconforto: 

Non  dee  sempre  durar  la  tua  beltatc. 

L'  altra  mattina  in  un  mio  piccolo  orto 
Andavo  : c ’l  sol  sorgente  con  suoi  rai 
Uscia,  non  già  eli’  io  lo  vedessi  scorto. 

Sonvi  piantati  dentro  alcun  rosai  ; 

A’  quai  rivolsi  le  mie  vaghe  ciglio 
Per  quel  che  visto  non  avevo  mai. 

Eranvi  rose  candide  e vermiglie:  ' 

Alcuna  a foglia  a foglia  al  sol  si  spiega; 
Stretta  prima,  poi  par  s’  apra  e scompiglie  : 
Altra  più  giovinetta  si  dislcga 
Appena  dalla  boccia  : cravi  ancora 
Chi  le  sue  chiuse  foglie  all’  aer  niega: 

Altra  cadendo  a piè  il  terreno  inliora. 
Così  le  vidi  nàscere  e morire 
E passar  lor  v,aghèzza  in  men  d’  un’  ora 
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Quando  languenti  e pallide  vidi  ire 
Le  foglie  a terra,  allor  mi  venne  a mente 
Che  vana’ cosa  è il  giovenil  fiorire. 

. Ogni  arbore  ha  i suoi  fior:  c immantinente 
Poi  le  tenere  frondi  al  sol  si  piegano 
Quando  rinnovcllar  l’ aere  si  sente. 

I piccol  frutti  ancor  informi  allegano; 

Ctr  a poco  a poco  talor  tanto  ingrossano, 
Che  pel  gran  peso  i forti  rami  piegano. 

Nè  senza  gran  periglio  portar  possano 
11  proprio  peso;  appena  regger  sogliono 
Crescendo,  ad  or  ad  ora  se  V addossano. 

Vien  poi  V autunno,  e maturi  si  cogliono 
1 dolci  pomi  : e passato  il  bel  tempo. 

Di  fior  di  frutti  e fronde  al  fin  si  spogliono. 
Cogli  la  rosa,  o ninfa,  or  eh’ e il  bel  tempo. 
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Ardo  d’ amore,  e convienimi  cantare 
Per  una  dama  che  mi  strugge  il  core; 
Ch’  ogni  otta  eh’  io  la  sento  ricordare 
Il  cor'mi  brilla  e par  che  gli  esca  fuore. 
Ella  non  trova  di  bellezza  pare  ; 

Con  gli  occhi  getta  fiaccole  d’ amore  ; 

Io  sono  stato  in  città  e castella, 

E mai  non  vidi  gnuna  tanto  bella. 

Io  sono  stato  a Empoli  al  mercato, 

A Prato  a Monticelli  a San  Casciano, 

A Colle  a Poggibonsi  a San  Donato, 

E quinamonte  insino  a Dicomano: 
Figline  Castelfranco  ho  ricercato, 

San  Pier  il  Borgo  Mangona  e Gagliano  : 
Piu  bel  mercato  che  nel  mondo  sia 
È a Barbcrin,  dov’  è Nenciozza  mia. 
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Non  vidi  mai' fanciulla  tanto  onesta 
Nè  tanto  saviamente  rilevata: 

Non  vidi  mai  la  più  pulita  testa, 

Nè  si  lucente  nè  si  ben  quadrata  : 

Ed  ha  due  ocelli^  che  pare  una  festa 
Quando  ella  gli' alza  c che  ella  ti  guata: 

Ed  in  quel  mezzo  ha^  il  naso  tanto  bello, 

Che  par  proprio  bucato  col  succhiello. 

Le  labbra  rosse  paion  di  .corallo: 

Ed  havvi'drento  due  tilar  di  denti 
Che  son  più  bianchi  che  quei  di  cavallo  ; 

E d’ogni  lato  ella  n’ha  più  di  venti. 

Le  gote  bianche  paion  di  cristallo 
Senz’  altri  lisci  ovver  scorticamenti  : 

Ed  in  quel  mezzo  eli’  è come  una  rosa. 

Nel  mondo  non  fu  mai  si  bella  cosa. 

Ben  si  potrà  tenere  avventurato 
Chi  sia  marito  di  si  bella  moglie  ; 

Ben  si  potrà  tener  in  buon  di  nato 
Chi  arà  quel  fioraliso  senza  foglie  ; 

Ben  si  potrà  tener  santo  e beato. 

Che  si  contenti  tutte  le  sue  voglie 
D’ aver  la  Nencia  c tenersela  in  braccio 
Morbida  e biànca  che  pare  un  sugnaccio. 
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r t’ ho  agguagliata  alla  fata  Morgana, 

Che  mena  seco  tanta  baronia: 

Io  t’  assomiglio  alla  stella  Diana, 

Quando  apparisce  alla  capanna  mia. 

Più  chiara  se’  che  acqua  di  fontana, 

E se’  più  dolce  che  la  malvagia  : 

Quando  ti  sguardo  da  sera  o mattina, 

Più  bianca  se'  che  il  fior  della  farina.  • 

Eir  ha  due  occhi  tanto  rubacori, 

Ch’  ella  trafiggere’  con  essi  un  muro; 
Chiunque  le  ve’  convien  che  s’ innamori. 
Eir  ha  il  suo  cuore  più  che  un  ciottol  duro; 
E sempre  ha  seco  un  migliai’  d’ amadori 
Che  da  quegli  occhi  tutti  presi  furo; 

La  si  rivolge,  c guata  questo  e quello  : 
r per  guatalla  mi  struggo  il  cervello. 

La  Nencia  mia,  che  la  pare  un  periino. 
Ella  ne  va  la  mattina  alla  chiesa; 

Eir  ha  la  cotta  pur  di.dommaschipo 
E la  gamurra  di  colore  accesa, 

E lo  scheggiale  ha  tutto  d’  oro  fino  ; 

E poi  si  pone  in  terra  alla  distesa. 

Per  esser  lei  veduta  e bene  adorna  : 

Quando  ha  udito  messa,  a casa  torna. 
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La  Nencia  a far  covelle  non  ha  pari, 

D’  andare  al  campo  per  durar 'fatica  *,  ' 
Guadagna  al  fìlalop  di  buon  danari: 

Del  tesser  panni  lani  die  tei  dica: 

Ciò  ch^  élla  vede  convien  eh*  ella  impari, 

E di  brigare  in  casa  ella  è arnica.' 

Ed  è più  tenerella  che  un  ghiacciò, 

Morbida  e dolce  che  pare  migliaccio. 

La  m^  ha  si  concio  e in  modo  governato. 
Che  più  non  posso  maneggiar  marrone; 

Ed^  hammi  drente  così  avviluppato, 

Ch*  io  non  posso  inghiottir  già  più  boccone  : 
E so  come  un  graticcio  diventato. 

Tanta  pena  mi  dà  e passione  : 

Ed  ho  fatiche  assai,  e pur  sopportole; 

Chè  m’ ha  legato  con  cehto  ritortole. 

lo  son  ai  pazzo  della  tua  persona. 

Che  tutta  notte  io  vo  traendo  guai. 

Pel  parentado  molto  si  ragiona;  ' 

Ognun  dice  : — Vallerà,  tu  Tarai. — 

Pel  vicinato  molto  si  canzona. 

Che  vo  la  notte  intorno  a^  tuo^  pagliai, 

E sì  mi  caccio  a cantare  a rlcisa: 

Tu  se’  nel  letto  e scoppi  delle  risa. 
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Non  ho  potuto  sta  notte  dormile  : 

Miir  anni  mi  parca  che  fussi.giorno, 

Sol  per  poter  con  le  bestie  venire 
Con  esso  teco  e col  tuo  viso  adorno. 

E pur  del  letto  mi  convenne  uscire: 

Posimi  sotto  il  portico  del  forno-, 

Ed  ivi  stelli  più  d’ un’  ora  e mezzo, 

Fin  che  la  luna  si  ripose,  al  rezzo. 

La  Nencia  mia  non  ha  gnun  mancamento  : 
È lunga  e grossa  c,di  bella  misura: 

EU’  ha  un  buco  nel  mezzo  del  mento, 

Che  rimbellisce  tutta  sua  fìgura  : • 

EH’  èTipiena  d’  ogni  sentimento. 

Credo  che  la  formasse  la  natura 
iMorbida  e bianca,  tanto, appariscente. 

Che  la  trafìgge  il  cuore  a molta  gente. 

Io  t’  ho  recato  un  mazzo  di  spruneggi 
Con  coccole  eh’  io  colsi  avale  avale  : 

Io  te  le  donerei  j ma  tu  grandeggi 
E non  rispondi  mai  nè  ben  nè  male. 

Stato  m’ è detto  che  tu. mi  dileggi*, 

Ed  io  pe  vo’  pur  oltre  alla  reale. 

Quando  ci  passo,  che  sempre  ti  veggio, 
Ognun  mi  dice  come  ti  gaveggio. 


Digitized  by  Google 


LA  IfENCIA.DA  BARBERINO.  243 

Tutto  di  ier  t’aspettai  al  mulino^ 

Sol  per  veder  se  passavi  indiritta. 

/ 

Le  bestie  son  passate  al  poggiolino: 
Vientene  su,  chè  tu  mi  par  confitta.  s . 
Noi  ci  staremo  un  pezzo  a un  caldino,  ■ 

Or  eh*  i*  mi  sento  la  ventura  ritta  : 

Noi  ce  n’andremo  insieme  alle  pogginole; 
Insieme  toccheremo  le  bestiuole. 

Quando  ti  veddi  uscir  della  capanna 
Gol  cane  in  mano  e colle  pecorelle, 

Il  cor  mi  crebbe  allor  più  d’  una  spanna, 

Le  lagrime  mi  vennon  pelle  pelle, 
r ra’  avviai  in  giù  con  una  canna 
Toccando  e mie’  giovenchi  e le  vitelle; 
l’me  n’  andai  in  un  burron  quinc’  entro; 
r t’ aspettava  ; e tu  tornasti  dentro. 

Quando  tu  vai  per  l’ acqua  con-f  orcetto^ 
Un  tratto  venistù  al  pozzo  mio  ! 

Noi  ci  daremo  un  pezzo  di  diletto, 

Chè  so  che  noi  farem  buon  lavorio  : 

E cento  volte  io  f arei  ristretto. 

Quando  fossimo  insieme  e tu  ed  io. 

E se  tu  de’  venir,  che  non  ti  spacci 
Avai  che  viene  il  mosto  e’  castagnacci  ? 


V 
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E'  fu  d-  aprii,  quando-m’  innamorasti  ; 

Quando  li  veddi  coglier  la  ’nsalata; 

r te  ne  chiesi,  e tu  mi  rimbrottasti. 

Tanto  che  se  ne  addétte  la  brigata.  * 

r dissi  bene  aMor  — dove  n’  andasti  ? *,  — 

Ch’  io  ti  perdetti  a manco  d’  un’  occhiata. 

Dall’  ora  innanzi  i’  non  fui  mai  più  desso, 

Per  modo  tal  che  messo  m’ hai  nel  cesso. 

' Ncnciozza  mia,  i’  me  ne  voglio  andare. 

Or  che  le  pecorelle  voglion  bere, 

A quella  pozza,  eh’  io  ti  vo’ aspettare; 

E li  vi  in  terra  mi  porro  a sedere, 

Tanto  che  vi  ti  veggi  valicare  : 

Voltolerommi  un  pezzo  per  piacere  : 

Aspctterotti  tanto  che  tu  venga;  . 

Ma  fa  che  a disagio  non  mi  tenga, 

Nenciozza  mia  : eh’  i’  vo  sabato  andare 

Fino  a Fiorenza  a vender  duo  somelle 

Di  schegge  che  mi  posi  ieri  a tagliare 

In  mentre  che  pascevan  le  vitelle. 

% 

Procura  ben  se  ti  posso  arrecare 
0 se  tu  vuoi  che  t’ arrechi  cavelle, 

0 liscio  0 biacca  dentro  un  cartoccino, 

0 di  spinetti  o d’ agora  un  quattrino. 

( 
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Eir  è dirittamente  ballerina  ; 

Gir  ella  si  lancia  com’  una  capretta, 

E gira  più  che  ruota  di  mulina, 

E dòssi  delie  man  nella  scarpetta  : 

Quand’  ella  compie  ’l  ballo,  ella  s*  inchina, 
Poi  torna  indietro  e due  salti  scambietta: 
Ella  fa  le  più  belle  riverenze. 

Che  gnuna  cittadina  di  Firenze. 

Che  non  mi  chiedi  qualche  zacchcrella  ^ 
(Gilè  so  n’  adopri  di  cento  ragioni) 

0 uno  intaglio  per  la  tua  gonnella, 

0 uncinegli  o magliette  o bottoni, 

0 pel  tuo  camiciotto  uiia  scarsella, 

0 cintolin  per  ligar  gli  scuilioni, 

0 vuoi  per  ammagliar  la  ganimurrina 
Una  cordella  a seta  cilestrina. 

Se  tu  volessi  per  portare  al  collo 
Un  corallin  di  que'botloncin  rossi 
Con  un  dondol  nel  mezzo,  arrecherollo; 

Ma  dimmi  se  gli  vuoi  piccoli  o grossi  : 

E s’ io  dovessi  trargli  dai  midóllo 
Del  fusol  della  gamba  o degli  altri  ossi, 

E s’ io  dovessi  impegnar  la  gonnella, 
r te  gli  arrecherò,  Ncncia  mia  bella. 
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Se  mi  dicessi,  quando  Sieve  è grossa, 

— Gèttati  dentro-,  — i’  mi  vi  getteria: 

E s’ io  dovessi  morir  di  percossa, 

11  capo  al  muro  per  le  batteria.  - 
Comandami,  se  vuoi,  cosa  eh’  i’  possa, 

E non  ti  perilar  de’  fatti  mia  : 

Io  so  che  ‘molla  gente  ti  promette  -, 

Fanne  la  prova  d’ un  pa’  di  scarpette. 

Io  mio  sono  avveduto,  Ncncia  bella, 

Ch’  un  altro  ti  gaveggia  a. mio  dispetto  : 

E s*  io  dovessi  trargli  le  budella 
E poi  gitlarle  tutte  in  sur  un  tetto. 

Tu  sai  eh’  io  porto  allato  la  coltella. 

Che  taglia  e pugne  che  par  un  diletto  : 

Che  s’ io  il  trovassi  nella  mia  capanna, 
lo  gliele  caccerei  più  d’ una  spanna. 

Più  bella  cosa  che  la  Nencia  mia 
Nè  più  dolciata  non  si  troverebbe. 

Ella  è grossoccia  tarchiata  e giulia, 

’ Frescaccia  e grassa  che  si  fenderebbe  : 

Se  non  che  V ha  in  un  occhio  ricadia  ; 

Chi  non  la  mira  ben  non  se  n’.addrebbe;  • 
Ma  col  suo  canto  ella  rifa  ogni  festa, 

E di  menar  la  danza  ella  è maestra* 
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Ognfcosa^  so  fare,  o Nencia  bella, 

Pur  che  mel  cacci  nel  buco  del  cupre  : 

Io  mi  so  mettere  e trar  la  gonnella, 

E di  porci  son  buon  comperatore; 

Sommi  ciglierò  allato  la  scarsella, 

E sopra  lutto  buon  lavoratore  ; 

So  maneggiar  la  marra  ed  il  marrone; 

E suono  la  staffetta  e lo  sveglione. 

Tu  se*  più  bella  che  non  è un  papa, 

E se*  più  bianca  eh*  una  madia  vecchia  : 
Piacimi  più  eh*  alle  mosche  la  sapa, 

E più  eh*  e fichi  fiori  alla  forfecchia  : 

Tu  se’  più  bella  che  *1  fior  della  rapa, 

E se*  più  dolce  che  *1  mél  della  pecchia  : 
Vorre’ti  dare  in  una  gota  un  bacio, 

Gh*  è saporita  più  che  non  è il  cacio. 

Io  mi  posi  a seder  lungo  lavora 
A bioscio  in  su  quell*  erba  voltoloni  : 

Ed  ivi  stetti  più  d*  una  mezz’  ora. 

Tanto  che  valicorono  i castroni. 

Che  fa’  tu  Nencia,  che  tu  non  vien  fora  ? 
Vientene  su  per  questi  saliconi  ; 

Ch*  i*  metta  le  mie  bestie  fra  le  tua, 

Chè  parremo  uno  e pur  saremo  dua. 
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Nenciozza  mia,  eh*  i’  me  ne  voglio  andare 
E rimenai*  le  mie  vitelle  a casa: 

Fatti  con  dio,  eh’  i’  non  posso  più  stare'; 

Ch’  i’  mi  sento  chiamar  a monna  Masa:' 
Lascioti  il  cuor,  deh  non  me  lo  tribbiare  ; 
Fa  pur  buona  misura  e non  sia  rasa: 

Fatti  con  dio,  e con  la  buona  sera  : 

Sieti  raccomandato  il  tuo  Vallerà. 

Nenciozza  mia,  vuo’  tu  un  poco  fare 
Meco  alla  neve  per  quel  salicale  ? 

— Sì,  volentier;  ma  non  me  la  sodare 
Troppo,  chè  tu  non  mi  facessi  male.  — • 
Nenciozza  mia,  deh  non  ti  dubitare: 

Chè  V amor  eh'  io  ti  porto  si  è tale. 

Che  quando  avessi  mal,  Nenciozza  mia. 
Con  la  mia  lingua  te  lo  leveria. 

Andiam  più  qua,' chè  qui  n’ è molto  poca, 
Dove  non  tocca  il  sol  nel  valloncello. 
Rispondi  tu,  eh’  i'  ho  la  voce  fioca. 

Se  fossimo  chiamati  dal  castello. 

Lièvati  il  vel  di  capo  e meco.giuoca, 

Ch’  i’  veggia  il  tuo  bel  viso  tanto  belio; 

Al  qual  rispondon  tutti  gli  suoi  membri^ 
Sì  che  a un’ angiolella  tu  m’assembri. 
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Cara  Nenciozza  mia^  T aggio  inteso 
Un  caprettiii  che  bela  molto  forte: 

Vientene  giù  ; chè  M lupo  V ara  preso, 

C con  gli  (lenti  gli  darà  la  morte: 

Fa  che  tu  sia  giù  nei  vallone  sceso; 

Dagli  d’  un  fuso  nel  cuor  per  tal  sorte 
Che  tu  V uccida,  chè  si  dica  scorto 
— La  Nencia  il  lupo  col  suo  fuso  ha  morto. — 

Io  ho  trovato  al  bosco  una  nidiata. 

In  un  certo  cespuglio,  (F uccellini: 
lo  te  gli  serbo,  c’soiio  una  brigata, 

'E  mai  vedesti  i più  bei  guaschcrini  : 

Doman  V arrecherò  una  stiacciala  : 

Ma  perchè  non  s' nddicn  questi  vicini, 
lo  farò  vista,  per  pigliare  scusa,  .• 

Venir  sonando  la  mia  cornamusa.  . 

I 

Nenciozza  ima,  i’  non  ti  parre’  sgherro. 
Se  di  seta  avessi  un  farsettinc).; 

E con  le  calze  chiuse,  s’ io  non  erro, 
lo  ti  parrei  un  grosso  cittadino. . 

E non  mi  fo  far  zazzera  col  ferro. 

Perchè  al  barbier  non  do  più  d'  un  soldino: 
.^la  se  ne  viene  quest*  altra  ricolta, 
lo  me  la  farò  far  più  d’, una  .volta. 

Medici. 
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A die,  gigUozzo  mio  del  viso  adorno  : 
r veggio  i buoi  eh’  andrebbon  a far  danno. 
Arrecherotti  un  mazzo,  quando  torno, 

Di  fragole,  se  al  bosco  ne  saranno  ì 
' Quahdo  tu  sentirai  sonare  il  corno, 
Vientene  dove  suoi  venir  quest’  anno, 

Appiè  dcir  orto  in  quella  macchierella  ; 
Arrecherotti  un  po’  di  frassinella. 

lo  t’  ho  fatto  richiedere  a tuo  padre: 
Beco  m’ ha  strascinato  le  parole. 

Ed  è rimalo  sol  dalla  tua  madre 

Che  mi  par  dica  pur  che  ella  non  vuole; 

Ma  io  vi  vo’  venir  con  tante  squadre. 

Glie  meco  ti  merrò,  sia  che  si  vuole  ; 

Io  r^o  più  volte  detto  a lei  e a Beco  ; 
Deliberato  ho  accompagnarmi  teco.  • 
Quando,  ti  veggo  tra  una  brigata. 

Sempre  corivien  eh’  intorno  mi  t’  aggiri  : 

E com’  io  veggo  eh’  ùn'altro  ti  guata, 

Par  proprio  che  del  petto  il  cor  mi  spiri. 
Tu  mi  se’ sì  nel  cuore  intraversata, 

Ch’  i’  rovescio  ogni,  di  luille  sospiri, 

E con  sospiri  tutto  lucidando,- 
E tutti  ritti  a te,’  Mencia,  gli  mando. 


Digilized  by  Googl 


LA  REIfClA’DA  BARBERINO.  251 

Nenciozza  mia,  deh  vten  meco  a merenda, 

Chè  vo^  che  no’  facciamo  una  insalata  ; • 

« 

Ma  fa  che  la  promessa^tu  m’ attenda, 

E che  non  se  n’  avvegga  la  brigata. 

Non  ho  tolto  arme  con  che  ti  difenda  . 

Da  quella  trista  Beca  sciagurata  : 

E so  che  r è cagion  di  questo  affare: 

Che  ’l  diavol  si  la  possa  scorticare! 

La  Nencia  quando  va  alla  festa  in  fretta, 
Ella  s’ adorna  che  pare  una  perla  : ‘ 

Ella  si  liscia  e imbiacca  e si  rassetta; 

E porta  bene  inedito  sette  aiiella  : 

Ella  ha  di  molte  gioi’  ’n  una  casse^tta. 
Sempre  le  porta  sua  persona  bella; 

Di  perle  di  valuta  porta  assai  : ' 

Più  bella  Nencia  non  vidi  già  mai. 

Se  tu  sapessi,  Nencia,  il  grande  amore 
Ch’ i*  porto  a’stuo’ begli  occhi  straliicenti. 

Le  lagrime  eh’  io  sento  e ’l  gran'dolore 
Che  par  che  mi  si  svéglian  tutti  i denti: 

Se  tu  il  sapessi,  ti  creper'e’  il  cuore, 

E lasceresti  tutt’n  tuoi  serventi, > • 

Ed  ameresti  solo  il  tuo  Vallerà  : 

Chè  se*  colei  che  ’l  mio.quór  si  dispera. 
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, Io  ti,  vedili  tornar,  Nencia,  dal  Santo: 
Eri  si  bella  che  tu  m’ abbagliaslL 
Tu  volesti  saltar  entl’O  quel^campo, 

Ed  un, tal  micciolino  sdrucciolasti; 
lo  mi  nascosi  lì  presso  a un  canto, 

E tu  cosi  pian  pian  ne  sogghignasti  : 

E poi  vepni  oltre,  e non  parve  mio  fatto  : 
Tu  mi' guardasti,  e ti  volgesti  a un  tratto. 

Nenciozza  mia,  tu  mi  fai  strabiliare,  ' 
Quando  ti  veggo  così  colorita. 

Starci  un  anno  senza  manicare 
Sol  per  vederli  sempre  si  pulita. 

S’ io  ti  potessi  allora  favellare, 

Sarei  contento  sempre  alla- mia,  vita  : 

S’ io  ti  toccasslHin  miccinin  la  mano, 

Jlli  par  re’  d’ esser  d’  òro  a mano  a mano. 

Che  no.n  ti  svegli  e vienne  allo  balcone, 
Nencia,  che  non  ti  possa  mai  levare  ? 

Tu  senti  ben  che  suoim  lo  svegli one. 

Tu  te  ne  ridi  e fammi,  tribolare. 

Tu  non  sei  usa  a star  tanto  in  prigione. 
Tu  suoi  pur  esser  pazza  del  cantare  : 

E ’n  tutto  di  non  t’ho  dato  di  cozzo: 

Ch’  i’  li  vorrei  donai*  un  berlingozzo. 
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Or  chi  sarebbe  quella  si  crudele,  . 

Che  avendo  urrdamerino  sì  d’ assai 
Non  diventasse  dolce  come  un  mèle  ? 

E tu  mi  mandi  pur  traendo  guai. 

Tu  sai  eh’  io  li  so  suto  si  fedele*, 

Meriterei  portar  corona  e mai  : 

Deh  sii  un  po’  piacevoletta  almeno, 

CIT  io  sono  a te  come  la  forca  al  fieno.  ' 
Non  è miglior  maestra  in  questo  mondo, 
Che  è la  Nencia  mia  di  far  cappegli  : ^ 

Ella  gli  fa  con  que^  bricioli  intorbo, 

Che  io  non  veddi  già  mai  i più  begli: 

E le  vicine  gli  stanno  d’ intorno  5 
Il  dì  di  festa  vengqn  per  vedegli. 

Ella  fa  molti  graticci  e canestre. 

La  Nencia  mia  è M fior  delle  maestre. 

lo  son  di  te.più,  Nencia,  innamoralo, 

Che  non  ò'M  farfallin  della  lucerna  *, 

E più  ti  vo^  cercando  in  ogni  lato 
Più  che  non  fa  il  moscione  alla  taverna  ; 
Più  tosto  ti  vorrei  avere  allato 
Che  mai  di  notte  un’accesa  lucerna.  ' 

Or,  se'tu  mi  vuoi  bene,  or  su  fa  tosto, 

Or  che  ne  viene  i castagnacci  e ’l  mosto. 
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0 povero  Vallerà  sventurato, 

Ben  t’ hai  perduto  il  tempo  e la  fatica  ! ’ 
Solevo  dàlia  Nencia  essere  amato, 

Ed  or  doa’  è diventata  gran  nimica  : 

E vo’  urlando  come  disperato, 

E lo  mio  gran  dolor, convien  eh'  io  dica. 

La  Nencia  in'  ha  condotto  a tal  estremo  : 
Quando  la  veggio,  tutto  quanto  tremo. 

Nenciozza  mia,  tu  mi  fai  consumare 
E di  straziarmi  ne  pigli  piacere. 

Se  senza  duol  mi  potessi  sparare,  • 

Mi  sparerei^  per  darli  a divedere 

S' i'  t’ ho  nel  core  e pur  t*  ho  a sopportare; 

Tel,  porrei  in  mano,  e fare’ tei  vedere  : 

Se  lo  toccassi  con  tua  mano  snella, 

E’ griderebbe:  — Nencia,  Nencia  bella.  — 
Nenciozza  mia,  tu  ti  farai  con  dio, 

Ch'  io  veggo  le  bestiuole  presso  a casa. 

Io  non  vorrei  pér  lo  baloccar  mio 
Nessuna  fosse  in  pastura  rimasa. 

Io  veggo  ben  che  l’ han. passato  il  rio,  ' • 
E sentomi  chiamar  da  mona  Masa.  ' 

. Fàtti  con  dio,  eh’  andar 'me  ne  vo’  tosto  ; 

' Ch’  i’  sento  Nanni  che  vùol  far  del  mosio. 
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Vènere  parìa. 

Su,  niiire,  ornate  il  glorioso  monte 

Di  canti  e balli  e resonanti  lire; 

Fate  di  fior,  grillande  alme  alla  fronte  ; 

Gilè  mi  par  Marte  amico  mio  sentire, 

E dalla  plaga  lattea  su  nel,  cielo 

Visto  ho  la  stella  sua  lieta  apparire. 

• Spargete  alE  aura  i crini  avvolti  in  velo, 

E liete  tutte  nel  fonte  acidalio 

Graziose  vi  lavale  il  volto  e il  pelo. 

Le  sacre' Muse  dal  liquor  castalio 

Di  dolci  carmi  piche  inviterete. 

Stendete  drappi;  ornate  il  ciel  col  palio. 

^acco  e Sileno  mio  liete  accogliete: 

E se  Cerer  non  è sdegnatà-ancora , • 

Per  Proserpina  sua,  la  chiamerete. 

Va,'  Climen  ninfa  mia,  dall'Aurora: 

Digli  che  indugi  alquanto  il  behmattino  ; 

Lieta  col  suo  Titon  facci' di  mora. 

• • < ^ 
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Tu  Clizia,  andrai  nel  bel  monte  Pachino, 
Tu  nel  Pcloro,  e tu' nel  Lilibéó,: 

Guardate  di  Sicilia  ogni  confino; 

Sì  che  Vulcano  mio  fabro  flegreo 
Con  Marte  non  mi  trovi  in  adultèro, 

Donde  fabula  sia  poi  d’ogni  deo. 

Ascondi,  Luna,  il  lucido  emispéro: 

Voi  per  le  selve  non  latrate,  o cani,  ; 
Sicché  d’ infamia  non  si  scuopri  il  vero. 

Vien,  lieta  notte;  e voi,  profundi  Mani, 
Scuralc  T óra;  c tu,  ligHuol  Cupido, 

Mi  do  nelle -tue  braccia  in  le  tue  mani. 

' Con  le  tue  fiamme  dolci  ardente  rido. 

Fa  lume  a Marte  mio  sposo  e signore. 

Tu  me  feristi,  Amor  ; di  te  me  fido. 

•Marte,  se  oscure  ancor  ti  pardn  F.ore, 
Vienne  al  mio  dolce  ospizio;  ch’io  l’aspetto; 
Vulcan  non  v’  è che  ci  disturbi  amore.  *. 

■ Vien,  eh’  io  t’ invito  nuda  in  mezzo  il  letto; 
Non  indugiar,  eh’ el  tempo  passa  e^vola: 
Coperto  m’ ho  di  fior  vermigli  il  petto. 

Vienne,  Marte,  yicn  via,  vien  ch’io  son  sola. 
Togliete  e lumi;  el  mio  mai  non  lo  spengo; 
Nòli  sia  chi  più  mi  parli  una  parola. 
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Marte  parla,  . 

Non  tjual  nimico  alle  tue  stanze  vengo, 
Vener  mia  bella,  ma  senz’  arme  o dardo  ; 
Che  centra  i colpi  tua  nuli’  arme  tengo. 

Altra  cosa  è vedere  un  grato  sguardo  ' 

D’  un  amoroso  lume,  ovunque  e'  vada. 

Che  spada  ó lancia  o vessillo  o stendardo! 

• « Amor  regge  suo  impero  sanza  spada  -,  >• 
Coperto  no,-ma  vuole  il  corpo  nudo, 

Dolce  contento  a seguir  ciò  che  aggrada. 

Odil  parlar,  non  dispietato  e crudo,  , 

Ma  dolce  in  sé,  fjual  di  piatà  s’  accolga: 

E questa  l’ arme  sia  la  lancia  c ’l  scudo. 

Intorno  al  col  sua  bianca  treccia  avvolga, 
Dclli  ordenti  amator  dura  catena 
E forte  laccio  che  giammai  si  sciolga. 

Baciar  la  bocca  e'ia  fronte  serena, 

E dua  celesti  lumi,  e ’l  liianco  petto, 

La  lunga  man  d*  ogni  bellezza  piena  : 

Altra  cosa  è giacer  nell’aureo  letto 
Con  la  sua  dolce  amica,  e cantar  carmr. 

Che  affaticar  il  corpo  al  scudo  e elmetto; 
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Gustar  quel  frutto  ohe  può  lieto  farmi, 
Ultimo  fin  d’ un  tremante  diletto. 

Tempo  è d^mor,  tempo  è da  spada  e armi. 


Apollo  parla. 

Ingiuria  è grande  al  letto  romper  fede:  • 
Non  sia  chi  pecchi  : e di^  — ehi’l  saprà  mai?— 
Chè  M sol  le  stelle  el  ciel  la  luna  il  vede* 

E tu  che  lieta. col  tuo  Marte  stai 
Nè  pensi,  il  ciel  di  tua  colpa  dispone: 

Cosi  spesso  un  gran  gaudio  torna  in  guai. 

Ognulungo  secreto  ha  sua  stagione: 

Chi  troppo  va  tentando  la  fortuna, 

Se  allide  in  qualche  scoglio,  è ben  ragione. 

4 

Correte,  o ninfe,  a veder  sol  quest’  una 
Adulterata  Venere  impùdica 
E ’l  tradi tor  di  Marte  : o stelle  ! p.luna  ! 

Giove,  se  non  ti  par  troppa  fatica, 

Con  Giunon  tua  gelosa  al  furto  viene  : 

Non  pecchi  alcun,  se  non  vuoTche  si  dica. 

Vieni  a veder,  Mercurio,  le  catene 
Che  tu  riportigli  ciel  di  quest’  e quellÙL 
Chè  nul  peccato  mai  fu  senza  pene. 
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PlutO)  se.  inteso  hai  aneor  questa  novella,' 
Con  Proserpina  tua  lassa  l’ inferno  *, 

Ascendi  all!  aura  relucente  e bella. 

Alme  che  ornate  il  bel  paese  eterno 
De^  campi  elisi,  al  gran. furto  venite  : 
Convien  e!  scuopra  ogni  secreto  interno.  . 

Cjlauco  Nettuno  Dori  Alfeo,  corrite 
Al  tristo  incesto,  e Ino  e Melicerta 
Con  le  Driade  e ^1  gran  padre  d’ Anfìtrite: 

Acciò  che  in  terra  in  mare  e in  ciel  sie  certa 

> 

Infamia  tal  d’ una  malvagia  e rea 
E grave  strupo  e inonestate  aperta. 

Vulcan,  vieni  a veder  tua  Citerea, 

Come  con  Marte  suo  lieta  si  posa, 

E rotta  C ha  la  fede  e, fatta  rea. 

Dehbe  al  cpnsorzio  tuo  esser  piatosa, 

Ad  altri  no  : ma  gli  è fatica  grav^e 
• Potei'  guardare  una  donna  amorosa; 

Che  se  la  vuol,  non  ila  chi  mai  la  cave. 

. Tu  dormi  forse;  ma  se  ’l  suono  hai  inteso, 
Vieni  a veder.di  lei  l’ òpere  prave. 

Lascia  Sicilia,  e ^1  tuo  stato  sospeso  ; 

Chè  patir  tanta  ingiuria  onor  t’è  poco: 
Vendetta  brama  Dio  d’  un  core  offeso. 
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Vulcano  parla, 

. ' ■ . 

Non  basta  avermi  il  ciel  dall’  alto  loco 

Gittato  in  terra  e da. sua  mensa  privo,  • 

E fatto  fabro  e dio  del  caldo  foco; 

Gilè  per  più  pena  mia  ciaschedun  divo 
Cerchi  straziarmi,  e dimostrar  Idr  prpve  ; 
.\Ia  tanta  ingiuria  mai  non  la  prescrivo. 

lo  pur  attendo  a far  saette,  a Giove 
Sudando  intorno  all’  antica  fucina, 

E Marte  gode  mie  fatiche  altrove. 

Venere,  Vener  mia,  spuma  marina, 

Tu  Marte  aduUer,  pena  pagherete; 

Che  grave  colpa  vuol  gran  disciplina. 
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Fuggita  è la  stagion^  eh’  avea  conversi 

I fìorì  in  pomi  già  qfiaturi  e còUi: 

In  ramo  più  npn  può  foglia  tenérsi, 

.Ma  sparte  pèr  li  boschi  assai  men  folti 
Si  fan  sentir,  Sfe^vvien  che  gli  attraversi 

II  cacciator,  e i pochi  paibn  molti  : 

La  fera,  se  ben  i’  òrma  vaghe  asconde, 

* 

.Non  va  secreta  per  le  secche  fronde. 

Fra  gli  arbor  secchi ’slassi  Tlauro  lieto 
E di  Ciprigna  V odorato  arbusto': 
Verdeggia  nelle  bianche  alpe  l’abeto 
C piega  i rami  già  di  néve  ohiisto  : 

Tiene  il  cipresso  qualche  uccel  secreto;  . 
E con  venti  combatte  il  pin  robusto  : 

L’ uìnil  ginejyro  con  le  acute  foglie 
Le  man  non  pugne  altrui,  ehi  ben  le  coglie. 
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L’ uliva,  in  qualche  dolce  piaggia  aprica, 
Secondo  il  vento  par  or  vérde  or  bianca  ; 
Natura  in  questa  tal  serba  e nutrica 
Quel  verde  che  nell’  altre  fronde  manca. 

Già  i peregrini  uccei  con  gran  fatica 
Hanno -condotto  la. famiglia  stanca 
Di  là  del  mare,  c pel  cammin  lor  mostri 
Nercidi  Tritoni  e gli  altri  mostri. 

Ha  combattuto  dell’  imperio  e vinto 
La  notte,  e prjgion  mena  il  breve  giorno  : 
Nel  ciel  seren  d’ eterne  fiamme  cinto.  • 
Lieta  il  carro  stellato  mena  intorno  ; 

Nè  prima  surge,  eh’  in  oceano  tinto 
Si  vede  1’  altro  aurato  carro  adórno  : 

• ^ I 

Orlon  freddo  col  coltel  minaccia 
Febo,  se  mostrq  a noi  la  bella  fàccia. 

Seguon  questo  notturno  carro  ardente 
Vi^lie,  escubie,  sollecite  cure, 

E ’l  sonno  (e  benché  sia  molto  potente^ 
Queste  importune  ifvincon  spesso  pure), 
E i dolci  sogni  che  ingannan  la  mente 
Quando  è oppressa  da.  fortune  dure  : ‘ 

Di  sanità  d’  assai  tesor  fa'feata 
Alcunj  che  infermo  e povero  si  desta. 
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0 miser  quel  che  in  notte  cosi  lunga 
Non  dorme  e M disiato  giorno  aspetta  •,  . 

Se  avvien  che.  molto  e dolce  disio  il  punga 
Quale  il  futuro  giorno  li  pj»ometla  ! 

E benché  ambo  le  ciglia  insieme  aggiunga, 

E i pensier  tristi  escluda  e i dolci  ammetta, 
Dormendo  o desto,  acciocché  il  tempo  inganni  ; 
Gli  pai*  la  nòtte  un  secol  di  cent’anni.  ‘ , 

0 miser  chi  tra  1’  onde  trova  fuora 
Si  lunga  notte  assai  lontan  dal  lito  ! 

5 ^1  cammin  rompe  della  cieca  prora  ^ 

Il  vento,  e freme  il  mar  un  fer  n^ugito: 

Con  molti  prieghi  e voti  l’ Aurora 
Chiamata,  sta  col  suo  vecchio  marito: 

Numera  tristo  e disioso  guarda  ' 

I passi  lenti  della  notte  tarda. 

Quanto  é diyersa  anzi  contrari  assorte  ^ 

De*  lieti  amanti  nell’  algen|e  bruma, 

, A cui  le  notti  sono  chiare  e corte, 

II  giorno  oscuro  e tardo  si 'consuma. 

Nella  stagion  cosi  gelida  c forte. 

Già  rivestiti  di  novella  piuma. 

Hanno  deposto  gli  augelletti  alquanto 
Non  so  s’ io  dica  o lieti  versi  o pianto. 
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Stridendo  in  cielle  gru  veggonsi  a lungo 
L’ aere  stampar  di  varie  e belle  forme  : 

E r ultima  col  collo  steso  aggiunge 
Ov’  è quella  dinanzi  alle  vane'  orme  : 

E poiché  .negli  aprichi  lòchi  giunge,  / 
Vigile  up  guarda,  e T altra  schiera.dorme. 
Cuoprono  i prati  e van  leggier  pé^  laghi 
Mille  spezie  d’  uccei  dipinti  e vaghi. 

L’ aquila  spesso  col  volato  lento 
Minaccia  lutti,  e soprani  stagno  vola: 
Levausi  insieme  e caccianla  col  vento,  • ^ 
Delle  penne  stridenti  i e se  pur  sola 
Una  fuor  resta  del  pennuto  armento, 

L*  uccei  di  Giove  subito^la  invola  : 

Resta  ingannata  misera,  se  crede  .. 

,\ndapne  a Giove  come- Ganimede. 

Zeffiro  s’  è fuggito  in  Cìpri,  e balla 
Co’  fiorì  ozioso  per  l’ erbetta  lieta  i 
L’ aria,  non  più  serena  bella  e gialla',  * 
Borea  ed  Àquilon  rompe  ed  inquieta, 

1/  acqua  corrente  e querula  incristalla 
Il  ghiaccio,  e stracca  or  si  riposa- cheta. 
Preso  il  pésce  nell’  onda  dura  e chiara, 
Resta  come  in  ambra  aurea  zanzara. 
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Quel  monte  che  s’ o^^pone  a Cauro  fero, 

Che  non  molesti  il  gentil  fior  cresciuto  • 

Nel  suo  grembo  onor  ricchezza  e ’mpero, 
Gigne  di  nebbie  il  capo  già  canuto  : 

Gli  oiher  cadenti  giù  dal  capo  altero 
Cuoprono  i bianchi  crini,  e !1  petto  irspto 
L’ orribil  barba  ch^  ù pel  ghiaccio  rigida  : 

Fan  gli  occhi  e '1  naso  un  fonte, e ’l  ciel  lo  ’nfrigidu. 

La  nebulosa  ghirlanda  che  cigne 
L’  alte  tempie,  gli  mette  Noto  ih  testa  ; 

Borea  dall’ Alpe  poi  la  caccia* e spigne: 

E nudo  e bianco  il  vecchio  capo  resta: 

Noto  sopra  V ale  umide  e maligne 
Le  nebbie  porta,  e.par  di  nuovo  il  vesta. 

Cosi  Morello  irato  or  carco  or  lieve 
Minaccia  al  pian  subbietto  or  acqùa  or  neve. 

Partesi  d’Etiopia  caldo  e tinto 
Austro,  e sazia  le  assetate  spugne 
Nell’  onde  salse  di  Tirreno  intinto  : 

Appena  a’  destinati  luoghi  giugno, 

Gravido  d’ acqua  e da  nUgoli  cinto 
E stanco  stringe  poi  ambo  le  pugne  : 

I fiumi  lieti  contro  alle  acque  amiche 
Escon  allor  delle  caverne  antiche. 

Medici.  18 
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Rcndon  gi'azie  ad  Oceano  padre  adorni 
D’ ulve  e di  fronde  0uvìal  le  tempie; 
Suonai!  per  festa  conche  e torti  corni 
Tumido  il  ventre  già  superbo  scempie: 

Lo  sdegno  conceputo  molti  giorni 
Contro  alle  ripe  timide  s’ adempie  ; 
Spumoso  ha  rotto  già  V inimic’  argine, 

Nè  serva  il  corso  delF  antico  margine. 

Non  per  vie  torte  o per  cammino  oblico, 
A guisa  di  serpenti,  a gran  volumi 
Sollccitan  la  via  ai  padre  antico  : 
Congiungon  V ónde  insieme  i lontan  fiumi; 
E dice  r uno  all’  altro,  come  amico, 

Nuove  del  suo  paese  e de-’  costumi  : » 

Cosi  parlando  insieme  in  strana  voce 
Cercan  nè  trovan  la  smarrita. foce. 

Quando  gonfiato  e largo  si  rìstrìgnc 
Tra  gli  alti  monti  d^  una  chiusa  valle, 
Stridon  frenate  turbide  c maligne 
L’ondo,  e miste  con  terra  paion  gialle: 

E gravi  pietre  sopra  pietre  pigne, 

Irato  a’ sassi  dell’  angusto  calle*, 

L’ onde  spumose  gira  e orribil  freme  : 

^ ode  il  pastor  dall’  alto  e sicur  teme. 
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Tal  fremito  piangendo  rende  trista 
La  terra  dentro  al  cavo  ventre  adusta  : 
Caccia  col  fumo  fuor  fiamma  e acqua  mista, 
Gridando,  eh’  esce  per  la  bocca  angusta; 
Terribile  agli' orecchi  ed  alla  vista: 

Teme  vicina  il  suono  alta  e combusta 
Volterra,  e i lagon  torbidi  che  spumano; 

E piova  aspetta  se  più  alto  fumano. 

Cosi  crucciato  il  fer  torrente  frende 
Superbo,  e le  contrarie  ripe  rode  : * 

Ma  poi  che  nel  pian  largo  si  distende, 

Quasi  contento  allora  apfiena  s’ ode: 

Incerto  se. in  su  torna  o se  ^r  scende. 

Ha  di  monti  distanti  fatto  prode; 

Già  vincitor,  al  cheto  lago  incede, 

Di  rami  e tronchi  pkn,  montane  prede. 

’ Appena  è suta^a  tempo  la  villana 
Pavida*  a aprir  alle  bestie  la  stalla: 

Porta  il  figlio,  che  piange,  nella  zana  ; ^ 
Segue  la  figlia  grande,  ed  l^a  la  spalla 
Grave  di  panni  vilblini  e lana: 

V'a  r altra  vecchia  masserizia  a galla, 
Nuotano  i porci  e spaventati  i buoi  ; ' 

Le  pecorelle  non  si  tosan  poi. 
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Alcan  della  famiglia  s’ è ridotto 
In  cima  della  casa^  e su  dal  tetto' 

La  povera  ricchezza  vede  ir  sotto, 

La  fatica,  la  speme*,  e per  sospetto 
Di  sè  stesso  non  duolsi  e non  fa  motto; 

Teme  alla  vita  il  cor  nel  tristo  petto. 

Nè  di  quel  eh’  è più  car  par  conto  faccia  : 
Cosi  la'  maggior  cura  ogni  altra  càccia. 

La  nota  e verde  ripa  allor  non  frena 
1 pesci  lieti  che  han  più  ampi  spazi: 

L’ antica  e giusta  voglia  a^uanto  è piena 
Di  veder  nuovi  liti:  e non  ben  sàzi 
Questo  nuovo  piacer  vaghi  li  mena 
A veder  le  mine  e i grandi  strazi 
Degli  edifìci,  e sotto  l’acqua  i muri 
Veggon  lieti  ed  ancor  non  ben  sicuri. 

In  guisa  allor  di  piccola  isoletta. 
Ombrane,^  amante  superbo,  Ambra  cigne  ; 
Ambra  non  meno  da  Lauro  diletta, 

Geloso  se  ’l  rivai  la  tocca  e strigne  ; 

Ambra  driade  a Delia  sii^a  accetta 
Quanto  alcuna  che  st'ral  fuor  d’  arco  pigne; 
Tanto  bella  e gentil  eh’  al  finde  nuoce  ; 
Leggier  di  piedi  e più  eh’  altra  veloce. 
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Fu  da’ primi  anni  questa  ninfa  amata 
Dal  suo  Lauro  gentil,  pastore  alpino, 

D*  un  casto  amor  : non  era  penetrata 
Lasciva  fiamma  al  petto  peregrino, 
^^uggendo  il  caldo  un  di  nuda  era  entrata' 
Nell’  onde  fredde  d’  Ombron,  d’ Apennino 
Figlio,  superbo  in  vista  e ne’ costumi, 

Pel  padre  antico  e cento  frati  fiumi. 

Come  le  membra  verginali  entrorno 
Nell’  acque  brune  e gelide,  sentfo  ; 

E mosso  dal  leggiadro  corpo  adorno, 

Della  Spelonca  usci- 1’  altero  dio: 

Dalla  sinistra  preseli  tòrto  corno, 

E nudo  il  resto,  acceso  di  disio: 

Difende  il  capo  inculto  a*  febei  raggi. 
Coronato  d’ abeti  e montan  faggi. 

E verso  il  loco  ove  la  ninfa  stassi, 

Giva  pian  pian,  coperto  dalle  fronde; 

Nè  era  visto;  nè  sentire  i passi 
Lasciava  il- mormorio  delle  chiare  onde. 

Cosi  vicin  tanto  alla  ninfa  fassi,  ' 

$ 

Che  giunger  crede  le  sue  trecce  bionde 
E quella  bella  ninfa  ia  braccio  avere 
E nudo  il  nudo  e bel  corpo  tenere. 
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Siccome  pesce,  allor  che  incauto  cuopra 
II  pescato!’  con  rara,  e sottil  maglia, 

Fugge  la  rete  (jual  sente  di  sopra, 

Lasciando  per  fuggir  alcuna  scaglia; 

Così  la  ninfa,  quando  par  si  scuopra,  •• 
Fugge  lo  dio  che  addosso  se  le  scaglia  : 

Nè  fa  si  presta,  anzi  fu  sì  presto  elli. 

Che  in  man  laseiolli  alcun  de’  suoi  capelli. 

E saltando  dell’ onde  strigne  il  passo, 

Di  timor  piena  fugge  nuda  e scalza  ; 

Lascia  i panni  e li  strali  ed  il  turcasso; 

Non  cura  i pruni  acuti  o l’ aspra  balza  : 
Resta  lo  dio  dolente  afflitto  e lasso,- 
Pel  dolor  le  màn  stringe,  al  ciel  gli  occhi  alza, 
iflaladice  la  man  crudele  e tarda, 

Quando  i biondi  capelli  svelti  guarda. 

E seguendola  aHor,  diceva  — 0 mano 
A svellere  i bei  cria  presta  e feroce, 

Ma  a tener  quel  corpo  più  che  umano 
E farmi  lieto,  oiinè  !,  poco  veloce.  — _ 

Così  piangendo  il  primo  errore  in.  vano, 
Credendo  ahneno  aggiugner  con  la  voce 
Dove  arrivar  non  puote  il  passo  lardo, 
Gridava  — 0 ninfa, -un  fiume  sono  ed  ardo. 
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T u m'accendesli  in  mezzo  allé  fredilc  actiiu* 
11  petto  d*  lino  ardente  desjr  cicco. 

Perchè  come  ncll^ondc  il  corpo  giacque, 

Non  giace,  che  staria  meglio,  con  meco  V 
Se  r ombra  e V acqua  mia  chiara  ti  piuc<[ue. 
Più  belle  ombre  più  belle  acque  ha  il  mio  spect». 
Piacciqnti  le  mie  cose,  e'non  piaccio  io.: 

E son  pur  d’ Apennin  fìgliuolo,  e dio.  — 

La  ninfa  fugge,  e sorda  a’  prioglii  Tassi  : 

X*  bianchi  piè  aggiunge  ale  il  timore. 
Sollecita  lo  dio  correndo  i passi  . 

Fatti  a seguir  veloci  dall’  amore  ^ 

Vede  da  pruni  e da  taglienti  sassi 
1 bianchi  piè  ferir  con  gran  dolore: 

Cresce  il  desio,  pel  quale  agghiaccia  c suda. 
Veggeiidola  fuggir  si  bella  e nuda. 

Timida  e vergognosa  Ambra  pur  corre; 

Nel  corso  a’  venti  rapidi  non  cede  ; 

Le  leggier  piante  sulle  spichc  porre  . 

Potria,  e sostèrricno  il  gentil  piede: 

Vedesi  Ombrone  ognor-più  campo  tórre, 

La  ninfa  ad  ogni  passo  manco  Vede  : 

Già  nel  pian  largo  tanto  il  corso  avanza. 

Che  di  giungerla  perde  ogni  speranza. 
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Già  pria  per  li  alti  monti  aspri  e repenti 
Venia  tra  sassi  con  rapido  corso  : 

I passi  a lei  manco  espcditi  e lenti^ 
Faceano  a lui  sperar  qualche  soccorso: 

Ma  giunto,  lasso,  giù  ne’  pian  patenti, 

Fu  messo  quasi  al  fiume  stanco  un  morso: 
Poi  che  non  può  col  piè,  per  la  campagna' 
Col  disio  c cogli  occhi  F accompagna. 

Che  dehhe  far  F innamorato  dio. 

Poiché  la  bella  ninfa  più  non  giugne? 
Quanto  gli  è più  negata,  più  desio 
V innamorato  core  accende  e pugne. 

La  ninfa  era  già  presso  ove  Arno  mio 
Riceve  Ombrone  e F onde  sue  congiunge: 
Ombrone,  Arno  veggendo,  si  conforta, 

K surge  alquanto  la  speranza  morta. 

Grida  dà  lungi: — 0 Arno  a cui  rifugge 
La  maggior  parte  di  noi  fiumi  toschi; 

La  bella  ninfa;  che  come  uccel  fugge 
Da  me  seguita  in  tanti  monti  c boschi, 
Sanza  alcuna  piotate  il  cor  mi  strugge, 

Nò  par  che  amoi*  il  duro  cor  conoscili  : 
Rendimi  lei  e la  speranza  persa, 

F il  leggici'  corso  suo  rompi  e ’ntraversa. 
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Io  sonO'Ombron  che  le  mie  cerale  onde 
Per  te  raccoglio,  a te  tutte  le  serlm, 

E fatte  tue  diventon  si  profonde, 

Che  sprezzi  e ripe  e ponti  aito  e superbo  : 
Questa  è mia  preda  *,  e queste  trecce  bionde, 
Quali  in  man  porto  con  dolore  acerbo, 

Nc  fan  chiar  segno:  in  te  mia  speme  è sola  : 
Soccorri  presto,  cbè  la  ninfa  vola.  — 

Arno,  udendo  Ombroh,  da  pietà  mosso. 
Perchè  il  tempo  non  basta  a far  risposta. 
Ritenne  l’ acqua  *,  e già  gonfiato  e grosso. 

Da  lungi  al  corso  della  bell’  Ambra  osta. 

Fu  da  nuovo  timor  freddo  e percosso 
11  vergin  petto,*  quanto;  più  s’ accosta  : 

Drieto  Orabron  seqte,  e innanzi  vede  un  lago. 
Nè  sa  che  farsi  il  cor  gelato  e vago. 

Come  fera  cacciata  e poi  difesa, 

Dei  can  fuggendo  la  bocca  bramosa, 

Fuor  del  periglio  già  la  rete' tesa  s 
Veggendo' innanzi  aglid)cchi,  paurosa, 
Quasi  già  certa  d’ aver  esser  presa, 

Nè  fugge  innanzi  o indrieto  tornare  osa. 
Teme  i can,  alla  rete  non  si  fida. 

Non  sa  che  farsi,  e spaventata  grida; 
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Tal. della  bella  ninfa  era  la  sorte  : 

Da  ogni  parte  da  paura  oppres^, 

Non  sa  che  farsi  se  non  desiar  morte; 
Vede  T un  fiume  e V altro  che  s’ appressa; 
E. disperata  allor  gridava  forte  : 

— 0 casta  Dea,  a cui  io  fui  concessa , 

Dal  caro  padre  c dalla  madre  antica, 

Unica  aita  all’ultima  fatica; 

A 

Diana  bella,  questo  petto  casto 
Non  maculò  giammai  folle  disio  : 

Guardalo  or  tu,  perch’  io  ninfa  aon  basto 
A duo  nimici  ; e 1’  una  e V altro  è dio. 

Col  desio  del  morir  m’ è sol  rimasto 
Al  core  il  casto  amor  di  Lauro  mio  : 
Portate,  o venti,  questa  vóce  estrema 
A Lauro  mio,  che  la  mia  morte  gema.  — 
Nè  eran  quasi  della  bocca  fuore 
Queste  parole,  che  i candidi  piedi 
Fumo  occupati  da  noyel  rigore; 

Crescerli  poi  e farsi  un  sasso  vedi; 

Mutftr  le  membra  e ’l  bel  corpo  colore. 
Ma  pur,  che  fussi  già  donna  ancor  credi  : 
Le  membra  inostran,*  come  suol  fìgura 
Cozzata  e non  finita*  in  pietra  dura. 
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Ombron  pel  corso  faticato  e lasso, 

Per  la  speranza  della  cara  preda 

Prende  nuovo  Vigore  e striane  il  passo, 

E par  che  quasi  in  braccio  aver  la  creda: 

Crescer  veggendo  innanzi  agli  occhi  un  sasso. 

Ignaro  ancor,  non  sa  d’ onde  proceda  : 

.Ma  poi,  veggendo  vana  ogni  sua  voglia,  ‘ 

Si  ferma  pien  di  maraviglia  e doglia. 

Come  in  un  parco  cerva  o altra  fera/ 

Cir  è di  materia  o picciol  muro  chiuso,  « 

Sopraffa  Ita  dai  can  campar~non  spera 

Vicina  ai  muro,  e per  timor  là  suso 

Salta  e si  lieva  innanzi  ai  can  leggiera  ; 

Hesta  il  can  dentro  misero  c deluso. 

Non  potendo  seguir  ov’è  salita; 

Fermasi,  e guarda  il  loco  onde  è fuggita: 

Così  lo  dio  ferma  la  veloce  orma, 

Guarda  pietoso  il  bel  sasso  òrcscentc  ; 

11  sasso,  che  ancor  serba  qualche  forma 

Di  bella  donna,  e qualche  poco  sente  : 

E come  amore  e la  pietà  V informa, 

« 

Di  pianto  bagna  il  sasso  amaraincnte  ; 
Dicendo  — 0 Amlwa  mia,  qìieslesqn  Tacque, 
Ove  bagnar  già  il  bel  corpo  ti  piacque. 
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Io  non  arei  creduto  in  dolor  tanto 

* I t 

Che  la  propria  pietà  vinta  da  quella 
Della  mia  ninfa -si  fuggissi  alquanto 
Per  la  maggior  pietà  d’ Atnbra  mia  bella  : 
Questa,  non  già  la  mia,  move  in  me  il  pianto. 
È pur  la  vita  trista  e meschinella 
Ancorché  eterna  : quando  meco  penso, 

È peggio  Jn  me  che  in  lei  non  aver  senso. 

Lasso  ! ne*  monti  miei  paterni  eccelsi 
Son  tante  ninfe^  e sicura  è ciascuna  : 

Fra  mille  belle  la  più  bella  scelsi, 

Non  so  come  ; ed  amando  sol  quest’  una. 
Primo  segno  d*  amore  i crini  svelsi, 

E cacciala  dell*  acqua  fresca  e bruna 
Tenera  e nuda  ; e poi,  fuggendo  esangue. 
Tinse  le  spine  e i sassi  il  sacro  sangue. 

E fìnal mente  in  un  sasso  conversa 
Per  colpa  sol  del  mio  crudel  disio, 

Non  so,  non  sendo  mia,  come  1’  ho  persa, 
Nè  posso  perder,  questo  viver  rio  : 

In  questo  è troppo  la  mia  sorte  avversa, 
Misero  essendo  ed  immortale  dio*, 

.Chè  s*  io  potessi  pure  almen  morire, 
Potria  il  giusto  immortai  dolor  dnire. 
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lo  ho  imparato  còme  si  compiaccia 
A donna  amata  ed  il  suo  amor  guadagni  ] 
Che  a quella  che  piò  ami  più  dispiaccia. 
0 Borea  algente  che  gelato  stagni, 

L*  acqua  corrente  fa  s*  induri  e ghiaccia, 
Che  pietra  fatta  la  ninfa  accompagni. 

Nè  sol  giammai  co’  raggi  chiari  e gialli 
Risolva  in  acqua  i rigidi  cristalli. 
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Era  già  rosso  tutto  P oriente, 

E le  cime  de’  monti  parien  d’ oro: 

La  passeretta  scliiamazzar  si  sente, 

E ’l  contadin  tornava  al  suo  lavoro  : 
Le  stelle  eran  fuggite,  c già  presente 
Si  vedea  quasi  quel  eh’  amò  l’ alloro. 
Ritornavansi  al  bosco  molto  in  fretta 
L’alocco  il  barbagianni  e la  civetta: 
La  volpe  ritornava  alla  sua  tana, 

E ’l  lupo  ritornava  al  suo  diserto  ; 
Era  venuta  e sparita  Diana, 

Però  egli  saria  suto,  scoperto. 

Avea  già  la  sollecita  villana 
.Mie  pecore  c ai  porci  1’  uscio  aperto. 
Netta  era  1’  aria  fresca  c cristallina, 
E da  sperar  buon  dì  per  la  mattina. 
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Quando  fui  desto  da  certi  rumori 

• * 

Di  buon  sonagli  ed  allcttar  di  cani. 

Or  su  andianne  prèsto,  uccellatori,' 

Perch’egli  è tardi  e i luoghi  son  lontani  : 

Il  canattier  sia  ’l  primo  ch’esca  fuori, 

Acciò  che  i piò  de’. cavalli  stamani 
Non  ci  guastassin  di  caii  qualche  paio: 

Deh  vanne  innanzi,  presto  Cappellaio. 

Adunque  il  Cappellaio  hajizi  cammina  : 
Chiama  Tamburo  Pezuolo  e Martello, 

La  Foglia  la  Castagna  e la  Guerrina, 

Fagiano  Fagiaiiin  Rocca  e Capello, 

E Friza  e Biondo,  Bamboccio  e Rossina, 
Ghiotto  la  Tòrta  Viola  e Pestello, 

E Serchio  e Fuse  e ’I  mio  Buontempo  vecchio 
Zambraco  Buratel  Scaccio  e Pennecchio. 

Quando  hanno  ican  di  campo  preso  un  pezzo. 
Quattro  seguivan  con  quattro  sparvieri  ; ■* 
Guglielmo,  che  per  suo  antico  vezzo 
Sempre  quest’  arte  ha  fatto  volentieri; 
Giovanni  Franco,  e Dionigi  il  sezzo, 

Chè  innanzi  a lui  cavalca  il  Foglia  Amieri: 
Ma,  perchè,  erar  buon’  ora  la  mattina,' 

Mentre  cavalca  Dionigi  inchina. 
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Ma  la  fortana,  che  ha  sempre  piacere 

Di  far  diventar  brun  quel  eh*  è più  bianco^ 

Dormendo  Dionigi  fa  cadere 

Appunto  per  disgrazia  al  lato  manco; 

Si  che  cadendo  addosso  allo  sparviere,' 

Ruppegli  un’  alia  e macerolli  il  fianco: 

Questo  li  piacque  assai,  benché  noi  dica, 

Chè  gli  par  esser  fuor  di  gran  fatica. 

Non  cade  Dionigi  ma  rovina, 

E,  come  debbi  creder,  toccò  fondo  ; 

Chè  com’  un  tratto  egli  ha  preso  la  china, 

Presto  la  truova  com’.un  sasso  tondo  : 

Disse  fra  sé  — Meglio  era  stamattina 

Restar  nel  letto,  come  fe  Gismondo,' 

Scalzo  e in  camiscia  sulle  pocce  al  fresco  : 

» 

Non  c*  inciampo  mai  più  se  di  quest’  esco. 

lo  ho  avuto  pur  pòco  intelletto 
A uscire  staman  si  tosto  fuori  : 

Se  mi  restavo  in  casa  nel  mio  letto. 

Per  me  meglio  era  e per  li  uccellatori  ; 
Messo  arei  ’l  disinar  bene  in  assetto, 

E la  tovaglia  adorna  di  bei  fiori  : 

Meglio  è straccar  la  coltrice  e ’l  guanciale 
.Che  il  cavallo  e ’l  famiglio  e farsi  male. — 
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Intanto  vuol  lo  sparviere  impugnare, 

Ma  gli  è si rotta.clie  non  può  far  l'erta; 
Dionigi  con  la  man  V osa  pigliare, 

E pur  ricade;  e di  questo  s’ accerta, 

Che  d’ altro  li  bisogna  procacciare  : 

Nel  rassettargli  la  manica  aperta 
Le  man  ghermilli;  e lui  sotto  sei  caccia, 
Saltolli  addosso,  e fenne  una  cofaccia. 

— Dov’  è ’l  Corona  ? ov-  è ’l  Giovan  Simom?  V 
Dimanda  Braccio  ; ov’è  quel  del  gran  naso  ? — 
Braccio  rispose  — A me  varie  .cagione 
Fatto  han  ch^  ognun  di  loro  sia  rimaso. 

Non  prese  mai  il  Corona  uno  siamone, 

Se  per  disgrazia  non  l’ ha  preso  o a caso 
Se  ^ è lascialo  adunque,  non  s’ ingiuria  ; 
Menarlo  seco  è cattiva  anguria.  — 

— Luigi  Pulci  ov’è,  che  non  si  sente?  — 
. — Egli  se  n’andò  dianzi  in  quél-boschétto, 
Chè  qualche  fantasia  ha  per  la  mente: 

Vorrà  fantasticar  forse  un  sonetto. 

Guarii,  Corona;  chè,  se  non  si  pente, 

E’  barbottò  staman  molto  nel  letto, 

E sentii  ricordarli  te  Corona, 

Ed  a caccràrti  in  frottola  o in  canzona.  — 
Medici.  13 
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Giovan  Simone  ha  già  preso  la  piega 
D’ andarne,  senza  dire  alli  altri  addio  *, 
Senza  licenzia  n’è  ito  a bottega, 

Di  che  gran  sete  tiene  e gran  desio: 
Luigi,  quando  il  fiero  naso  piega, 

Canile  cavallt  adombra  e fa  restio*,  . 
Per  questo  ognun  che  resti  si  contenta*, 
Ciò  che  lo  vede  fugge  e si  spaventa. 

Restano  adunque  tre  da  uccellare, 

E dricto  a questi  andava  molta  gente; 
(]|ii  per  piacere,  chi  pur  per  guai*dare, 
Bartolo  ed  Ulivicr  Braccio  e il  Patente 
Che  mai  non  vide  più  starne  volare  : . 
Ed  io  con  lor  mi  missi  ; parimente 
Pietro  Alamanni  e il  Pòntinar  Giovanni' 
Che  pare  in  sulla  nona  un  barbagianni. 

Strozzo  dricto  a costor,  come  maestro 
Di  questa  gente,  andava  scosto  un  poco; 
Come  quello  che  v' era' molto  destro, 

E motte  volte  ha  fatto  simil  gioco.^ 

E tanto  cavalcammo  pel  silvestro, 

Che  fìnalmente  fummo  giunti  al  loco 
Più  bel  che  mai  vedesse  creatura  : 

Per  uccellar  V ha  fatto  la  natura. 


Digilized  by  Google 


' LA  CACCIA  COL  FALCOI^R.  283 

E’  si  vedeva  una  gentil  valletta, 

Un  fossatei  con  c<u^tc  maóchie  in  mezzo. 

Da  ogni  parte  rimunita  c netta; 

Sol  nel  fossato  star  possono  ai  rezzo  : 

Era  da  ogni  lato  una  piaggella, 

Che  d’  uccellar  facea  venir  ri  prezzo 
A chi  non  avessi  occhi;  tanto  è bella: 

11  mondo  non  ha  una  pari  a quella. 

Scaldava  il  sole  al  monte  già  le  spalle, 

E ’l  resto  della  valle  è ancora  ombrosa  ; 
Quando  giunta  la- gente  in  su  quel  calle 
Prima  a vedere  e disegnar-  sì  posa, 

E poi  si  spargon  tutti  per  la  valle; 

E perchè  a punto  riesca  ogni  cosa,  . 

Chi  va  co’  can  chi  alla  guardia  al  getto, 
Siccome  Strozzo  ha  ordinato  e detto. 

Era  da  ogni  parte  uno  sparviere 
Alto  in  buon  luogo  da  poter  gittarc; 

L’  altro  a capo  ne  va  del  canattiere, 

E alla  brigata  lo  vorrà  scagliare  ; . 

Era  Bartolo  al  fondo  ed  Ulivicre 
Ed  alcun  altro  per  poter  guardare 
mezza  piaggia  e in  una  bella  stoppia  : 

11  Cappellaio  ai  can  leva  la  coppia. 
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Non. altrimenti  quando  la  trombetta 
Sente  alle  mosse  il  lieve,  barbaresco, 

Parte  correndo  o,  vo’  dir,  vola  in  fretta  *, 

Cosi  i cani  che  sciolti  son  di  fresco  : 

E se  non  pur  che  ’l  canattier  gli  alletta. 
Chiamando  alcuni,  ed  a chi  scuote  il  pesco, 
Sarebbe  il  seguitarli  troppa  pena:  . 

Pur  la  pertica  e il  (Ischio  Ir  raffrena. 

— Tira,  buon  can,  su*,  tira  su,  cammina; 
Andianne,  andiaiine  *,  torna  qui,  te’,  torna  : 
Ah  sciagurato  Tamburo  e Guerrina,  . 
Abbiate  cura  a Serchio  che  soggiorna: 

Ah  bugiardo,  ah  poltron:  volgi^  Rossina: 
Guata  buon  can,  guata  brigata  adorna  ! 

Te’, Fagiano*,  o che  volta  fu  mai  quella!  — 
In  questo  modo  il  canattier  favella. 

— State  avveduti.  Ah  Scaccio,  frulla,  frulla  : 
E che  leva  cacciando  1’  amor  mio? 

Ma  io'non  veggo  però  levar  nulla, 

E n’  ha  pur  voglia  e iT  ha  pur  gran  desio. 
Guarda  la  Torta  là  che  si  trastulla. 

0 che  romor  faranno  ! e già  ’l  sent’  io. 

Chi  salta  e balla  e chi  le  leverà. 

Di  questi  cani  il  miglior  can  serà. 
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lo  veggo  che  Buontempo  è in  su  la  traccia  : 
Ve’  che  le  corre  "e  le  farà  levare: 

Abbi  cura  a Buontempo,  chè  e’  le  caccia  ; 
Parrai  vederle  e sentirle  frullare: 

Benché  e^  sia  vecchio  assai,  non  li  dispiaccia  ; 
ChVio  r ho  veduto  e so  quel  che  sa  fare  *, 

Io  so,  che  ^1  mio  Buontempo  mai  non  erra. 
Ecco  ; a te,  UJivier  ; guardale  a terra.  • 

Guarda  quell’ altra  all’erta,  una  al  fossato: 
Non  li  diss’  io  che  mi  parea  sentille? 
Guardane  una  alla  vigna  e l’ altra  allato. 
Guardane  dua  da  me,  guardane  mille.  — 
Alla  brigata  prima  avea  gittate 
Giovan  Francesco,  ed  ejmpieva.le  ville 
Di  grida  e di  conforti  al  suo  uccello  : 

Ma  per  la  fretta  gittò  col  cappello. 

— Ecco,  Guglielmo,  a te  una  ne  viene  : 
Cava  il  cappello,  ed  alzerai  la  'mano  : 

Non  istar  più,  Guglielmo  ; ecco,  a te  ; bene.  — 
Guglielmo  getta  e grida:  — Ahi  villano.  — 
Segue  la  starna  e drieto  ben  le  tiene 
Quello  sparviere,  é in  tempo  momentano 
Dèttegli  in  aria  forse  cento  braccia*. 

Poi  cadde  in  terra,  e già  la  pela  e straccia. 
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— Garrì  a quel  can,  GugìLclmo  grida  forte. 
Che  corre  per  cavargnene  di  piè;  — 

E però  che  le  perticlie  eran  scorte, 

Un  sasso  prese,  ed  a Guerrina  diè  : 

Poi  corre  giù,  sanz’  aspettar  più  scorte; 

E quando  presso  allo  sparvier  più  è,  , 

Non  lo  veggendOj  cheto  usava  stare, 

Per  udir  se  lo  sente  sonagliare. 

E cosi  stando,  gli  venne  veduto; 

_ Presto,  grida,  a cavallo  : e'  P ha  pur  presa:  - 
Lieto  a. lui  vanne  destro  ed  avveduto. 

Coinè  colui  che  P arte  ha  bene  intesa  ; 

Preseli  il  gelo  e per  quel  P ha  tenuto  ; 

Dalli  il  capo  e ’l  cervello  non  li  pesa  ; 
Sgherinillo,  e l’unghia  e ’l  becco  gli  avea  netto; 
Poi  rimise  il  cappello,  e torna  a getto. 

Giovan  Francesco  intanto  avea  ripreso 
11  suo  sparviei’e  e preso,  miglior  loco  ; 

Pàrli  veder  che  a lui  ne  yengo-teso 
Uno  starnone  ; e come  presso  un  poco 
• Gli  fu,  egli  ha  tutte  le  dita  esteso, 

E gittò  come  mastro  di  tal  gioco; 

Giunse  la  starna;  e- perchè  era  vecchia. 

Si  fe  lasciare,  è tutto  lo  spénnecchia. 
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In  vero  egli  era  un  certo  sparveriiglo-  . 
Che  somigliava'un  gheppio,  tanto  è poco; 
Non  credo  preso  avesse  un  calderugio: 

Se  non  faceva  tosto  o in  breve  Ipco, 

Non  avere  speranza  nello  indugio: 

Quando  e’ non  piglia,  e’ si  levava  a gioco: 

E la  ragion  che  quél  tratto  e’  non  prese, 

Fu,  che  non  vi  avea  il  capo  e non  vi  attese. 

Intanto  venne  uno  starnone  all’ erta: 
Videlo  il  Foglia  e feee  un  gentil  getto  : 

Lo  sparvier  vola  per  la  piaggia  aperta, 

E prèsegliene  innanzi  al  dirimpetto: 

Corre  giù  il  Foglia,  e pargneiie  aver  certa. 
Però  che  lo  sparvier  molto  è^perfetto  : 
Preselo  al  netto  ove  lìon  era  stecco, 

E in  terra  insanguinolli  i piedi  e ’l  becco: 

E questo  fe,  chè  lo' sparvier  è soro. 

E intanto  Ulivier  forte  gridava. 

— Chiama  giù  il  Cappellaio,  chiama  costoro. 
Guardate;  una  n’  è (jui  (così  parlava).  • 

Tu  lega  i can,  però  che  basta  loro 
La  Rocca  che  di 'sotterra- le  cava; 

Vici!  giù,  Guglielmo,  non  ti  stare  al  rezzo: 

E tii  e ’l  Foglia  la  mettete  in  mezzo. — 
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Cosi  fu  fattole  come  sonò  in  punto,  - 
Il  canattier  diceva — Sotto,  Rocca: 

Qui  caddé,  ve’:  e se  tu  1’  arai  giunto, 

Siesi  tuo:  corri  qui;  te’,  ponli  bocca.  — 

Poi  dice — Avete  voi  guardato  a punto?  — 

Ed  in  quel  lo  starnon  del  fondo  scocca  : 

— Ecco  a te,  Foglia  — e ’l  Foglia  grida  e getta, 

E ’l  simil  fe  Guglielmo  molto  in  fretta. 

Lasciò  la  starna  andare  lo  sparvieri, 

Ed  attende  a fuggir  quel  che  gli  ha  drieto: 
Risse  Guglielmo  — Tu  l’hai,  Foglia  Amieri;  — 
E benché  noi  dimostri  e’n’è  pur  lieto: 

— Corri  tu,  che  vi  se’  presso,  Ulivieri  ; — 
Diceva  il  Foglia;  e Guglielmo  sta  cheto: 

Corse  Ulivieri  ; e come  a loro  è sceso. 

Vide  che  l’ un  sparviere  -ha  l’ altro  preso. 

■ Quel  del  Foglia  avea  preso  per  la  gorga 
Quel  di  Guglielmo;  e crede  ché’l  suo  sia. 
Perchè  a Guglielrao.tal  parole  porga  : 

— La  tua  è stata  pur  gran  villania  : » 

Non  credo  a starne  lo  sparviere  scorga. 

Ma  a-sparvieiH  : egli  è troppa  pazzia 
A impacciarsi  uccéllando  con  fanciulli  : 

Questi  non  son  buon  giuochi  o buon  trastulli. 


Dù  - 
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Guglielmo -queto  stà^e  gran  fatica  " 

Dura  a tener  l’ allegrezza  coperta  •, 

Pur  con  umil  parole  par  che  dica 
— lo  non  -lo  vidi,  e questa  è cosa  certa  ; — i 
E questo  più  e più  volte  riplica.  - 
Intanto  il  Foglia  avca  già  scese  F erta  : ^ 

E come  alli  sparvieri  è prossimàno, 

Quel  di  Guglielmo  è guasto,  il  suo  è sano.  ' 

E getta  presto  il  suo  logoro  in  terra 
Lo  sparvier  non  men  presto  vi  si  pose: 

E come  a vincitor  in  quella  guerra. 

Vezzi  li  fa  ed  assai  piacevol  cose. 

Vede  intanto  Guglielmo  che  lui  erra, 

E guasto  il  suo  sparviere;  onde  rispose 
Al  Foglia  — Tu  se’  pur  tu  il  villano  ; — 

Ed  alzò  presto  per  darli  la  mano. 

Ma  come  il  Foglia  s’accorse  dell’atto, 
Scostossi  un  poco,  acciò  che  non  li  dessi. 
Disse  Guglielmo  al  Foglia  — Tu  se’  matto. 
Se  ne  credi  andar  netto  ; e s’ io  credessi 
Non  far  vendetta  di  quel  che  m’  hai  fatto. 
Credo  m’ impiccherei:  è s’ io  avessi  • 

.Meco  Michel  di  Giorgio  d ’l  Vanniiccino, 
Attenderesti  ad  altro,  cervellino.  — 

' I 
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Il  Foglia  innanzi  alla  furia  si  leva, 

E stassi  cheto,  ed  ha  pur  pazienza: 

E altro  viso  e parole  non  aveva  . 

Quel  che  aspettava  in  favor  la  sentenza 
E poi  subitamente  la^perdevìi.' 

Disse  Guglielmo  — Voglio  aver  prudenza  : 
Tcrrolla  a mente  insino  all’  ore  estren^e, 

E rivedremci  quache  volta  insieme. — 

Già  il  sole  in  versò  mezzo  giorno  cala, 

E vicn  r ombre  stremando  che  raccorcia; 
Dà  loro  proporzione  e brutta  e mala. 

Come  a figura  dipinta  in  iscorcia  : 
Rinforzava  il  suo'  canto  la  cicala, 

E ’l  mondo  ardeva'a  guisa  d’  una  torcia: 

L’ aria  sta  cheta,  ed  ogni  fronde  salda 
Nella  stagion  più  dispettosa  e calda. 

Quando  il  mio  Dionigi  tutto  rosso. 
Sudando  come  fussi  un  uovo'  fresco. 

Disse  — Star  più  con  voi  certo  non  posso; 
Deh  vientene  almen  tu,  Giovan  Francesco  ! 
Ma  venitene  tutti  per. ir  grosso: 

Troppo  sarebbe  fiero  barbaresco. 

Chi  volessi  or  quando  la  terrst  è accesa 
Aspettar  più  per  p;iscersi  di  presa.  — 
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E (letto  questo,  diè  Volta  al  cavallo 
Sanza  aspe^ttar  Gìovan  Francesco  ancora  : 
Ciascun  si  inette  presto  a ^Bjguitallo', 

Gilè  ’l  sole  tutti  consuma  c divora; 

Il  Cappellaio  vien  drieto,  c seguito  liàUo 

I bracchi  ansando  con  la. lingua  fora; 
Quanto  più  vanno,  il  caldo  più  raddoppia  ; 
Pare  appicciato  il  foco  in  ogni  stoppia. 

Tornossi  a casa  chi  tristo  e chijieto; 

E chi  ha  pieno  il  carnaiuol  di  starne  *, 
Alcun  si  sta  senza  esser  tristo  e cheto, 

E bisogna  procacci  d’ altra  carne  ; 
Guglielmo  viene  dispettoso  a drieto, 

Nè  può  di  tanta  guerra  pace  farne  ; 

Giovan  Francesco  già  non  se  ne  (;ura, 

Chè  nocella  per  piacere  e per  natura. 

E giunti  a casa,  riponeva ;il  cuoio; 

E i can  governa  e mette  nella  stalla 

II  canattier  ; poi  all’  infrescatoio 
Trovasi  ognuno  co’  bicchieri  a galla. 

Quivi  si  fa  un  altro  uccellatoio, 

Quivi  le  starne  alcun  non  lascia  o falla. 
Pare  trebbiano  il  vin,  sendo  cercone  ; 

Sì  fa  la  vaglia  le  vivande  buone. 
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11  primo  assalto  fu  sanza  romore  ; 

Ognuno  attende  a menar  la  mascella  : 

Ma  poi  passato  un  po’  il  primo -furore,^ 

Chi  d’una  cosa  chi  d^  altra  favella  5 
Ciascuno  al  suo  sparvier  dava  V onore, 
Cercando  d’ una  scusa  pi^onta  e bella':  - 
E chi  molto  noti  sd  con  lo  sparviere, 

Si  sforza  or  qui  col  ragionare  e bere. 

Ogni  cosa  guastava  la  quistione 
Del  Foglia  con  Guglielmo:  onde'si  leva 
Su  Dionigi  con  buòna  intenzione, 

E in  questo  'modo  a Guglielmo  diceva 

— Vuo’ci  tu  tòr  tapta  consolazione  ? 

E benché  il  caso  stran  pur  ti  pareva. 

Fa  che  tu  sia  come  son  io  discreto, 

Chè  averai  il  mio  sparviere;  e statti  cheto. — 

Queste  parole  e questo  dolce  stile, 

* ^ 

Perchè  Guglielmo  l’ ama,  assai  li  piace  : 

E perchè  gli  era  pur  di  cor  gentile. 

Deliberò  col  Foglia -far  la  pace  ; 

Ondò  li  disse  con  parole  umile 

— Star  più  teco  non  Voglio  in  contumace, 

E voglio  in  pace  tutto  sofferirc.  — 

Fatto  questo,  ciascun  vanne  a dormire. 


Dir  - 
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E quel  che  si  sognassi  pur  la  notte, 
Quello  sarebbe  bello  a poter  dire; 

ChMo  so  eh’  ognun  rimetterà  le  dotte; 
Insino  a terza  vorranno  dormire. 

Poi  ce  n’andrenu)  insieme  a quelle  grotte, 

E qualche  lasca' fàrem  fuora  uscire.. 

E cosi  passo,  compar,  lieto  il  tempo. 

Con  mille  rime  in  zucchero  ed  a tempo. 
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SIMPOSIO, 

f 

\ * 

ALTRIMEìMI. 

I B E O .N  r. 


Capitolo  I. 

Nel  tempo  eh-  ogni  fronde  lascia  il  verde 
E prende  altro  colore,  c imbiancai!  tutti 
(Ili  arbori,  e poi  ciascun  suo’  foglie  perde-, 
E ’l  contadin  con  atti  rozzi  e brutti, 

Che  aspetta  il  guidardon  del  lungo  affanno. 
Vede  pur  delle  sue  fatiche  i frutti, 

E vede  ’l  contò  suo  se  ’l  passato  anno 
È stato  tal  che  speranza  gli  dia 
0 di  star  lieto  o di  futuro  danno  ; 

E Bacco  per  le  ville  e in  ogpi  via 
Si  vede  a torno  andar,  col  cui  aiuto 
Vo’  che  a quest’  opra  il  suo  principio  sia-. 
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Avendo  fuor  della  mia  terra  avuto 
Per  alcun  dì,  come  addivien,  diporto,  . 

E ritornando  dond’  èra  venuto 
Per  fare  il  cammin  mio  più  destro  e corto 
(Chè  scmprc>credo  sia  somma  prudenzia, 
Chi  può  pel  dritto  andar  fuggir  il  torto), 
lo  ritornavo  vèr  la  mia  Fiorenza, 

Per  riveder  la  mia  alma  citlade, 

Per  la  via  ch^ entra  alla  Porta  Faenza^ 
Quando  vidi  calcate  si  le  strade 
Di  gente  tanta,  eh’  io  non  ho  ardire 
Di  saperne  contar  la  quanti  tade. 

Di  molti  il  nome  avrei  caputo  dire', 
Perchè  d’ alcuni  uvea  qualche  notizia  ; 

Ma  non  sapea  quel  che  gli  facess’  ire. 

Conobbine  un,  col  qual  grande  amicizia 
Tenuta  avea  gran  tempo  e da  fantino 
Lo  conoscea  nella  mia  puerizia. 

A lui  mi  volsi  e dissi  — 0 Bartolino, 

Qual  cagione  ha  e te  e gli  altri  mossi 
A pigliar  cosi  ’n  fretta  tal  cammino? 

Qual  voglia  vi  conduce  saper  puossi  ? 
Férmati  un  poco,  e fa  che  mi  sic  detto.  — 

E lui  allo  parole  mie  fermossi. 
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Non  altrimente.  a parete  ugellelto, 

Sentendo  d’ altri  ugelli  i dolci  versi, 

Scndo  in  cammin,  si  volge  a queir  effetto; 

Cosi  lui;  benché  a pena  può  tenersi,  < 
Che  li  pareva  al  fermarsi  fatica: 

Chè  e’  non  s’ àcquista  in  fretta  i passi  persi. 

— Quel  che  tu  vuoi  conyien  eh’  alfin  ti  dica. 
Benché  1’  andar  la  in  fretta,  come  vedi; 

Per  la  cagion  eh’  appresso  a te  s’  esplica. 

Tutti  n’  andiam  verso  il  Ponte  a Rifredi, 
Clié  Giannesse  ha  spillato  un'botticello 
Di  vin  che  presti  facci  i lenti  piedi. 


Tutti  n’andiamo  in  fretta  a ber  con  quello  : 
Quel  ci  fa  sol  si  presti  in  su  la  strada, 

E veloce  ciascun  più  che  un  ugello. 

É un  pezzo  che  Gian  Marco  della  Spada 
E ’l  Basa  con  la  lor  gaglioffa  furia 


Son  giunti  là  e non  ne  stanno  a bada. 

Mai  non  vedesti  la  maggior  ingiuria; 

Ché  promesso  m’ avean  menarmi  seco, 

Ch’  é la  cagion  che  or  così  m’ infuria.- 
Costor  non  guardan  più  trebbian  che  greco 
E non  so  come  al  bere  egli  abbin  faccia, 

E del  mangiar  io  non  lo  vo’  dir  teco. 
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Lascia  pur  seguir  lor  T antica  traccia  ; 
Ch’  io  sa  ch^  io  ii’  ho  le  vendette  a vedere/ 
E un  di  loro'ha  già  la' gamberaccia. — . 

— 0 Bartol  mio,  chi  vegg’  io  là  a sedei-e. 
Cominciai  io,  colà  dal  Romituzzo  ? — 

Ed  egli  a me  : — È uom  che  vuol  godere. 

Se  vuoi  veder  come  il  vin  gli  fa  puzzo. 
Mostrar  tei  per  una, cosa  sola, 

Che  li  fu  posto  nome  T Acinuzzo« 

Le  secche  labbra  e la  serrata  gola 
Ti  mostrali  quanto  questo  il  vin  percuote, 
Che  a pena  può  più  dir  una  parola.  — 

— Colui  chi  è che  ha  rosse  le  gote?  . 

E’ due  con  secóycon  lunghe  mantella?  — 

Ed  ei  — Ciascun  di  loro  è sacerdote. 

Quel  ch’è  più  grasso  è il  Piovan  deirAntelIa  ; 
Perdi’  e’ ti  p^ia  straccurato  in  viso, 

Ha  sempre  seco  pur  la' metadelia. 

L’  altro  che  drieto  vien  con  dolce  riso, 

t / 

Con  quel  naso  appuntato  lungo  e strano, 

Ha  fatto  anche  del  ber  suo  paradiso  : 

Tien  dignità,  eh’  è Pastor  Fiesolano, 

Che  ha  infuna  sua  tazza  divozione 

* r* 

Che  ser  Anton  seco  ha  suo  cappellano. 
Vedici.  SO 
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Per  ogni  loco  e per  ogni  stagione 
Sempre  la  fida  lazza  seco  porla  ; 

Non  ti  dico  altro,  sino  a processione. 

E credo  quesla  fia  ^mpre  sua  scorta, 
(Jiiando  Ini  inalerà  paese  o corte  ; 

Questa  sarà  che  picchierà  la  porla-, 

Questa  ^arà  con  Ini  dopo  la  morte, 

E messa  ì^'co  fia  nel  moniraenlo 
.\cciù  che  iiiorto  poi  lo  riconforte  ; » 

^ E questa  lascerà  per  testamcnlo. 

Non  hai  tu  visto  a procession,^nan(Pelli 
Ch’  ognun  si  fermi  fa  comandamento  ? 

E i canonici  chiama  suoi. fratelli, 

Tanto  che  tutti  intorno  li  fan  cerchio; 

E mentre  lo  rìcuopron  cò’  mantelli. 

Lui  con  la  lazza  al  viso  fa  coperchio.  — 

Capitolo  li. 

Parte  da  riso  c parte  da  vergogna, 

Pei*  quel  vedevo  e udivo,  occupato 
Mi  stava  quasi  a guisa  d-uom  che  sogna; 

Quando  mi' sopraggiunse  qui  da  lato 
Un  che  per  troppo  bere  era  già  fioco; 
Conohbil  presto  pcrch*  erà'  sciancato. 
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Allor  mi  volsi,  e dissi  — Ferma  un  poco, 
0 tu  che  vai  veloce  come  pardo; 

Férmati  alquanto  meco  in  questo  loco.  — 

E lui  fermò  il  suo  passo  e fece  tardo, 
Come  cavai  eh’ è punto  c sia  restio: 

Ond’  io  a fui  — Ben  venga,  o Adovardo.  — 

E lui  — Già  Adovardo  non  són  io 

% 

Ma  son  la  sete;  più  sìngolar  cosa, 

Che  data  sia  agli  uomini  da  Dio; 

Più  cara  eletta. degna  e graziosa. 

Ed  or  qui  nasce  . una  sqttil  disputa, 

Ed  un  bel  dubbio  in  questo  dir  si  -posa. 

Se  ’l  ber  caccia  la  sete,  eh’  è tenuta 
Si  dolce  cosa;  adunque  il  bere  è male. 

Ma  in  questo  modo  poi  ella  è solata. 

Mai  non  si  sazia  sete  naturale 
Come  la  mia;  anzi  più  si  raccende,  . 

Quanto  più  bee,  come  beessi  sale: 

E come  Antèb  le  sue  forze  reprende 
Cadendo  in  terra,  come  si  favella. 

La  sete  mia  dal  ber  più  sete  prende. 

E perchè  1’  acqua  della  femminella 
Spegne  la  sete  ; per  ^iucar  più  netto 
Acqua  non  beo  per  non  gustar  di  quella. 
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Lasciamo  andare:  in  questo  è il  mio  diletto 
Pel  qual  contento^son  lieto  e giocondo^ 
Perch’  è M mio  sommo  ben  solo  e perfetto. 

E quando  non  sarò  piu  sitibondo, 
Daretemi  d'^uiì  mazzo  in  su  la  testa, 

Se  manca  quel  per  ch’io  son  visso  al  mondo. — 
Appena  udir  potéssi  da  lui.questa 
Parola,  eh’  esser  solea  si  feroce. 

E Bartol  cominciò,  come  lui  resta  : 

— Lasso  ! dove  lasciata  hai  tu  la  voce?— 
Lui  soggiunse  a fatica  — A San  Giovanni 
L’ esser  suto  rettore  assai  mi  nuocer 
Chi  si  potre’ tener,  che  non  tracanni 
Di  quei  trebbiani  ? E di  quel  ch’io  ho  fatto 
Non  me  ne  pento,  benché  in  questi  affanni. 

Poca  ve  ne  portai,  e men  n'  ho  tratto  : 

E s’ io  morissi  ben,  non  me  ne  pento  ; 

Non  me  ne  pento,  il  dico  un  altro  tratto. 

Morir  nella  mia  arte  io  son  contento, 

Chè  un  bèl  morir  tutta  la  vita  onora.  — 

Poi  più  non  disse,  e vanne  come  un  vento. 

Un  altro  drieto  a lui  conobbi  allora 
Che  par  che  dello  andar  da  questo  appari  ; 
L se  colui  lo  bee,  questo  il  divora^ 
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Litiginoso,  e*  capei  bianchi  e rari. 

A lui  mi  volsi,  e dissi  — 0 Grassellino 
Che  se’  l’ onor  della  casa  Adimari, 

Tirati  a tal  viaggio  amor  divino  ? — 

Ed  egli  a me  — Non  aver  maraviglia, 

Perch’  io  farei  molto  maggior  cammino  : 

Un  passo  mi  saria  un  cento  miglia  ; 

Ogni  fatica  è spesa  ben  per  questo.  — 

Più  non  disse,  è segui  l’aftra  famiglia. 

Ond’.io  a Bartol  mio  — Guardiam  per  resto  : 
Dimmi  chi  è costui  e di  qual  gente, 

A cui  par  che  l’ andar  sia  si  molesto  ? 

Ed  egli  a me  — Costui  è mio  parente  : 

Non  conosci  tu  Papi  ! Or  ve’  eh’ e’  ride; 

Guarda  come  e’,  ne ‘viene  allegramente. 

Costui  pur  sè  ed  un  compagno  uccide: 

E colui  che  vien  drìeto  alle  costieré 
E la  palandra  per  ir  ratto  intride. 

Noi  siam  d’  accordo  darli  le  bandiere 
Come  a maestro  ver  dell’  arte  nostra  ; 

Questo  se  gli  coifv  ieh,  eh’ è. cavaliere. 

Già  dilettossi  ed  ebbe  onore  in  giostra: 

Egli  è il  tuo  Pahdolfìn  milite  degno. 

Che  or  sua  gagliardia  al  ber  dimostra.  — 
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lo  feci  onore  e riverenza  al  scolio, 
Cavandomi  ili  testa  la  berretta  : - 
E lui  passò  come  spalmato  legno. 

- Ed  eccoti  venire  un  molto  in  fretta, 

Senza  niente  in  testa,  e pel  calore 
Non  porta  nè  cappuccio  nè  berretta. 

— Chi  è costui,  che  vieh  con  tal  furore, 
Che  si  ratto  ne  va  che  par  che  trotte  ? — 

' Ed  egli  — È Anton  Martelli  al  tuo  onore. 

Ve' gote  rosse  e labbra  asciutte  e 'ncoltc: 

Il  suo  naso  spugnoso  e pagonazzo, 

Non  cura  fiaschi  caratelli  o botte. 

Non  ti  ricordi  del  grande  stiamazzo 
Ch’  ei  fece  un  tratto  per  la  fiera  a Prato, 
Quando  tolto  gli  fu  di  starne  un  mazzo  ? 

Chi  li  togliesse  la  roba  e lo  stato, 

Sappi  che  la  metà  non  se  ne  cruccia 
Che  quando  simil  cose  gli  è rubato.  — 

— Chi  è costui  che  par  ebbro,  bertuccia. 
Che  'mpaniato  hai*  un  e V altro  occhiolino?  — 
Ed  egli  a me  — Gli  è pur  di  quella  buccia  : 

Questo  di  Banco  è ’l  nostro  Simoncino, 

Che.  cominciò  già  per  buffoneria,  . 

Or  gnene  dà  da  ritto  e da  mancino  ; 
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Piace  molto  a costui  la  malvagia 
E ritrovarsi  in  gozzoviglia  e ’n  tresca, 

Che  n’  ha  lasciato  già  la  senseria.  — 

— Chi  è colui  che  in  mano  ha  quella  pèsca 
E per  piacer  talor  sì  se  la  fiuta, 

Benché  naso  non  ha  donde  odor  esca  ? — 

— Quel  die  tu  di*  è sarto,  c detto  è ’l  Tuta, 
Che  bere’ sol  col  naso  una  vendemmia  : 

Sia  che  si  vuol,  che  nulla  non  rifiuta. 

Al  paese  nostr’  è una  beste^mmia 
La  sete  che  questo, ha  nelle  mascella: 

E sai  che  d’ ogni  sorte  e ’ne  vendemmia. 

Quando  bevuto  e^i  ha,  tanto  favella 
Che  viene  a noia  a chiunque  intorno  V ode: 
Tanto  ogni  sua  parola  è pronta  e bella. 

S’avvien  che  al  Ponte  questo  oggi  s’approde, 
Credo  cl*e  a ber  farà  sì  gran  procaccio 
Che  convien  eh’  al  tornar  un  baril  frode. 

Lasciai  cogli  altri  andar  questo  porcaccio: 
Egli  è con  lui  dj?l  Candiotto  il  Tcgghia; 

Tanto  questo  ama  che  lo  mena  a braccio, 

E berc’(iucl  ch’egli  ha  in  bottega  a veggliia.  — 
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• Capitolo  ìli. 

Avea  fornito  Bartòlin  di  dire: 

E perché  !1  tempo  passa  e,  non  aspetta, 

Si  volse  a me  dicendo  — Io  vo’  partire.' — 

Ed  iò  a lui- — .Deh  lascia  tanta  fretta, 

E dimmi  un  poco'ancor  che  gente  è questa 
Finch’  io  conosca  il  resto  della  setta. 

Chi  è quello  c’  ha  quella  berretta  in  testa, 
Ed  il  cappuccio  porta  in  su  la  spalla  ‘ì  — 

Ed  ci  — La  vista  sua  tei  manifesta  : 

Ve’  comò  lieto  vien  che  nel  vin  galla  : 

E Bertoldo  Corsili  che  m’ innamora, 

Tanto  e sì  bene  al  suon  del  bicchier  balla. 

Quando  bevuto  ha  b.en,  piscia  una  gora 
(di’  io  credo  eh'  un  molin  macinerebbe  : 

g»  . ' • 

Ve’  ’l  suo  iigliuol  che  con  lui  viene  ancora. 

Questo,  come  da  suo’  prim’  anni  crebbe, 
Détte  presagio  ver  della  sua  vita 
Che  beitbre  e goditor  sarebbe. 

Di  ce  il  padre  che  a bere  ei  lo  rinvila: 

E non  ti  polre’  dir  quanto  contento 
Itigli  ha  di  questo  ed  al  ben  far  1’  aita.  — 
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ì 

— Chi  è quel  c4ia  un  mento  sotto  al  mento  ? 

Cli^  e’  non  mi  par  che  sia  della  spezie  etica  — 
» 

E lui  — E lo  Scassina  al  tuo  talento: 

Costui  già  ebbe  male  ed  ebbe  T elica; 
Cominciògli  la  sete  insino  allotta,  ' • 

Nè  mai  d^  allora  (n  qua  altro  frenetica. — 

— -Costui  chi  è che  fie  vieii  con  la  frotta? 
Che  un  legno  par. portato  dalla  piena, 

E debbe  esser  in  punto  a' qualunque  otta. 

10  me  n^  avveggio  ben  perch^  ei  balena, 
Volenticr  de’  tenere  in  molle  il  becco.  — 

E lui  — Presto  sarà  tìia  voglia  piena. 

Come  chi  trae  con  la' sua  mira  al  lecco. 
Così  costui  al  ber  fermato  ha  ’l  punto  y 
E s’ ci  balena,  ei  non  balena  a secco. 

11  vin  r hà  in  tutto  logoro  e consunto  : 
Sentito  hai  ricordar  Filippo  vecchio; 

E ’l  giovane  ancor  c’  è,  ma  non  è giunto.  — 
Io  posi  alle  parole  sue  1’  orecchio: 

E lui  soggiunse,  che  vedeva  eh’  io 
Di  dimandar  facea  novo  apparecchio, 

— Conosco,  innanzi  dica,  il  tuo  disio  ; 

E di  questo  per  prova  oca  avvedràti, 

Chè  tei  dimostro  per  il  parlar  mio. 
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So  che  quc’  sei  cho  insieme  vengon  guati. 
Ratti  Mche  par  che  sieno  in  su  la  fatta  : 

Sappi  ciie  tuli’  a sei  e’  son  cognati. 

Quel  eh’  è nel  mezzo  è Niccolo  di  Stiatta  *. 
Che  non  gli  diventò  mai  ’l  vino  aceto, 

E la  sua  parte  ti  so  dir  n’  appiatta. 

Quel  da  man  destra  è Bobi  da  Diacccto  : 
Quando  come  ’l  cammei  la  soma  ha  egli, 

É gran  fatica  a farlo  poi  star  cheto. 

Dalla-  sinistra  vien  Checco  Spinogli  : 

Io  credo  che  costui  più  ne  divori 
A pasto  che  non  lien  dua  carategli. 

Allato  a lui  vien  poi.Giulian  Ginori: 
Perdi’  e’  ti  paia  piccolo  e sparuto, 

E’  hee  e mangia  poi  quanto  i maggiori. 

Non  guardar  perdi’  c-  sia  cosi  minuto; 
Che  quando  e’  giunge  poi  al  paragone,^ 

Egli  ha  già  presso  a un  baril  tenuto. 

L’ altro  credo  bere’  per  tre  persone  : , 
Stu  noi  conosci,  egli  è Giovan  Giunlini; 

E ve  n’ è uno  quando  e’  vi  si  pone: 

Ei  non  s’ intende  già  troppo  de’  vini. 
Basta  di’  e’  s’ empia.  Quel  dal  lato  manco  ? 
Egli  è Iacopo  tuo  de’  Marsuppini  : 
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Di  tutti  e d*  anni- e di  persona  manco,  ' 
Egli  hra  più  sete;  e mai  non  sarà  messo 
Per  tristo  battaglier  ma  fiero  e franco. 

Vedi  tu  un  che  a questi  viene  appresso, 
Bench’  e*  ne  venga  adagio  a passo  a passo  V 
Egli  è M grasso  Spinegli,  egli  è ben  desso. 

Perch'egli  è,  come  vedi,  sconcio  e grassi). 
Però  a suo  bel  destro  pian  cammina: 
r non  te  lo  vo’  dir  s’ e’  fa  fracasso. 

Sentisti  dir  mai  d^  una  cappellina 
Ch’ei  s’ avea  messa  in  capo  di  guarnello,  - 
E non  se  la  potea  trar  la  mattina  ? . - 

Par  il  bere  a costui  sì  buono  e bello,  . 
Che  tutto  ’l  giorno  1’  unghia  si  morsccchia 
Per  aver  sete:  or  ve’  sottil  cervello  ! 

Non  trae  si  volentier  ài  fior  la  pecchia, 
Come  costui  fa  all’  odor  di  Bacco  : 

Se  tu  apparecchi,  lui  sempre  sparecchia. 

Da  sezzo  egli  è come  al  principio  stracco  : 
Cacio  carne  uova,  ogni  cosa  avviluppa; 

E frutte  ed  erbe;  come  fusse  un  ciacco. 

L’altro  ch’è  dietro  e’piè  nel  fango  inzuppa, 
Com’  ei  non  è meh  grasso  e*  non  bec  meno; 
E ’l  pan  gli  manca  solo  a far  la  zuppa. 
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Egli  è ’l  Grasso  Speziai  magno  e sereno. 
Che  non  si  lascia  già  tòr  la  sua  parte  ; 

E mai  non  bee,  se  non  col  bicchier  pieno. 

Quel  che  tu  vedi  che  si  sta  in  disparte, 
Perch^è  più  grasso,  gP- incresce  ’l  cammino  : 
Egli  è ’l  maestro  della  nostra  arte  : 

È lo  Steccuto;  che  beé  tanto  vino. 

Che  a parlarne  e pensarvi  mi  spaventa; 

Sol  bee'per  tutti  noi  del  Dragoncino. 

Quand’egli  ha  ben  bevuto,  ei  s’addormenta  ; 
E nel  dormire  poi  russa  si  forte, 

Che  convien  pel  romore  e’  si  risenta  : 

E sempre  suda  e sa  un  po’  di  forte.  — 

Capitolo  IV. 

Io  avea  fermo  allo  Steccuto  1’  occhio. 
Quando  il  mio  duca  disse  — Se  più  stessi, 
Giugnerei  forse  poi  come  ’l,  finocchio. — 

Io  lo  pregai  clic  alquanto  ei  rimanessi; 

E furon  tanto  etlicaci  i miei  preghi, 

Che  convenne  a mia  voglia  e* conscendessi; 

E disse  • — Non  fie  cosa  eh’  io  ti  nieglii  : 
Ma  quanto  tu  mi  spaccerai  più  presto, 

Tanto  più  in  eterno  mi  ti  leghi.  — r- 
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Ed  io  — Quanto  lo  star  t’  è più  molesto, 
Tanto  ti  resterò  più  obbligato. 

Orsù,  che  mi  sie  detto  questo  resto.  — 

E mostràli  un  che  mi  venia  da  Iqto,  J 
Che  di  presenza  era  assai  grande  e bqllo  ; 
Su  ^n  una  mula  vieh  come  legato. 

Io  presi  ammirazion,  vedendo  quello; 
Che  rat  parca  da  lungi  mcsser  Piero, 

Ma  conobbil" dappresso  Belfradello  ; 

Edissi  T— OBartolmio, deh  dimmi  1 vero: 
Ch’  è la  cagion  -che  lui  cosi  cavalca  ? 

Fa  ei  pter  ir  più  ratto  in  sul  sentiero  ? — 
— Forse  che  n^  è cagion  la  codicaica,^ 
Rispose  a me,  eh’  assai  roba  v’  è corsa 
Che  non  lo  lascerebbe  ir  con  la  calca. 

Egli  è forse  pere’  ha  piena  la  borsa, 

0 perchè  gli  è poltron  di  sua  natura, 

0 perchè  già  la  rogna  in  lebbra,  è scorsa. 

Benché  in  viso  ti  paia  uom  di  gran  cura, 
Non  credere  alla  sua  falsa  presenza; 
Ch’egli  è pure' una  sciocca  creatura^ 

Costui  è beitor  per  eccellenza; 

Ma  in  vero  ei  b«e  molto  pulitamente, 

Chè  in  corte  lo  ’mparò  fuor  di  Fiorenza. 
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Deh  lasciai  andar  via  fra  l’ altra  gente  ! 
Che  stu  sapessi  quanto  poco  è saggio,  - 
Noi  vorresti  per  amico  o parente. 

Vedi  tu  un  che  seguita  il  viaggio, 

Unto  bisunto  comò  un  carnasciale? 

(ili  è -1  mastro  de’  corrièr  quel  del  vantaggio. 

Costui  taverna  fa,  ma  ne  fa  male*, 

Ch’egli  ha  bevuto  tanto  4n  capo. all’ anno. 
Che  non  ne  resta  mai  in  capitale  : 

’ Il  Fico  il  Buco  e le  Bertucce  il  sanno  : 

E perchè  malvagia  non  ha  in  bottega, 

Al  candiotto  ancor  fa  sempre  danno. 

Quando  gli  vien  di  lettera  una  piega 
E eh’  c’  le  porta  a’  mcrcalaqti  lieto, 

Lui  e lor  san  di  vino  a chi  le  spiega.  , 

Quel  che  tu  vedi,  che  a eostor  vieh  driclo, 
A onde  balenando  a spinapesce  ; 

S’  el  ti  par  ebbro,  egli  è,  e non-d’  aceto: 

Egli  è Stefan  Sensal,  che  gli  riesce 
Meglio  il  diventar  zuppa  in  due  parole, 

Più  che  non  fa  il  notar  nell’  acqua  il  pesce. 

Non  altrimente  se  si  scuopre  il  sole 
Nell’  oriente,  illuiuinar  di  botto 
Ogni  animale  e tutto  ’l  mondo  suole  : 
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Così  al  ber  costui  tanto  è corrotto, 

Che,  come  in  viso  T ha  guardato  un  tratto, 
Non  r ha  prima  veduto  eh’  egli  è cotto. 

Vedi  tu  drieto  a lui  non  già  gran  fatto 
Tre,  eh’  esser  debbon  dodicentinaia. 

Che  come  porci  corrono  allo  ’mbralto? 

E’^on  fratelli,  e poco  non  ti  paia, 

D’  un  padre;  e così  son  fratelli  al  bere: 

Due  ve  n*  è putte,  e ’l  terzo  una  ghiandaia. 

Quahd’  e’  son  tuli’  a tre  a un  tagliere. 

Non  si  fa  alcun  pregar,  tanto  è cortese, 

E non  bisogna  troppo  profferire.' 

Quel  men  grasso  è messer  Matteo  Stiattcse. 
Quel  che  par  che  a fatica  si  conduca, 

E più  destro  alla  prova  che  ’n  pafese  : 

10  ’l  vidi  già  uscir  per  una  buca 
Quel  messer  Pagol  Grasso  eh’  è secondo, 

Ch’  appena  n’.uscirebbe  una  festuca. 

Se  fusse  ognun  di  lor  sì  sitibondo 
D’acqua,  com’  e*  ne^son  crude’  nemici, 
Credo  che  resterebbe  in  secco  il  mondo. 

11  terzo  che  tu  vedi,  eh’ è già  quici, 

Pur  di  teologia  ha  qualche  inizio, 

E dottorossi  per  mezzo  d’amici. 
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Ed  ha  apparato  che  ’l  maggior  supplizio 
Cile  avesse  in  terra  il  nostro  Salvatore, 

È <|uando  in  su  la  croce  e’ disse  sìtio: 

E par  che  se  gli  scoppi  ed  apra  il  core 
Se  predicando  ei  vien  mai  a quel  passo, 
Mettendo  sè  medesmo  in  tal  dolore. 

Se  come  e’  mangia  e bee  e come  è grasso 
Ei  fusse  dotto,  ni  un  santo  Agostino 
Allegherebbe  o chi  ’nsanguinò  il  sasso. 

Egli  ha  studiato  in  greco  ed  in  latino 
Tanto,  eh’  ei  sa  die  ’l  grasso  di  vitella 
Allarga  il  petto,  e beelo  come  il  vino. 

Benché  e’  sudino  or  questa  brigatella, 

Io  ti  so  dir  ch’egli  hanno  a rasciugarsi; 

'Nè  posson  far  con  una  metadella. 

Il  cammin  gli  ha  soffregati  e riarsi, 

Ma  sanno  eh’  egli  è buona  medicina 
A questi  mal,  de’  bicchieri  appiccarsi. 

Lasciagli  andar, con  la  virtù  divina. — 

Capitolo  V'. 

% 

Come  sparvicr,  eh’  è posto  in  alto  a getto 
E vede  sotto  i can  die  cercali  forte, 

Sta  di  volare  a pascersi  ’n  assetto  *, 
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Tal  del  mio  duca  appunto  era  la  sorte; 
Aspettando  al  partir  la  mia  parola, 
Parendogli  aver  forze  troppo  scorte. 

E disse  a me  — 11  tempo  fugge  e vola  : 

E colui  non  è preso  a gnun  lacciuolo 
Che  non  è giunto  e preso  per  la  gola. , 

S’ io  V ho  a mostrare  il  resto  dello  stuolo, 
Staremo  tu  .ed  io  troppo  a disagio  : 

ISè  basterebbe  a questo  un  giorno  solo. 

Ma  io  scorgo  da  lungi  ser  Nastagio, 

Che  ti  potrà  mostrar  lui  questo  resto  : 

Ma  per  farmi  dispetto  ei  viene  adagio. 

Ma  Vienne,  ser  Nastagio,  Vienne  presto. — 
E lui,  che  ’ntese  M tratto,  guarda  e ridej 
E disse  a Bartol  — Che  vorrà  dir  questo?  — 
— Ser  Nastagio,  lo  star  più  qui  m’uccide. 
Deh  mostrate  a costui  di  questa  gente.  — 

E vanne  via,'  cogie  più  presso  il  vide. 

Io  fui  per  forza  a questo  paziente; 

E dissi  ^ — Ser  Nastagio,  i’  son  qui  novo; 

E senza  voi  son  poco  anzi  niente. — 

Ed  egli  a me  — Nessuna  cosa  trovo 
Che  sia  conforme  più  a mia  natura, 

Quanto  se  di  piacere  ad  altri  provo. 

Medici.  21 
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Innanzi, di’  io  uscissi  delle  mura,. 

In  modo  tale  nài  son  proveduto 
<lh’  io  posso  un  pezzo  star  teco  alla  dura.— 
E nel  parlar  e’  mi  venne  veduto 
Dua  torri:  ma  nel  mover  che  facicno,  * 
Vidi  eh’,  i’ ero  inver  poco  avveduto. 

Volsimi  al  duca  d’  ammirazion  pieno, 

K dissi  — Io  ci‘edo  in  qua  venga  la  porta. 
Non  so  se  animali  o uomin  sièno. — 

Disse  ’l  mio  duca  a me  — Or  ti  conforta  : 
Perdi’  e’sien  grandi,  e’nUn  son  da  temere 
Per  non  esser  brigata  troppo  scorta. 

Quel  butterato  si  chiama  Uliviere  ; 

E r altro  è ’l  nostro  Appollon  Baldovino; 
Dissrmil  come  grandi,  eccetto  al  bere.  — 

E come  l’un  di  lor  fu  più  vicino. 

Disse  ’l  mio  duca  — 0 caro  Appollon  mio, 
Fermati,  stu  sei  stanco  pel  cammino  : 
Attienti  questa  volta  al  parer  mio.  — ^ 

E lui  rispose,  tartagliando-in  mo<lo 
Che  ’ntcnder  noi  potemmo  il  sere  ed' io. 

E mentre  che  dì  lor  vita  mi  godo. 

Quel  primo  si  spurgò  sì  forte  un  tratto 
1*^  con  tanta  abbondanza  che  ancor  1’  odo. 
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Disse  4 mio  duca  — V’e’quel ch’egli  ha  fallo 
Or  eli’  egli  ha  sete  :-e  però  pensar  dèi 
Quel  ch’'èi  farà  se  berrà  qualche  tratto. 

1 suoi  non  son  frallin,  ina  giubilei  : 

E sa’  tu  che  per  ridere  o parlare 

Non  perde  tempo  : io  già  prova  ne  ft  i.  — 

Odi,  lettor:  non  ti  maravigliare, 

S’ io  dico  quel  eh’  avvenne  con  timore  j ' 
Chè  sare’  me’  tacer  che  ritrattare. 

Come  fu  giunto  in  terra  quell’  umore 
Del  fiero  sputo,  nell’  arido  smallo 
Unissi  insieme  1’  uqiido  e ’l  calore  ; 

E poi  quella  virtù  che  vien  da  alto,  - 
Li  diede  spirto:  e nacquene  un  ranocchio, 

E ’nnanzi  agli  occhi  nostri  prese  un  salto. 

Come  Ulivier  li  pose  addosso  l’ occhio, 
Disse  — Io  ne  debbo  aver  il  corpo  pieno, 
Che  gorgogliar  lo  sento.  — Or  ve’  capocHihio  ! 

Poco  con  no!  quelle  due  ombre  stieno, 
Ripigliando  a gran  passi  la  lor  via*, 

Sparir  dagli  occhi  in  men  che  in  un  baleno. 

Mostrommi  il  duca  mio  un  che  venia: 

Ed  io,  come  gli  vidi  il  calamaio, 

Dissi  — E’  couvien  che  questo  notaio  sia.  — 
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EU  egli  a me  — Come  di*,  è.  notaio  : 

S*  egli  sta  a desco  molle  a suo  contento 
E non  fia  ebbro,  io  non  ne  vo*  denaio. 

E’  fu  rogato  già  del  testamento 
Che  fece  *1  Rosso  a Ciprian  di  Cacio, 

Bench*  e*  non  era  in  suo  buon  sentimento. — 
Poi  lo  chiamava  a sè,  e diégli  un  bacio, 

E disse  -r  Sei*  Domenico  'mio  bello. 

Più  caro  a me  che  al  topo  non  è *1  cacio ^ 
Tener  non  vi  vo’  più,  però  che  quello  - 
Desìo  che  vi  fa  ir  veloce  e presto 
So  vi  consuma,  mentre  io  vi  favello.  — 
Parti  senza  dir  altro,  detto  questo. 

Ed  eccoti  venir  cinque  a un  giogo  : 

Un  di  lor  parla  ^mpre,  e cheti  il  resto. 

Come 'tornando  da  pastura  al  truogo 
Corrono  i porci  per  la  pappolata,. 

Cosi  cjostor  per  ritrovarsi  al  luogo. 

Quando  più  presso  a noi  fu  la  brigata. 
Quel  che  parlava  disse  — Dio  v*  aiuti  : — 

E *1  ser  li  fece  una  grassa  abbracciata. 

Ecco  gli  altri  al  par  di  noi  venuti, 

E volevan  parlar*,  ma  non  gli  lascia 
Quel  cli’avca  dato  a noi  primi  saluti. 
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Onde  ’l  mio  ser.per  le  risa  sgangascia  ; 
Dissemi  nelF  orecchio  — Questo  è Strozzo^ 
Che  corpo  favellò  non  dico  in  fascia: 
Quando  gli  fusse  ben  il  capo  mozzo, 
Parlerebbe  quel  capo  senza  il  busto: 
Ciascuno  stracca,  ond’  io  con  lui  non  cozzo/ 
E per  parlare  e’ non  li  manca  il  gusto  ; 

Ma  bene  ispesso  la  parola  immolla. 

Ed  io  te  lo  confesso,  cbè  gli  è giusto. 

^ Quarti  guarti,  bel  fiume  di  Terzolla, 

Che  tra  ^1  bere  e'^1  parlar  che  fa  costui 
Secco  sarai  come  di  luglio  zolla. 

Quel  che  tu  vedi  eh’  è allato  a lui, 

Sappi  che  come  tu  e’  non  bee  vino. 

Ma  e’ lo  tracanna  e manda  a’ luoghi  bui; 

Per  soprannome  è detto  il  Bellandino, 

11  Citto  e ’l  Tornaquinci  : evvi  il  Pachina  : 

E vanno  a ritrovar  Giòvan  Giumino. 

Questi  son  tutti  ceci  di  cucina. 

Per  esser  sempre  cotti  a un  bollore  ; 

Bench.’  e’  dican  d’  aver  la  medicina. 

Vengon  spesso  tra  loro  in  tal  ifurore. 

Che  v"  è gran  carestia  di  chi  divida  : 

Poi  non  è nulla,  passato  il  calore. 
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Io  non  mi  meraviglio  che  tu  rida.. — 
Diss’  egli  a me.  E poi  Addio  addio  — 
Dicea  il  parlalor  eh’  è la  lor  guida. 

Lui  parlando  partissi  : e ’l  dtfea  ed  io 
Uestainmò  come  sordi  in  su  quel  (ilo; 
dome  color  che  stagno  al  loco  rio- 
Là  dove  cade  M gran  fiume  del  Nilo.’ 

. ..  Capitolo  VI. 

Come  campana  che  a distesa  suona, 

Poi  c’dia  restato  di  sonar,  si  sente 
Iji  pazzo  rimliombar,  quand’ella  è buona: 
Così  il  parlar. di  Strozzo  veramente 
Resta  agli  orecchi  spaventali  e sordi  -, 
Talché  udir  più  non  potevàm  niente. 

Pur  ci  svegliàr  così  tristi  e balordi 
Duo  con  le  labbra  secche  ed  assetate, 

Con  un  valletto;  anzi  tre  ebbri  tordi. 

Disse  ’l  duca  : = — Non  fu  si  fido  Acute 
Al  pio  Enea,  come  al  Pecoraccia 
Anton  Vettori  tutta  la  sua  etate: 

Si  volentieri  il  can  lepre  nbn  caccia, 
Come  costui  a beccafichi  e starne; 

!:d  ogni  ben  per  empierlo  procaccia: 
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Questo  (li  detto  Anton  può  fede  farne  ; 

Le  labbia  molle  e sempre  acqua  alla  bocca  : 
Tanto  il  mangiar  li  giova  e ’l  ragionarne  ! 

Se  fortuna  una  trappola  gli  scocca 
(^he  ’l  Pecoraccia  manchi  a questa  coppia, 
llesteran  poi. pome  una  cosa  sciocca. 

Non  ti  dipo  del  ber,  perdi’  ei  raddoppia. 
Come  tu  sai,  quanto  altri. più  divora: 
Adunque  come  gii  altri  qui  alloppia. 

Chi  sie  ,’i  compagno  non  tei  dico  ancora. 
Perdi’  io  son  certo  lo  conosci  appunto  ; 

Mal  per  lui,  se  a conoscer  l’avessi  ora. 

Ncir  arte  nostra  niun  sì  sottil  piyito 
È,  eh’  e’  non  abbiu  a*  perfezione  : • 

Per  lunga  sperlenza-v’  hanno  aggiunto. 

E’  mi  ricorda  già  in  disputazione 
Bartol  fe  cheto  stare  il  Belfi*adello, 

Quando  li  dottorammo  in  collazione. 

Ve’  ser  Agnol  Baldin  dolciato  e bello, 

Il  qual  per  esser  grasso  par  sospinto;  ' 

E 1’  uno  e l’  altro  Tier.ne  vieii  con  elio. 

— Colui  die  par  di  tanti  pensier  cinto, 
Diss’  io  al  duca  mio,  dimmi  chi  sia, 

C’  ha  ’l  viso  di  verzin  bagnato  e tinto?  — 
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Rispose  allor  a me  la  scorta  mia  : 

— Nè  pehsier  ha;  nè  qual  vedi,  è verzino: 
Ond^  io  non  vo’  che  'n  tanto  error  più  stia. 

Come  ahpane  insalato  il  pecorino, 

Così  è 1 mio  Arrigo  al  bere:  e come  ^1  volto 
Già  è di  vin,  fie  presto  tutto  vino.  — 

— Chi  è colui  che  non  gli  è drìelo  molto 
Con  gran  mascella  ed  occhi  di  civetta, 

Cile  par  che  la  mocceca  T abbia  colto  ? — 
— Quel  che  tu  di’,  Bacck)  è dì  mona  Betta  : 
Se  tu  ’l  vedessi  a desco  ben  fornito^ 

Mocceca  non  parria,  si  ben  s’  assetta. 

Costui  è ’l  più  perfetto  parassito 
Che  noi  abbiam  piu  vero  e naturale  : 

Credo  che  allo  spedai  terre’  lo  ’nvito. 

Certamente  in  quesl’-artè  tanto  vale,' 
Quanto  alcun  altro  eh'  io  sappia  o conosca. 
Se  quel  che  drieto  gli  è non  l’ ha  per  male, 
Botticel,  la  cui  fama  non  è fosca, 

Botticel  dico,  Botticello  ingordo, 

Ch’è  più  impronto  e più  ghiotto  ch’una  mosca. 

0 di  quante  sue  ciance  or  mi  ricordo  ! 

S’ egli  è invitato  a desinare  o cena. 

Quel  che  F invita  non  lo  dice  a sordo.  * 
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Non  s*  apre  allo  ’nvitar  la  bocca  appena, 
Cir  e*  se  ne  viene:  ed  al  pappar  i^on  sogna  ; 
Va  Botticello  e torna  botte  piena. 

Preso  partito  egli  ha  della  vergogna; 

E sol  si  duol  ché  troppo  corto  ha  ’l  collo, 
Chè  lo  vorrebbe  aver  d^  una  cicogna. 

E’  non  è mai  si  pinzo  o si  satollo, 
di’  c’  non  vi  resti  luogo  a nova  gente, 

S’  egli  inghiottisce  o dà  un  po’  di  crollo.  • 
Stu  vedessi  il  suo  corpo  onnipotente 
Quanto  e’  divora  ! e’  non  ne  porta  pine 
Una  galea  che  si  stivi  in  Ponente. 

Non  più  di  lui.  Diciam  di  questi  due. 

Che  dov’  e’  vanno,  è sempre  di  vendemia  : 
Guarda  s’ è lor  concessa  gran  virtue. 

. Sappi  che  al  vino  e’  sono  una  bestemia  : 

E duolsi  r un  di  questi  dua  arlotti. 

Che  ’l  ben  fare  a suo  modo  non  si  premia  ; 

Non  veggion  prima  il  vin  ch’ambo  son  cotti. 
Ma  bisogna  e’  sie  presto,  per  trist’  occhio, 
Ch’è  il  comparone  e’I  mio  .Ridolfo  Lotti: 

Il  nostro  comparon  ch’è  più  capocchio 
Crebbe  vcntotto  libbre  alla  baccale,  * 

E restavagli  a ber  poi  col  iinocchio. 
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Qual  maraviglia  è,  s’ egli  lìa  poi  per  male 
Non  esser  premiato  ? io  mi  vergogno 
(111’  c’  non  sia  coronato  il  carnesciale. 

L’ altro  (lòrmcmlo  i’  V ho  veduto  in  sogno, 
In  un  sogno  che  fei  presso  al  mattino, 

Che  gli  cadea  non  che  la  goccia  il  cogno. 

Se  son  nimici  capitai  del  vino, 

Il  vino  è poi  loc  capitai  nimico,  ■ • 

Che  al  capo  drizza  il  suo  furor  divino.  ' 

Sbandito  gli  hanno  la  ciriegia  e ’l  fico 
Ed  ogni  cosa  clic  non  dà  buon  bere; 
Ciascun,  giovahe  d’anni,  al  bere  antico. 

Allora  i’  mi  rivolsi  al  mio  buon  sere, 

E dissi  — Dimmi;  chi  è l’altra  coppia, 

Clic  si  son  posti  qui  presso  a sedere  ? 

Disse  ’l  mio  duca  — La  gente  raddoppia. 
Quello  sfibbiato  è Pippo  Giugni  mio, 

Posasi  un  po’ thè  peb  cammino  scoppia. 

E r altro  è ’l  Pandolfiii,  che  ha  gran  desio 
Quell’  arco  dirizzar,  se  ’l  gioco  dura  ; 
Vienne  calando  al  cavalier  suo  zio. 

Costui  a libbre  ’l  vin  éhe  bee  misura  : 

Fn  capitan  della  fiaccai  battaglia, 

E degnamente  prese  quella  cura. 
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La  sete  lor  non  è focd  di  paglia, . 

Nè  la  sete' bugiarda  di  Bertoldo, 

Ma  naturale,  e par  ognor  più  vaglia^ 

Quel  Pippo  è veramente  un 'manigoldo 
Del  vin,  tanto  ne  ^nbotta  e tanto  s’empie; 

E per  la  zucca  poi  svapora  il  soldo,  ^ 

E però  sempre  ha  sucide  le  tenvf)ie. 

Capìtolo  V]]. 

Giunti  ove  noi,  il  sere  un  di  lor  guata 
E ghigna  con  un  occhio  mezzo  chiuso: 

E ’l  sere  allof  — Ben  venga  la  brigala. 

Quanto  sarebbe  meglio  esser  là  suso, 

Ove  ’nanzi  vendemmia  voi  ’mbottasli 
Qualchè  buon  vino,  calando  a rifuso  ! — 
Disse  quel  che  accennò  — Ser,  tù  cantasti 
-4ppena;  — c par  P altre  parole  ingoi, 

E non  può  scior  la  lingua,  e disse  — Or  basti. — 
E volendo  il  mio  duca  abbracciar  poi; 

Di  •izzossi  a lui:  ma  Tonda  altrove  ’l  mena. 
Ed  uno  abbraccia  de’  compagni  suoi  : 
Siccome  un  can  che  passa  con  gran  pena 
Un  fiume,' e passar  crede  al  dirimpetto. 

Ma  più  giù  ’l  guida  la  corrente  piena. 
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— 0 sere,  il  nome  di  costor  sia  detto, 
PtTcìr  io  non  paia  al  riferir  capocchio,  — 
Dissi:  e lui  U voler  mio  mise  ad  effetto. 

— ^<}«el  che  tu  vedi  che  mi  chiude  l’ occhio, 
Sappi  eh’  egli  è ’l  mio  Lupìcin  Tedaldi 
C’  Im  in  capo  quella  ciocca  di  finocchio: 
Sfayillangli  occhi*,  e’piè  non  tien  ben  saldi  ; 
E ’l  viso  rosso  mostra  e tose  l’ ale. 

Ma  odi  quel  che  ferno  a questi  caldi. 

Quando  il  mpndo  arde  al  suon  delle  cicale, 

' Avevan  loro^  e stavansi  a sedere. 

Un  braccio  alzata  l’ acqua  nelle  sale. 

JEravi  a galla  assai  più  d’  un  bicchiere: 

E tristo  a quel  bicchier  che  a.lor  venia, 

Cile  si  partiva  scarico  e leggiere. 

Ma  restaron  poi  sì  con  villania  ; 

Che  cagión  tra  lor  fu  di  gran  travaglio. 

Che  un  peto  trasse  un  della  compagnia; 

Al  gorgogliar  dell’  acqua  a quel  sonaglio, 
Fessi  fortuna  *,  onde  certi  bicchieri, 

Periron,  come  fussin  suti  un  vaglio. 

Rizzossi  il  Lupicin  pronto  e leggieri, 

E disse  a quel  che  li  sedea  da  lato 
— Uom  non  se’  da  star  teco  volentieri; 
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Se  Tasse  un  tale  scandal  perpetrato 
Al  tempo  degli  antichi  nostri  pari; 

Che  prèzzo  avrebbe  questo  error  pagato?  — 
Ed  egli  a lui  — Alle  tue  spese  impari, 
Perchè  ci  desti  a desinar  fagiuoli } 

Sgonfìar  bisogna,  e ferminsi  i parlari, 

A trar  la  sete  con  tai  bicchieruoli.  — ^ 

Ma  Benedetto  al  ber  ci  s’ interpone  ; 

— D’ un  padre,  disse,  noi  siam  pur  figliuoli; 
11  babbo  nostro  è ’l  vin  che  dà  cagione, 

Che  noi  dobbiamo  stare  in  più  quiete  : 
Lionardo,  io  ti  vo’  vìncere  a ragione. 

Se  dentro  di  buon  vin  bagnali  siete. 

Col  vin  versato  ci  bagniam  di  fuori; 

Che  r acqua  stietta  accoglie  c to’  la  scic. 
Questo  parlar  compose  i lor  fervori. 

— Tutti  ci  hai  consolati,  Lupicino; 
Benedetto  dicea;  tu  m’ innamori. 

Poi  vólto  a Antèo  eh’  era  assai  vicino. 
Disse  ; — ^'Bei  di  mia  man  eh’  io  di  tua  beo; 
Mai  si  fa  buona  pace  sènza  vino.  — 

Così  pace  fra  lor  col  vin  si  feo  : 

Stu  noi  sapessi,  sappilo,  era  al  bere 
Ercole  il  Lupicino,  ed  eyvi  Anlèo. 


Digitized  by  Google 


I BEOM. 


326 

Se  Benedetto  accigliato  sparviere 
Pare,  e’  si  dà  certi  [nilson  negli  ocelli, 

Che  non  lo  lascian  cosi  ben  vedere. 

Fave  arrostile  radice  e finocchi 
Non  fa  niestier,  chè  ’l  gusto  torni  loro, 

0 granchi  fritti  o cosce  di  ranocchi. 

Orsù,  deh  non  parliam  più  di  costoro,  — 
Disse  a me  ’l  sere,  ed  a loro^—  a dio  siate.  — 
E!  si  partiron  senza  alcun  dimoro. 

Ambe  le  ciglia  mie  eran  voltate 
A uno  eh’  era  presso  a un  trai*  di  freccia  ; 

E giunto  al  sere,  ebbi  di  lui  pietate. 

E N'olle  Innestò  novo  torcifeccìa 
Abbracciar  presto,  ma  non  può  perfetto, 
Chè  pria  toccossi  V una  e l’ altra  peccia  : 

Tre  volle  d’ abbracciarlo  fe  concetto, 

Tre  volte  le  man  tese  a quel  cammino. 

Tre  volte  gli  tornàr  le  mani  al  petto. 

Disse  — Parliam  come  suole  un  .vicino 
Con  r altro,  se  convien  che  cosi’  sia. 

Dalla  finestra,  e ’n  mezzo  al  chiassolino. 

Ben  vengaci  dolce  mio  Piovan  di -Stia: 
Forse  di  Casentin  partilo  siete,  ^ 
l*cr  non  vi  far  di  vin  più  carestia  ? 
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Lui  disse  — In  parte  ’l,  ver  contato  avete  : 
Ma  anco  mi  parti’  per  ire  al  bagno, 

Per  ritrovarci  la  perdala  sete  : 

Benché  ancor  bea  per  me  ed  un  compagno. 
Pur,  quel  ch’io  non  solca,  a venti  tratti. 
Come  una  palla  grossa,  allor  ristagno. 

In  Casentino  ho  fatto  mille  imbratti  ' 

Per  far  la  diabete  ritornare, 

E ’nfin  qui  ’nvan  mille  rimedi  ho  fatti. 

Questa  cagione  a piedi  or  mi  fa  andare: 

E vorrei  che  una  febbre  mi  venisse 
Sol  per  potér  con  sete  un  po’ calare. 

Donde  se  questo  effetto  non  sortisse. 
Contento  son  rinunziar  la  vita.  — 

— Or  seguite  ’l  camniin  j il  mio  ser  disse:- 
Clic  dio  vi  renda  la  sete  smarrita.  — 

* 

Capitolo  Vili/ 

Come  un  calin'di  mal  rappreso  latte. 
Quando  chi  'I  pórla  non  misura  i passi,  > 
Triema  tutto  nel  vaso  e si  dibatte-, 

Così  i poli  al  Piovali  vegnenti  e grassi 
Diguazzando  si  van  pel  mal  cammino. 
Perdi’  e’poncMi  i piè  or  alti  or  bassi. 
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Come  un  fanciul  porta  un  bicchier  di- vino. 
Che  lò  dibatte  si,  che  l’ upghia  intigne  ^ 

E ’l  dito  con  che  all* orlo  ha  fatto  uncino*, 
Cosi  il  Piovano  : onde  si  sfibbia  « scigne, 
Ambe  le  calze  alle  ginocchia  avvolse, 

E per  trovar  la  sete  i passi  strigne. 

Nè  pria  le  stiene  alli  nostri  occhi  volse, 
Ch’  e’  ci  pareva  al  culo  un  cavriuolo 
Per  la  gran  saponata  che  vi  accolse. 

lo  lascio  eh’  egli  avea  nel  carnaiuolo 
Un  po’  di  stienal  secco  e un’  aringa. 

Una  ghiera  di  cacio,  un  salsicciuolo, 
Quattro  acciughe  legate  a una  stringa  ; 

E tutte  si  cocevan  nel  sudore. 

10  non  so  come  meglio  i’  tei  dipinga. 

Cosi  il  Piovan  passò  a grand’  onore 

Col  cui  ballando  c con  qualche  coreggia 
Sonando  sì  che  si  scntia  odore. 

0 

Un  che  mangiato  par  dalla  marmeggia 
Soggiunse  — E s’egU  avesse  un  fuso  in  bocca, 
Vedresti  il  viso  appunto  d’  un’  acceggia. 
Quest*  è ’l  Piovan  Arlotto  e non  gli  tocca 

11  nome  indarno*,  nè  fu  posto  a vento 
'Siccome  secchia  molle,  pia  d^  in  brocca. 
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Costui  non  s’ inginocchia  al  Sacramento 
Quando  si  lieva,  se  non  v’  è buon  vino^ 
Perchè  non  créde  Dio  vi  venga  drente.  ' 

E come  già  per  miracol  divino 
Giosuè  fermò  il  soi.contr’a  natura, 

Cosi  costui  e ’nsieme  un  suo  vicino 
Fermò  la  notte  tenebrosa  e scura; 

E scambiaren  un^di,  e se  ben  miro, 

E la  notte  seguente  : odi  sciagura  ! 

Il  primo  di' un  certo  armario  aprirò, 
Pensando  loro. una  finestra  aprire; 

E scur  vedendo,  al  letto  rifuggirò. 

Volle  Dio  che  levossi  da  dormire 
Quel  della  casa  e mostrò  loro.il  giorno, 

Ciié  cosi  ben  si  potevan  morire  : 

E cosi  il  terzo  di  resnscitorno; 

Benché  pria  al  secondò  e’  fussin  desti, 
Perchè  dormendo  de’  tre  di  toccorno.  — 
Cosi  passò  il  Piovali,  mentre  che  questi 
Ragionamenti  si  facean  tra  noi. 

Allor  fumo  ad  un  altro  gli  occhi  presti  : 

E dissi:  — 0 ser  Braccata,  chi  è costui 
Che  ha  seco  in  compagnia  da’  sei  agli  otto, 
Che  son  eome  satelliti  con  lui? 

Medici-  22 
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Perchè  va  ei  cosi  iaf^o.di  sotto?  - 
Dimhii,  ser  Unto^  perchè  lui  cammina  ■ 
Come  un  fanciul  che  s^  ha  cacato  sotto?  — 

Il  restatile  manca  nel  testo. 

" V 

Capitolo  IX. 

t 

£ra  già  il  sol  salito  a mezzo  giorno 
Tanto  ohe  1’  ombre  tutte  raccorciava, 

t 

Quasi  già  al  rincontro  al  carro  e/l  corno. 

La  gente  tuttavia  multiplicava  : 

E i^on  è V erba  si  spessa  in  un  prato, 

Come  la  turba  li  che  al  ponte  andava. 

Tra  lor  ve  n’  era  alcun  zoppo  e sciancato, 
E gamberacce,  e occhi  sccrpellini,. 

Ed  altri  dalla  gocciola  storpiato,  . 

E visi  rossi  come  cherubini, 

Borse  e bracchieri  ad  uno  e due  palmenti, 
E ciglia  rotte  e nasi  saturnini.  ^ 

Talor  se  ne  vedea  quindici  o venti,  • 
Come  bicchieri  negli  infrescatoi, 

('on  loro  insieme  urtar  di  quelle  genti. 


Digitized  by  Google 


I ,BEO?fI. 


« 


331 


Questi  lai  conobb’  io  già  presso  a noi, 

Quai  stu  pigliassi  ancor  farien  del  mosto  : 

% 

Ma  odi  quel  che  vidi  far  lor  poi. 

Era  talor  T uno  all’  altro  disposto 
Parlar  d’  appresso  : ma  la  mareggiata 
Gli  faceva  in  un  punto  esser  discosto. 

Manca  il  MS.  perchè  il  Magnifico  Autore 
lasciò  l*  operò,  imperfetta. 


t ' j 
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Aggelo  annunzlatore.  ' 

Primo  parente  di  sant*Agnesa. 
Secondo  parente  di  sant’  Agnesa. 
Terzo  parente  di  sant’ Agnesa. 
Gostanza. 

Un  servo  di  Gostanza. 

Sant’  Agnesa. 

Gostantino.  padre  di  Gostanza. 

% 

Gallicano.  ' 

Una  delle  figliuole  di  Gallicano. 
Altra  figliuola  di  Gallicano.  . 
Attica. 

Artemia. 

Giovanni.  . 

Paolo. 

Un  angelo  che  apparisce. 
Trombetto.  . • 

Re. 

Principe. 

Messo  a Gostantino. 


INTERLOCUTORI. 


U6 

Costantino,  fìglìuolo  di  Costantino  impera- 
tore. 

Costante,  uno  de’ fratelli.  < 

Costanzo,  altro  tratello. 

Imperadore,  il  nuovo. 

Un  servo.  \ 

Un  fante. 

Un  confortatore.  • 

I 

Un  accusatore: 

Terenziano. 

San  Basilio,  vescovo. 

Maria  Vergine. 

‘ Tesoriere. 

Astroloci.  V • 
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L’Angelo  aanunzia  e dice: 

t • 

Silenzio,  o voi  che  ragunati  siete. 

Voi  vedrete  una  istoria  nuova  e santa; 
Diverse  cose  e divote  vedrete,  • 

Esempli  di  fortuna  varia  tanta. 

Senza  tumulto  stien  le  voci  chete, 
Massimamente  poi  quando  si  canta. 

A noi  fatica,  a voi  il-  piacer  resta  : 

Però  non  ci  guastatè  questa  festa. 

Santa  Costanza,-  dalla  lebbra^  monda,  ‘ 
Con  devozion  vedrete  convertire  : 

Nella  battaglia  molto  furibónda  < 

Gente  vedrete  prendercL  e morire.; 

Mutar  r imperio  la  volta  seconda  ; 
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E di  Giovanni  e Paolo J1  martire;  . 

E poi  morir  1*  apostata  Giuliano 
Per  la  vendetta  del  sangue  cristiano. 

La  Compagnia  del  nostro  san' Giovanni 
Fa  questa  festa:  e siam  pur  giovanetti;' 
Però  scusate  i nostri  teneri  anni, 

Se  i versi  non  son  buoni  ovver  ben  detti  ; 
Nè  sanno  de’  signor  vestire  i panni, 

0 vecchi  o donne  esprimer,  fanciullelti  : 
Puramente  faremo  e con  amore; 

' Sopportate  V età  di  qualche  errore. 

Primo' Parente  di  santa  Agnesa. 

• • 

Forse  tacendo  il  ver  sarei  più  saggio, 
Che  dicendolo  a voi  parer  bugiardo 
Ma  essendo  parenti  e d’  un  legnaggio, 

Non  arò  nel  parlar  quésto  riguardo^ 
Perchè,  se  pur'parlandò  in  error  .caggio,. 
Non  erro;  quando  in. viso  ben  riguardo,,’ 
Quésta  cohiunzion  di  sangue  stretta  ' 

Fa  che  tra  noi  ogni  cosa  t ben  detta. 

Il  caso  che  narrar  vi  voglio,  è quésto. 
In  quest’  ultima  notte  eh’ è fuggita. 
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* V 

10  non  dormivo  e non  ero  ben  desto  : 

La  santa  vergin  morta  jn’  è apparita, 
Agnesa,  che  morì  oggi  è il  di  sesto  ^ 

Lieta  di  vota  è di  bianco  vestita: 

Con  lei  era  un  umjr  candido  agnello,  ’ 

E di  molte  altre  .vergini  up  drappello. 

E consolando  con  dolce  parole. 

11  dolor  nostro  di  sua  morte  santa. 

Diceva  — 11  torto  avete,-  se  vi  duole 
Ch’  io  sia  venuta  a gloria. tale  e tanta: 

Fuor  deir  ombra  del  mondo  or  veggo  il  sole, 
E sento  il  coro  angelico  che  canta  : 

Però  ponete  fin,  cari  parenti,  ' 

Se  ancor  me  amate,  ai  dolore  e a’iamciiti. — 
* Secóndo  Parente. 

Non  dir.più  là  : tu  m^  hai  tratto  di  bocca 
Quel  che  volevo  dir,  ma  con  paura, . 
Temendo  di  non  dir  qual  cosa  sciocca. 
Ancor  a me,  sepdo  alla  sepoltura 
Per  guardar  che  da  altri  non  sia  tocca. 
Apparve  questa  Vergin  santa  e pura: 

Coir  aghel  colle  vergini  veniva. 

Cosi  la  vidi  come  fussi  viva.  ' 
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Terzo  Parente.  ^ 

E non  si  crederà,  e pur. è vero. 

Io  la  vidi  anche,  e senti" quel  che  disse; 

l’ non  dico  dormendo  o col  pen’siero 

Ma  tenendo  le  luci  aperte  e fisfee: 

r cominciai,  e non  fornP  T intero 

• ^ 

— 0 vergin  santa  e bella... — Allor  si  missc 
In  via  per  ritornarsi  al  legno  santo: 

Io  restai  solo  e lieto  in  dolce  pianto. 

Primo  Parente. 

Benché  a simil  fallaci  visione 
Chi  non  è molto  santo  non  de^  credere, 

Chè  spesso  són  del  diavol  tentazione  ; 

Questa  potrebbe  pur  da  Dio  procedere, 
Essendo  ella  apparita  a più  persone. 
Dobbiam  Dìo  ringraziare,  e mercè  chiedciT, 
E rallegrarci  di  questa  beata  ; 

Chè  abbiamo  in  paradiso  un^ avvocata. 

\ 

Costanza. 

Misera  a me  ! che  mi  giova  esser  figlia  * 
Dì  chi  regge  e governa,  il  niorido  tutto  ? 
Aver  d*  anelile  e servi  assai  famiglia, 
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Ricchezza  e gioventù?  Non  mi  fa  frutto 
L*  onor,  T esser  amata  a meraviglia. 

Se  *1  corpo  giovenil  di  lebbra  è. brutto.  . 
Non  darò  al"  padre  nfio  nipoti  o.  genero,  < 
Sendo  tutto  ulcerato  il  corpo  jlenero. 

» Megli’  era  che  quest’  anima  dolente 
Nel  corpo  mio  non  fossi  mai  nutrita  ; 

E se  pur  v’  è venuta,  prestamente  - 
Nella  mia  prima  età  fussi  fuggita: 

Più*dolce  è una  rtorte  veramente 
Che  morire  ad  ognora  in  questa  vita; 

E dare  al- vecchio  padre  un  sol  tormento, 
Che  vivendo  cosi  dargliene  cento. 

Un  Servo  di  Costmza, 

Bench’io  presuma  troppo  o sia  importuno^ 
Madonna,  pur  dirò  quel  che  m’ occorre.  . 
Quando  un  mal  è senza  rimedio  alcuno, 

A cose  nuove  e strane  altri  i’icorre: 
Medicina  fatica  o uom  nessuno  ' 

Poiché  non  può  da  te  questo  mal  tórre, 
Tentar  nuovi  rimedi  è ’l  parer  mio; 

Chè,  dove  1’  arte  nlanca,  abbonda  Dio. 

Io  ho  sentito  dir  da  più-)^'rsone 
Che  Agnesa,  la  qual  fu  martirizzata. 
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A’  parenti  è venuta  in  visione  j 
È credesi  per  questo  sia  beata  : 

Io  proverei  a'  ir  con  devozione  - 
I^addove  questa  santa  è sotterrata; 
Raccomàndati  a lei. con  umil  voce: 

E non  è mal  tentar  quel  che  non  nuoce. 

Costanza. 

l' ho  già  fatte lante  co^  in  vano, 

Che  questi  pochi  passi  ancor  vo’ spendere: 
Se  M corpo  mio  debbe  diventar  sano  . • 
Questa  è^pocalaticaj  io  la  vo’ pi*endere: 

E forse  T andar  mio  non  sarà  vano. 

Già  sento  in  devozione  il  crfre  accendere  ; 

4 * 

Già  mi  predice  la  salute  mia  : 

Orsù,  andiam  con  poca  compagnia.. 

Costanza 

giunta  alla  sepoltura  di  sant* Agnesa_,  dice  : 

• • % 

0 vergi n santa,  d’  ogni  pompa  e fasto 

Nemica  e pièna  dell’  amor  di  Dio; 

' Pe’  merli  dello  sparso  sangue  casto 
Ti  prego  volti  gli  occhi  al  mio  desio  *, 

Abbi  pietà  del  corpo  tener  guasto, . 
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Abbi  pietà  del  vecchio  padre  mio  : 

Beiich^  io  noi  merli,  o vergin  benedetta,  , 
Rendimi  al  vecchio  padre  sana  e netta. 
Addormentasi  : e Sant’Agnesa  le  viene 
in  visione j dicendo:- 
Rallégrati,  figliuola  benedetta. 

Dio  ha  udito  la  tiia  orazione 
Ed  esaudita;  ed  èlli  suta  accetta. 

Perdi’  ella  vien  da  vera  devozione  : 

E se’  libera  fatta  monda  c nétta. 

Rèndi  a Pio  grazie,  chè  tu  n’hai  cagione; 

E per  questo  mirabil  benefìzio 
AmaJ)io  sempre,  ed  abbi' in  odio  il  vizio.  ' 

' Gostanza  si  desta  e dice: 

Egli  è pur  vero.  Appena  creder  posso, 

E vedo  e tocco  il  mio  corpo  esser  mondo  : 
Fuggito  è tutto  il  mal  che  aveva  addosso: 
Son  netta  come  il  di  eh’  io  venni  al  mondo. 
0 mirabile  Dio!  onde  se’  mossò 
A farmi  grazia  ? ed  io  con  die  rispondo? 
Non  mia  bontà  o merli  mie’ preteriti  v 
Ma  mosso  han  tua  pietà'.d’  Agnesa  i meriti: 
L’  odor  soave  di  sua  vita  casta,  > 

I ' 

Come  incenso,  sali  nel  tua  cospetto. 
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Ond’  io  che  son  cosi  sana  rimasta 
Fo  voto  a te,  o Gesù  benedetto, 

Che  mentre  questa  breve  vita  basta. 

Casto  e mondo  riserbo  questo  petto  : 

E ’l  corpo  che  di  fuor  or  mondo  sento,. 

Con  la  tua  grazia  anco  sia  mondo  drente.^ 

E voltasi  a quegli  che  son  seco,  dice: 
Diletti  miei,  queste  membra  vedete 
Che  ha  monde  là  suprema  medicina. 

Insieme  meco  grazie  a Dio  rendete 
Dell’  ammirabil  sua  pietà  dmna. 

Simili  frutti  con  dolcezza  miete' 

Colui  che  nel  timor  di  Dio  cammina. 
Torniamo  a casa  pur  laudando  Dio 
A dar  quest’  allegrezza  al  padre  mio. 

Mentre  ne  va  a casa  : 

0 Dio,  il  qual  non  las<5i  destituto 
Della  tua  gnizia  ancoi;  gli  umani  eccessi  ! 

E chi  arebbe  però  mai  creduto. 

Che  d’  una  lebbra  tanti  ben  nascessi  ? 

Così  utile  e sano  è ’l  mio  mal  suto: 

Cohvien  che  i miei  dolor  dolci  or  confessi. 

O santà  infermità  per  mio  ben  nata, 

C’  hai  mondo  il  corpo  e 1’.  anima  purgata. 
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CosTAJiZA  giunta  al  padre,  dice:  . 

Ecco  la  figlia  tua^  che  lebbrósa  el*a; 

Che  torna  a te  col  corfM)  bello  e netto; 

Sana  di  sanità  perfetta  e vera, 

Perocché  ha  sano  e il  corpo  e l’ inrellcllo. 
Troppo  son  lieta:  e la  letizia  intera, 

O dolce  padre,  vien  per  Tuo  rispetto; 
Perocché  Dio  mirabilmente  spoglia 
Me  dalla  lebbra  e te  di  tanta  doglia. 
Costantino  risponde. 
fo  sento,  figlia  mia,  tanta  dolcezza. 

Che  e’  pare  il  gaudio  quasi  fuor  trabocchi  ; 
Nè  posso  fai*  che  per  la  tenerezza 
Non  versi  un  dolce  pianto  giù  dagli  occhi. 
Dolce  speranza  della  mia  vecchiezza, 
Creder  noi  posso  iufin  clf  io  non  ti  tocchi. 

E dicendo  cosi,  gli  tocca  la  mano. 
Egli  è pur  vero.  0 gran  cosa  inaudita  ! 

Ma  dimmi,  figlia  mia  ; chi  V ha  guarita  ? 
Gostanza  risponde. 

Non  m’ ha  di  questa  infermità  guarita 
Medico  alcun  ; ma  la  divina  cura. 

AJedici. 
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Io  me  II’  andai  e devota  e contrita 
D’  Agiiesa  a quella  santa  sepoltura  ; 

Feci  orazion,  la  qual  fu  in  cielo  udita  ; 

Poi  dormi’;  poi  desta’mi  netta  e pura: 

Feci  aÙor  voto,  o caro  padre  mio. 

Che  il  mio  sposo  e il  tuo  genero  sia  Dio. 
-Costantino  risponde. 

Grande  e mirabil  cosa  certo  è questa  : 

Chi  l’ha  fatta  non  sò;  nè  il  sapèr  giova. 

Basta  se  sana  la  mia  figlia  resta, 

* 

Sia  chi  si  vuol:  questa  è suta  gran  prova. 

Su  ! rallègriamci  tutti,  e facciam  festa. 

0 scalco,  su,  da  far^colezion  truova. 

Fate  che  presto  qui  mi  vejigh’  innanzi 
Buffoni  e cantator,  chi  suonf  e danzi. 

« 

Torno,  in  questa  allegrezzà  Gallicano 
di  Persia,  e dice  : 

( 

« • • 

lo  son  tornato  a te,  divo  Augusto, 

E non  so  come,  tra  tanti  perigli. 

Ho  soggiogato  il  fer  popoì  robusto  ; 

Nè  credo  contr’  a te  più  arme  pigli. 

Per  tutta  Persia*  il  tìio  scettro  alto  e giusto 
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Or  è tenuto.  E di  sangue  vermigli 
Fe’con  la  spada  i dumi  correr  tinti. 

E'son  per  sempremai  domati' e vinti.  ' 

Tra  ferro  e fuoco  tra,feriti  e morti 

f • 

Con  la  spada  abbiam  cerco  la  vittoria 

t f 

lo  ei  tuoi  cavalièri  audaci  e forti: 

Di  noi  nel  mondo  da  sempre  memoria, 
le  so  ben  che  tu  sai  quanto  t’ importi 
Questa  cosa  al  tuo  stato  e alla  tua  gloria  : 
Che  s’ ella  andava  per  un  altro  v^rso, 

Era  U nonie  romano  e ’l  regno  pet’so. 

Benché  la  gloria  e ’l  servir  signor  degno 
Al  cuor  gentil  debb’ esser  gran  mercede; 
Pur  la  fatica  V anime  e V ingegno, 
.Ancorali’  io  mi  tacessi,  premio  chiede. 

Se  mi  dài  la  metà  di  questo  regno, 

Non  credo  mi  pagassi,  per  mia  fede  : 

Ma  minor  cosa  hii  paga  abbastanza, 

Se  arò  per  sposa  tua  dglià  Gostanza^. 
Risponde  Augusto  cioè  Costantino. 

Ben  .da  venuto  il  mio  gran  capitano, 

Ben  venga  la  baldanza  del  mio  impero, 

Ben  venga  il  degno  e ddo  Gallicano 
Domator  del  superbo  popol  fero  ; 
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Ben  sia  tornata  la  mia  destra  mano, 

E quel  nella  cui  forza  e virtù  spero  5 
Ben  venga  quel  che  meotre  in  vita  dura, 
L' imperio  nostro  e la  vita  è sicura. 

Ogn’  opera  e fatica  aspetta  morto  ; 

E i tuoi  meriti  meco  sono  assai  : 

E se  aspettavi  il  raerto  fussi. offerto, 
lo  non  ti  arei  potuto  pagar  mai. 

Darti  mia  figlia  gran 'COsa  è per  certo; 
E-quanto  io  1’  amo,  Gallican,  tu  il  sai  : 
Grah.cosa  è certo  nn  pio  paterno  amore; 
Ma  il  tuo  merito  vince  ed  è maggiore. 

Se  tu  non  fussi,  lei  non  saria  figlia 
D’ imperadore  il  qual  comanda  al  mondo: 
Peròj.s’  altri  n’avessi  maraviglia 
E mi  biasma,  con  questo  gli  rispondo. 
Credo  che  lei  e tutta  mia  famiglia 
E il  popol  tutto  ne  sarà  giocondo:  ' 

Ed  io  di  questo  arò  letizia  e gloria, 

Non  raen  eh’  i’  abbi  della  gran  vittoria. 

In  questo  punto  ir  voglio,  o GalUcùno, 

A dir  qual  cosa  a mia  figlia  Costanza: 
fornerò  resoluto  a mano  a mano. 

Intanto  non  t’ii\cresca  qui  la  stanza. 

Mentre  che  va,  dice  : 
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0 ignorante Kiapo  ! o ingegno  vano  ! 

0 superbia  inaudita  ! o arroganza  ! ' 

E cosi  V aver  vinto  è molesto^  ' ■ ‘ 
Se  la  vittoria  reca  seco  questo. 

Che  farò?  darò  io  ad  un  suggetto 
La  bella  figlia  mia  che  m’ è si  cara? 

S’ io  non  la  do',  in  gran,  perieoi  metto  ^ 

Lo  stato.  E chi  è quel  jche  ci  ripara  ? 

Misero  a me  ! Non  c^  è boccoli  del  netto  : „ , 
Tanto  fortuna  è dei  suoi  beni  avara. 

Spesso  chi  chiama  Gostantin  felice,  ' 

Sta  meglio  assai  di  m^,  e ’l  ver  non  dice. 

V 

Costantino,  poiché  è giunto  à Costanza,  dice: 
lo  ti  vengo  a veder,  diletta  figlia, 

A ' V 

Con  gli  occhi  come  ti  veggo  col  cuoie. 

Costanza. 

' 0 padre,  io  veggo  in  mezzo  alle  lue  ciglia 
Un  segno  che  mi  dice  c’  hai  dolore. 

Che  rai  dà  dispiacere  e meraviglia.. 

0 padre  dolce,  se  mi  porti  amore. 

Dimmi  eh’ è. la  cagion  di  questo  tedio*, 

E s’ io  ci  posso  fare  alcun  rimedio. 
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Dimmelo^  padre,  seirz’ alcun  riguardo. 

Io  son  tua  figlia  per  darti  dolcezza  3 
E però  dopo  Dio  a te  sol  guardo,  ' 

Pur  eh’  io  ti  possa  dar  qualche  allegrezza. 

Costantino. 

10  sono^  dirti. questa  cosa  tardo. 

Pietà  mi  muove  della  mia  vecchiezza 
E del  tuo  corpo  giovenil,  che  sano 

E fatto  acciocché  il  chiegga  Gallicano. 

Costanza. 

0 padre,  deh  pon  freno  al  tuo  dolore  ! 
Intendo  quel  che  tu  vuoi  dire  a punto. 

11  magno  Dio  eh’  è liberal  signore 

Non  stringerà  la  grazia  a questo  punto.. 

Io  veggo  onde  vi  lien  tal  pena  al  core  : 

Se  dài  a Galìican  quel  c’  ha  presunto. 

Offendi  te  e me  : e s’ io  noi  piglio 

Per  mio  marito,  il  regno  è in  gran  periglio. 

Quando  ’l  partito  d’  ogni  parte  punga 
Nè  sia  là  cosa  ben  sicura  e netta. 

Io  ho  sentito  dir,c(ie  ’l  savio  allunga 
E dà  buone  parole  e ’l  tempo  aspetta.  ' 
Benché ’l  mio  ingegno  molto  in  su  non  giunga, 
Padre,  io  direi  che  tu  me  gli  prdmetta  : 
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D’ assicurarlo  ben  fa  ogni  priiovG, 

E poi  lo  manda  in  questa  impresa  nuova*. 

Benché  forse  parrò  presuntuosa  ; 
Fanciulla  donna  e tua'lìglia,  se  io 
Ti  consigliassi  in  questa  eh’ è mià  cosa, 
Prudente 4ì  sperto  e vecchio,  padre  mio: 

Tu  gli  puoi  dir  quant'  è pericolosa 
La  guerra  in  Dacia  ) è che  ogni  suo  desio 
Vuoi  fare*,  e perchè  creda. non  lo  inganni, 
Per  sicurtà  dà  Paulo  e Giovanni. 

Questi  statichi  meni,  acciò  che  intenda 
Ch’  io  sarò  donna  sua,  dappoi  eh’  e’' vuole; 

E d’ altra  parte  indietro  lui  ti  renda 
Attica,  Artemia,  sue  care  fìgliuole. 

In  questa  guerra  vi.  sarà  faccenda, 

E il  tempo  molte  cose  acconciar  suole. 

Costantino.  ' 

F igUa,  e’mi  piace  assai  quel  che  m’hai  dello  : 
Son  lieto,  e presto  il  metterò  ad'éfl'etto. 

' ^ Da  sèj  mentre  torna  da  Gallicano. 
Laudato  sia  colui  che  in  te  spira 
Virtù  prudenzia  amor,  iigliuola  mia  : 

Io  ho  giù  posto  la  paura^  l’ ira  : 

E cosi  Gallican  contento  fìa  ; 
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L'  onor  fia  saivo^  il  qual  dietro  si  tira  ^ 
Ogni  altra  cosa  sebben  cara  sia. 

Passato  questo,  tempo  e quei  periglio, 
Vedrcm  poi  quel  cheìia  miglior  consiglio. 

..  < > 

CosTAJfTino  giunto  a Gallicano. 

■ y 

Io  torno  a te  con  più  letizia  indrieto 
Ch’io  non  andai:, e Costanza  consente 
Esser  tua  donna.  Io  son  tanto  più  lieto, 
Quanto  più  dubbio  avevo  nella  mente. 
Pareva  vòlta  ad  un  viver  quieto, 

Senza  marito  o pratica  di  gente  : 
.Mirabilmente  di  quel  suo  mal  monda,  - 
Bella  consente  in  te  sana  e gioconda. 

Direi,  faceiam  le  nozze  questo  giorno 
E rallegriam  con  esse  questa  terra  : 

Ma  se  ti  par,  facciam  qualche  soggiorno; 
Che  tu  sai  ben  quanto  ci  stringe  e serra 
Dacia  ribelle,  qual  ci  cigne  intorno; 

E non  è ben  accozzar  nozze  e guerra  : 

Ma  dopo  la  vittoria,  se  ti  piace, 
l'arem  le  nozze  più  contenti  in  pace. 

So  ben  c’  hai  di  Costanza  desidèro. 
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Ma  più  del  tuo  onore  e dei  mio  stato, 

Anzi  del  .tuo;  chè  tuo  ^ questo  impero, 
Perchè  la  tua  virtù  1’  ha  conservato: 

Per  fede,  Gallican,  eh’  io  dica  il  vero, 
Giovanni  caro  a me,  Paolo  amato 
Tcco  morrai.*,  e sicurtà  sian  questi  : • 
Artemia,  Attica  tua,  qui  meco  resti.  - 
Tu  sapai  padre' a’dua  diletti  mici; 
Costanza  madre  ajle  figliuole  lue  . 

E non  matrigna  ; e sia  certo  che  lej 
Le  tratterà  come  figliuole  sue.  ' 

Io  spero  neir  aiuto,  delli  Dei,  . 

Ma  molto  più  nella  tua  gran  virtùe. 

Che  contro  a’Daci  arem  vittoria  presta. 
Costanza  è tua,  allor  farem  la  festa. 

tjALLlCANO. 

Nessuna  cosa,  o divo  imperadore, 

Brama  il  mio  cuor,  quanto  furti  contento, 
Conservare  il  tuo  stato  c ’l  mio  onore  : 
Costanza  senza  questo  m’  è tormento. 

Io  spero  tornar  prèsto  vincitore  : 

So  che  fia  presto  questo  fuoco  spento: 
Proverà  con  suo  danno  il  popol  strano 
La  forza  e la  virtù  di  questa  inano. 
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Quando  una  impresa  ha  in  sè  grave  periglio, 
Non  metter  tempo  nella  espedizione  ; 
Pensata  con  maturo  e buon  consiglio, 

V uole  aver  presta  poi  V esecuzione.  ‘ . 

Però  sanza  pii  indugio  il  cammin  piglio  : 
Arò  Paolo  e Giovanni  in  dilezione 
Come  fratelli  o figli  tuttavia  ; 

E raccomando  a te  Costanza  mia. 

0 fidato  Alessandro,  presto  andrai  ; 

Attica,  Artemia,  fa  sien  qui  presenti. 

E tu,  Antou,  trova  denari  assai, 

E presto  spaccia  tutte  le  mie  genti. 

0 forti  cavalier  che  meco  mai 
Non  fusti  vinti,  o cavalier  potenti 
Nutriti  nella  ruggine  del  ferro,- 

' Noi  vinceremo  ancor  : so  eh’  io  non  cito. 

« * 

/ 

' Gallicano,  poiché  sono  giunte  le  figliuole, 
dice  a Costantino  :■ 

Non  posso  dirti  con' asciutte  ciglia 
Quel  eh’  io  vorrei  delle  dolci  figliuole, 
lo  te  le  lascio  acciocché  sien  tue  figlie. 
Fortuna  nella  guerra  poter  suole  : 
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10  vo  di  lungi  molte  e molte  miglie 
Fra  gente 'che  ancor  ella  vincer  vuole; 
Bencli^  io  speri  tornar  vittorioso, 

L’ andar  è certo,  e ’l  tornar  è dubbioso. 
Voltatosi  alle  figliuole,  dice: 

E voi  fìglitiole  mie  (dappoi  ch’>e’  piace 
Ch’  i'  vada  in  questa  impresa  al  mio  signpre), 
Pregate  Giove,  che  vittoria  o pace 
Riporti  sano,  e torni  con  dnore  : 

Se  là  resta  il  mio  corpo  e morto  giace, 

11  padre  vostro  Ila  lo  imperadore  *, 

Per  lui  i*  nietto  volentier  la  vita  ; 

Costanza  mfa  da  voi  fìa  riverita.^ 

Una  delle  Figliuole  di  Gallicano. 
Quando  pensiam,  padre  nostro  diletto. 
Che  forse  non  ti  rivedrem  mai  piùe, 

Copron  gli,  occhi  di  pianto  il  tristo  petto. 

-C  dove  lasci  le  figliuole  tue  ? 

Già  mille  e mille  volte  ho  maledetto 
L’arme  la  guerra, e chi  cagiòn  ne  fue. 
Benché  un  buon  padre  e degno  ci  abbi  mostro, 
Pur  noi  vorremmo  il  dolce  padre  nostro. 
ALTRA  Figliuola  a Costantino. 

Alto  e degno  signor,  deh,  perchè  vuoi 
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Che  noi  restiam  quasi  orfane  e.pupille? 

* 

Risparmia  in  questa  impresa,  se  tu  puoi, 

Il  padre  nostro:  de’ sqoi  par  c’è  mille, 

Ma  altro  padre  più  non  abbiam  noi  : 
Contentaci,  chè  puoi*,  facci  tranquille. 

•>  Costantino.  * 

Su,  non  piangete^  il  vostro  Gallicano 
Tornerà  presto  con  vittoria  e sano. 

Gallicano 

«I  volta  a Costantino,  e dice: 

Io  vo’  baciarti  il  piè,  signor  sovrano, 
Prima  eh’  io  parta,  ed  a mie  figlie  il  volto. 

E credi  che  ’l  fedel  tuo  Gallicano 
Giovanni  e Paol  tuo  osserva  molto  : 

L’  uno  alla  destra,  alla  sinistra  mano 
L’ altro  terrò,  perchè  non  mi  sia  tolto  : 

Se  senti  alcuna  loro  ingiuria  o torto,. 

Tu  pupi  dir  certo  — Gallicano  è morto.  — 
E voltasi  a*  cavalieì'i,  dice: 

Su  cavalier  cotti  ejieri  dal  sole, 

r 

Dal  sol  di  Persia  eh’  è così  fervente  ! 

Il  nostro  imperador  provar  ci  vuole 
Tra’  ghiacci  e neve  di  Dacia  al  presente  : 
ha  virtù  e ’l  caldo  e ’l  freddo  vincer  suole  ; 
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Periglio  morte  alfìn  stima  niente. 

Ma  Aìcciam  prima,  sacrifìcio  a Marte, 

# 

Che  senza  Dio  vai  poco  o forza  o arte.  ' 
Detto  questo,,  fa  sacri  feto  in  qualche’  Ino- 
go  dove  non  rSia  veduto  altrimenti;  poi 
si  parte  con  lo  esercito j e ne  va  alla 
impresa  di  Dacia, 

Costanza  ad  Attica  ed  Artemia, 
quali  lei  concede, 

0 care  mie  sorelle  in  Dio  dilette, 

0 cara  Artemia,  o dolce  Attica  .mia; 

Io  credo  il  vostro  padre  mi  vi  dette 
Non  sol  per  fede  o jper  mia  compagnia. 

Ma  acciocché  sane  liete  e benedette 
Vi  renda  a lui  quando  tornato  fìa; 

Nè  so  come  ben  far  possa  quest’  io, 

Se  prima  sane  non  vi  rendo  a-Dio., 

0 care  e dolci  sorelle,  sappiate^ 

Che  questo  corpo  di  lebbra  era  brutto; 

E queste  membra  son  monde  e purgate 
Dair  autore  de’ ben,  Dio  che  fa  il  tutto: 

A lui  boto!  la.  mia  verginit^lc. 
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Finché  sia 41  corpo  da  morte  destrutto: 

E servir  voglio  a lui  con  tutto  il  cuore: 

Nè  par  fatica  a chi  ha  vero  amore. 

E voi  confortò  con  F esempio  mio 
Che  questa  vita  eh’  è brieve  e fallace 
Doniate  liete  di  buon  cuore  a Dio, 

Fuggendo  quel  che  al  móndo  cieco  piace: 

Se  volterete  a lui  ogni  desio, 

Arete  in  questa  vita  vera  pace, 

Grazia  d’  aver  contra  ’l  demòn  vittoria  ; 

E poi  nell’  altra  vita  eterna  gloria. 

Artemia. 

Madonna  mia,  io  non  so  come  ha^ fatto: 

Per  le  parole  sante  quali  hai  detto 
la  sento  il  cuor  già  tutto  liquefatto. 

Arder  d’ amor  di  Dio  il  vergin  petto: 

E mi  senti’  commuovere  ad  un  tratto, 

Come  parlando  apristi  l’ intelletto  : 

Di  Dio  innamorata,  son  disposta 
Seguir  la  santa  via  che  to’  hai  proposta. 

Attica. 

% 

Ed  io,  madonna,  ho  posto  un  odio  al  moiklt» 
Già  come  fussi  capitai  nemiop: 

Prometto  a Dio  servare  ’l  corpo  mondo  : 
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Con  la  bocca  e col  cuor,  questo  ti  dico.  ' 

Costai/.  A. 

Sia  benedetto  T alto  Dio  fecondo: 

Ed  fo  in  nome  suo  vi  benedico. 

Or  siara  vere,  sorelle,  al  parer  mio  : ' 

Orsù,  laudiamo  il  nostro  padre  Dio. 
Costanza  Attica  cd  Artemia 
cantano  tutte  e tre  insieme. 

A te  sia  laude,  o Carità  perfetta 
C’  hai  pien  di  caritade  il  nostro  cuore  : 

L' amor  che  questi  dolci  prieghi  getta 
Pervenga  tuoi  orecchi,  o pi'o  Signore: 
Questi  tre  corpi  verginali  accetta, 

E li  conserva  sempre  nel  tuo  amore: 

Della  Vergine  già  C innamorasti  : 

Ricevi,  0*  Sposo  nostro,  i petti  casti. 

i 

Conciane  di  Gallicano  a'  soldati. 

- ^ 

\ * 

0 forti  cavai ier  *,  nel  padiglione 
11  capitan  debb’  esser  grave  e tardo. 

Ma  quanda  è del  combatter  la  stagione 
Senza  paura  sia  forte  e gagliardo. 

Colui  che  la  vittoria  si  propone 
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Non  stima  sassi  spade  lance  o dardo. 

La  è il  nemico,  e già  paura  mostra  : ,• 

Su,  diamci  drente  : la  vittoria  è-4iostra. 

Affrontasi  con  gli  inimici,  e gli  è rotto 
tutto  l*  esercito,  ftastaio  solo  con  Gio- 
vanni e Paolo,  Gallicano  dice: 

Or  ecco  la  vittoria  eh’  io  riporto  1 
Ecco  lo  stato  dello  imperadore  ! 

Lasso,  meglio  era  a mé'ch’  io  fussi  morto 
In  Persia,  ehè  morivo  con  onore:  '' 

Ma  la  fortuna  m’  ha  campato  a torto, 
Acciocch'  io  vegga  tanto  mio  dolore.  - 
Almanco  fuss’  io  morto  questo  giorno  ! 

Che  non  so  come  a'Costantin  ritorno. 

Giovanni. 

% 

Quando  Fortuna  le  cose  attraversa, 

Si  vuol  reputar  sempre  che  sia  bene. 

Se  tu  diai  oggi  la  tua  gente,  persa,  * 

Ringrazia  Dio*,  chè  questo.-da  liii  viene. 
Non  vincerà  giammai  la  gente  avversa 
Chi  contro  a sè  vittoria  non  ottiene: 

Nè'  vincer  altri  ad  alcuno  è concesso, 
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Se  questo  tal  non  sa  vincer  sè  stesso. 

Forse  t’ ha -Dio  a questo  oggi  condotto^ 
Perchè  te  stesso  riconoscer  voglia. 

E se  F altrui/esercito  hai  già  rotto, 

Senza  Dio  non  si  muove  in  ramo  foglia.' 
Quel  che  può  Fuom  da  sè,  mortai,  corrotto, 
Altro  non  è se  non  peccato  e doglia. 
Riconosciti  adunque;  ed  abbi  fede 
In  Dio,  dal  qual  ciaschedun. ben  procede. 

. Paolo. 

Non  creder  che  la  tua  virtute  e gloria 
La  tua  fortezza  e ingegnò,  o Gallicano, 

T’ abbia  con  tanto  onor  dato  vittoina  : ' . 

Dio  ha  messo  il  poter  nella  tua  mano. 
Perchè  n’  avevi  troppo  fumo  e boria, 

Dio  f ha  tolto  r onore  a mano  a mano; 

Per  mostrar  alle  tue  gonilate  voglie 
Che  lui  è quel  che ’l  vìncer  dà  e toglie.. 

Ma  se  tu  vuoi  far.util  questa  rotta, 
Ritorna  a Dio,  al  ilolce  Dio  Gesùe  : 

L^  idol  di  Marte  eh’  è cosa  «or rotta,- 
Fermò  il  [fensier  non  adorar  mai  pine: 

Poi  vedrai  nuova  gente  qui  condotta. 

In  nuocer  grande  e di  maggior  virine. 

Medici.  . 24 
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Umilia  te  a Gesù  alto  e forte, 

Che  lui  sé  umiliò  tino  alla  morte. 

Gallicàro. 

Io  non  so  come  a Gesù  iìa  accetto, 

Sé  a lui  me  umilio,  cQÙie  m^  è proposto  ; 
Gilè  da  necessità  paio  costretto 
In  questo  miser  stato  che  m'  ha  posto: 
lo  ho  sentito  alcun  cristian-,  c’  ha. detto 
Cile  Dio  ama  colui  quale  è disposto 
Dai'gli  il  cuor  lietamente  e volontario: 

La  mia  miseria  in  me  mostra  il  contrario. 

Giovaniu. 

Ili  ogni  luogo  e tempo  accetta  Dio 
Nella  sua  vigna  ciascun  operaio  ; 

M ’l  padre  di  famiglia  dolce  e pio 
A chi  vien  tardi  ancor  dà  '1  suo  danaio  : 

I t 

Dà  pur  intero  a lui  il  tuo  desio,' 

• Poi  cento  ricòrrai  per  uno  staio  : 
Inghiòcchiati  a Dio  col  corpo  e core;^ 

E lui  ti  renderà  gente  ed  onore. 

Gallicano  s*  inginocchia  e dice:  ' 

0 magno  Dio,  otnai  la  tua  potenzia 
Adoro  ; e me  un  vii  ver  min  confesso.^ 

Se  piace  alla  tua  gran  magnifìcenzia,* 
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li'a"  che  vincer  mi  sia  oggi  concesso  : 

Se  non  ti  piace^  io  arò  pazienzia. 

Nel  tuo  arbitriu^  Dio,  mi  son  rimesso;  ,, 
Disposto  e fermo  non  adorar  piùe 
Altro  che  te,  dolce  signor  Gesùe. 

Giovarsi,  inginocchiati  che  sono  tutti  e tre: 
0 Dioiche  desti  a Giosuè  l’ardire 
E grazia  ancor  che  ’l  sol  fermato  sia,. 

E che  facesti  mille  un  sol  fuggire 
E. diecimila  due  cacciassin  via,  ‘ ^ 

E che  facesti  della  fromba.  uscire 
Il  fatai  sasso  che  ammazzò  Golia;  , 
Concedi  or  forza  e grazia  a questa  ma  119 
Del  tuo  umiliato  Gallicano. 

Ur  Angelo  apparisce  a Gallicano  ' 
con  una  croce  in  colio,  e dice: 

0 umil  Gallicano,^il  cor  contrito  ' 

A Dio  e sacrifìcio  accetto  molto; 

E però  ha  li  uihil  tuo’  prieghi  udito 
Ed  è pietoso  al  tuo  disio  vólto. 

Va’ di  buòn  cuore  in  questa  impresa  anfilo, 
"Chè  ’l  regno  fìa  al  re  nimico  tòlto: 

Daratti -grande  esercito  e gagliardo  : 

La  croce  fìa  per  sempre  il  Uro  steiitardo*. 
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Gallicano  colle  ginocchia  in  terra: 
Questo  non  meritava  il  cuor  superbo 
Di  Gallicano,  e la  mia  vanagloria: 

Tu  m’hai, (lato  speranza  nel  tuo  verbo; 
Orni’  io  veggo  già  certa  la  vittoria. 

0 Dio,  la  mia  sincera  fè  ti  serbo, 

Senza  far  più  de’  falsi  Dei  memoria. 

I 

Ma  questa  nuova  gente  onde  ora  viene  ? 
Solo  da  Dio  autor  d’ ogni  mio  bene. 

E voltatosi  a quelli  soldati  venuti 
mirabilmente j 'dice: 

0 gente  ferocissime  e gagliarde, 

Presto  mettiamo  alla  città  l’assedio.' 
Presto  portate  sien  qui  le  bombarde 
(Dio  è con  noi  : e’  non  aran  rimedio), 
Passavolante/archibusr  e spingarde, 
Acciocché  non  ci  tengbin  trappola. tedio; 
Fa.scine  e guastatori  la  terra  è vinta, 

Nè  può  soccorso  aver  dal  campo  ernia. 

• Fate  i graticci  e i ripari  ordinate 
l^er  le  bombartle:  e i ponti  sieri  ben  Torti  ; 

1 bombardier  securi  conservate. 

Che  dalle  artiglierie  non  vi  sien  morti. 

F voi,  o cavalieri,  armati  state 
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A far  la  scorta,  vigilanti,  accorti  •, 

Cliè  pensier  venga  agli  assediarti  meno, 

E le  bombarde  inchiodate  non  sièiio. 

Tu,  Giovanni,  provvedi  a strame  e paglia, 
Sì  che  ’l  campò  non  abbi  carestia  ; 

V enga  jlan  fatto  ed  ogni  vettovaglia  : 

E Paol  sarà  teco  in  compagnia. 

Fate  far  scale  onde  la  gente  saglia. 

Quando  della  battaglia  tempo  fìa, 

Ciascun  sia  pronto  a far  la  sua  faccenda. 

Sol  Gallican  tutte  le  cose  intenda.  . 

Fate  tutti  i trombetti  ragunare 
Subito  : fate  il  consueto  bapdo  : 

Che  la  battàglia  io  vorrò  presto  dare; 

L’  esercito  sia  in  punto  al  mio  comando  ; 
Chi  sarà  il  primo  alle*  mora  a montare, 
.Mille  ducati  per.  premio  gii  mando. 
Cinquecento  e poi  cento  alF  altra  coppia  ; 

E la  condotta  a tutti  si  raddoppia.  ’ 

Trombetto. 

Da  parte  dello  invitto  capitano 
Si  fa  intendere  a quéi  che  intorno  stanno, 
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Se  non  si  dà  la  terra  a mano  a mano 
AI  campo,  sarà  data  a saccomanno  ; 

Nè  fìa  pietoso  poi  piu  Gallicano-, 

E chi  arà  poi  il  male,  abbiasi  il  danno. 

A’  primi  montator'dare  è cpntento 
Per  gradi  mille,  cinquecento,  e cento. 

Passi  la  battaglia  e pigliano  il  re.  ' 
Il  Re  presti,  dice,  r 

Chi  conhda  ne’  regni,  e negli  stati 
E sprezza  con  superbia  gli  alti  Dei, 

La  città  in  preda  e^.me  legato  guati, 

E prenda  esempio  da’  miei  casi  rei. 

0 figli,  ècco  i reami  eh’ io  v’  ho  dati, 
Ecco  1’  eredità  de’  padri  miei  ! • 

Voi  e me  lassi  avvolge  una  catena: 

Con  r altra  preda  il  vincitoi*  ei  mena. 

E voltatosi  a Gallicano,  dice: 

E tu  nella  chi  man  Fortuna  ha  dato 
La  vita  nostra  cd  ogni  nostra  sorte. 
Bastiti  avermi  vinto  e subiugato, 

Arsa  la  terra  é vinto  il  popol  forte;  > 
E non  voler  che  vecchio  io  sia  campato, 
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Per  veder  [K)i  de’  miei  dgliuol  la  morte. 
Per  vincer  si  vuol  fare  "ogni  potenzia, 

Ma  dopo  la  vittoria  usar  clemeiizia. 

10  so  che  se’  magnanimo  e gentile, 

E in  cor  gentil  so  pur  pietà  si  genera  : . 

Se  non  ti  muove  1’  età  mia  senile, 

Munvati  l’ innocenzia  e l’ età  tenera  : 

Uccider  un  legato  è cosa  vile, 

E la  clemenzia  ciascun  lauda  e venera: 

* ^ 

li  regno  è tuo  *,  la  vita  a noi  sol  resti, 

La  qual  a me  per  brievc  tempo  presti.  ' 

11  Pritccipe,*  uno  da'  figliuoli  del  dello  rcj 

, ' dice  : 

Noi 'innocenti  e miscr  fìgti.suoi 
(Poiché  fortuna  ci  ha  così  percossi)  . ' 
Preghiam  salvi  4a  vita  a tutti  noi. 
Piacendoti^  e se  ciò  ’mpetrar  non  puossi, 

11  nostro  vecchio  padre  viva;  e poi 
Non  ci  curiam  da  vita  esser  rimossi. 

Se  pur  d’ uccider  tutti  noi  fai-  stima, . 

Fa’ grazia  almeno  a noi  di  morir  prima. 

, Gallicano. 

La  pietà  vostra  m’  ha  si  tocco  il  core, 
Che  d' aver  vinto  ho  quasi  pentimento  : 
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Ad  ogni  giuoco  un  solo  è vincitore, 

E V altro  vinto  dee  restar  contento. 

Deir  una  e V altra  età,  pietà,  dolore; 

Lo  esemplo  ancor  della  fortuna  sento  : 

Però  la  vita  volentier  vi  dono,  ' 

In  sin  che  a Coatantin  condotto  sono. 

Il  Messo  ché  porta  le  nuòve  della 
vittoria  a- CoxtantinOj  dice  cosi: 

0 imperador,  buone  novelle  porto. 

Gallican  tuo  ha  quella  città  prèsa; 

E credo  che  ’l  re  sia  preso  o morto  : 

Vidi  la  terra  tutta  in  hamma  accesa. 

Per  esser  primo  a darti  tal  conforto, 

Non  so  i particolar  di  questa  impresa.' 

Basta,  la  terra  è nostra;  e questo  è certo. 
Dammi  un  buon  beveraggio,  ch’io  lo  mèrlo. 
CosTA^mno. 

lo  non  vorrei  però  error  commettere, 

Credendo  tai  novelle  vere  sièno. 

/ 

Costui  di  Gallican  non  porta  lettere; 

La  bugia  ’n  bocca  e ’l  ver  portano  in  seno. 

Dr  su,  fatelo  presto  in  prigion  mettere: 
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Fioriranno,  se  queste  rose  fièno: 

Se  sarà  vero,  arai  buon  beveraggio  *, 

Se  no,  li  pentirai  di  tal- viaggio. 

' ^ 

} _ • 

Tonta  in  questo' QkLuckm,  c' dice 

! a Costantino  : 

V 

Ecco,  M tuo  capitan  vittorioso 

Ritorna  a te  dalla  terribil  guerra, 

D’ohor  di  preda  e di  prigion  copioso; 

Ecco  il  re  già  signor  di  quella  terra. 

.Ma  sappi  ch’ella  andò  prima  a ritroso: 

Che  chi  fa  cose  assai  spesso  ancor  erra  : 

Pur,  con  r^iuto  clic  Dio  ci  ha  concesso, 

Abbiam  la  terra  e ’l  regno' sottomesso. 

//Re  preso  a Costantino^  dice  : 

0 impéradore,  io  fui  signore  anch’io; 

Or  servo  e.prigion  son  io  e i miei. figli. 

Se  la  fortuna  ministra  di  Dio 

Questo  ha  voluto",  ognuno  esemplo  pigli  ; 

.Ed  ammonito  dallo  stato"  mio. 

De’  casi  avversi  non  si  maravigli. 

11  vincer  è di  Dio  dono  eccellente' 

» 

Ma  più  nella  vittoria  esser  clemente. 

I 
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Costantino  risponde. 

V animo  che  alle  cose  degne  aspira, 

Quanto  può  cerca  simigliare  Dio  : 

Vincer  si  sforza  e superar  desira 

Finché  contentaci  suo  alto  desio 

Ma  poi  lo  sdegno  concepulo  e l’ ira  ^ 

V offesa  mette  subito  in  oblio. 

lo  ti  perdono,  e posto  giù  ho  lo  sdegno: 

Non  voglio  ’l  sangue  ma  la  gloria  e ’l  regno. 

E vòllosi  a Gallicano: 

0 Gallican,  quaudo  tu  torni  a me, 

Sempre  t’ ho  caro  ancor  sanza  vittoria  : 

Or  pensa  dunque  quanto  car  mi  se’, 

Tornando  vinfeitor  con  tanta  gloria 

/ • 

Veder  legato  innanzi  agli  occhi  un  re, 

Cosa  che  sempre  arò  nella  memoria. 

Ma  dimmi  ; questa  croce  onde  procede 
Che  porti  teco?  hai  tu  mutata  fede? 
liisponde  Gallicano^  a Costantino: 
lo  non  tl  posso  negar  cosa  alcuna*, 

Or  pensa  se  negar  ti  posso ’l  vero^ 

Il  ver,  che  mai  a persona  nessuna 
Di  negarlo  uom  gentil  dee  far  pensiero. 

Di  (juesta  gloriosa  mia  fortuna 
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Rcnilutc  ho  grazie  a Dio,  or  in  San  Piero. 
Perchè  ’l  vincer,  da  Cristo  è sol  venuto, 
Porlo  ’l  suo  segno  l‘ho  da  Cristo  avuto. 

lo  V accennai  nelle  prime  parole, 
hi  elTetto  fui  rotto  e fràcs^ssato  : 

Campò  di  tanti  tre  persone  sole  ; 

Io  e questi  duo’  cari  qui  dallato  : 

Facemmo  tutti  e tre  come  far  suole 
Ciascun  che  viene  in  vile  c basso  stato  : 

Chi  ntòn  sa  e non  può,  tardi,  se  occorre,. 
Per  ultimo  rimedio  a Dio  ricorre. 

Tu  intenderai  da  Paolo  e Giovanni, 

Per  grazia  e per  miracolo  abbiam  vinto.  * 
Conosciut’  ho  de’  falsi  Dei  gl’  inganni  : 
Della  fede  di  Cristo  armatole  cinto 
Disposto  ho  dare  a lui  tutti  i miei  anni, 

* f 

Quièto  e fuor  del  móndan  labirinto  : 

R di  Costanza  sutami  concessa 
T’ assolvo,  impel'ador,  dalla  promessa.  ‘ 

Costantino. 

Tu  non  mi  porti  una  littoria  sola  c 
Nè  sola  un’  allegrezza  in  questa  guerra. 

Tu  m’hai  penduto  un  regno,  e la  figliuola 
Più  cara  a me  che  l’ acquistala  terra. 


( 
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E poi  che  se’  della  cristiana  scuòla 
Ed  adori  uno  Dio  che  mai  non  erra, 

Puoi  dir  d’arver  te  penduto  a te  stesso  : 

Dio  tutte  queste  palme  t’ ha  concesso. 

^ E.  per  crescér  la  tua  letizia  tanta 
Intenderai  altre  miglior  novelle: 

Perchè  Costanza,  la  mia  figlia  santa' 

Ha  convertito  le  tue  figlie  belle  : 

E tutti  siate  rami  or  d’ una  pianta, 

E in  ciel  sarete  ancor  lucenti  stelle  : 

Per-  suoi  vuol  Gallican  Attica  Artemia 
Dio  che  per  grazia  e non  per  merto  premia. 
Gallicano. 

Miglior  novelle,  alto  signore  e degno, 

Ch’  io  non  ti  porto  or  tu  mi  rendi  indrieto; 
Chè,  s’ io  ho  preso  un  re  e vinto  un  regno, 
Son  delle  mie  figliuole  assai  più  lieto; 

Che  convertite  a Dio  han  certo  pegno 
Di  vita  eterna  che  fa’l  cuof .quieto: 

Chi  sottomette  i re  e le^province' 

Non  ha  vittoria,  ma  chi  ’f  mondo  vince. 

Chi  vince  il  mondo  e ’l  diavol  sottomette 
È di  vera  vittoria  certo' erede: 

K M mondo- è più  che  le  provincie  dette, 
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E ’\  diavol  re  che  tutto  lo  possiede: 

Sol  centra  a lui  vittoria  ci  promette 
E vince  il  mondo  sol  la  nostra  fede: 
Adunque  questa  par  vera  vittoria 
Che  ha  per  premio  poi  eterea  gloria.  ' ^ 
Però,  alto  signor,  sé  m’è  permesso 
Da  te,  ia. vorrei  starmi  in  solitudine, 
Lasciare  il  mondo,  e viver  da  me  stesso. 

La  corte  e ogni  ria  consuetudine. 

■v 

Per  te  più  volte  ho  già  la  vita  messOj'^ 

Pericoli  e fatiche  in  moltitudine ^ 

Per  te  spargo  ho  più  volte  il  sangue  mio  : 

Lascia  me  in  pace  servire  ora  a Dio. 

« 

C0STANT1?(0. 

Quand’  io  penso  al  mio  stato  e all’  onore, 
Par  duro  a licenziarti,  o Gallicano; 

Chè  senza  capitan  lo  imperadore 
Sr  può  dir  quasi  un  uora  senza  la  mano: 

Ma  quand’  io  penso  poi  al  grande  amore, 

. Ogni  pcnsier  di  me  diventa  vano  : 

Stimo  più  te  che  alcun  mio  periglio, 

E laudo  molto  questo  tuo  consiglio. 

Benché  mi  dolga  assai  la  tua  partila, 

Per  tua  consolazion  te  la  permetto.' 


Digllized  by  Google 


374  SAN  GIOVANNI  E PAOLO. 

Ma  poiché  Dio  al  vero  ben  t’ invita. 

Seguila  ben,  siccome  bai  bene  eletto; 

Ché  brieve  e traditora  è quésta  vita, 

Nè  altro  alfìn  che  fatica  e dispetto  : 

Metti  ad  effettò  i pensier  santi  £ magni,' 

Chè  arai  ben  presto  teco  altri-compagni. 
Gallicano  si  partCj  e di  lui  non  si  fa 
più  menzione, 

Costantino  lascia  l*  imperio  a*  figliuoli^ 

€ dice: 

I 

0 Costantino,  o Costanzio,  o Costante, 

0 figliuoi  miei  del  mio  gran  regno  eredi;  . 
Voi  vedete  le  membra  mia  tremante, 

E^l  capo  bianco,  e non  ben  fermi  i piedi: 
Questa  età,  dopo  mie  fatiche  tante, 

Vuol  che  qualche  riposo  io  li  concedi  : 

Nè  puote  un  vecchio  bene,  a dire  il  vero, 
Reggere  alle  faticli^d’  uno  impero. 

Però,  s’ i’  stessi  in  questa  regai  sede, 
Saria  disagio  a me,  al  popol  danno  ; 

1/  età  riposo,  e ’l  popol  signor  chiede  : 

Di  ine  medesmo  troppo  non  m’ inganno. 
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E chi  sarà'^di  voi  del  regno  erede, 

Sappi  che  ^1  regno  altro  non  è che  affanno, 
Fatica  assai  di  corpo  e di  pensiero  ) 

Nè,  come  par  di  fuor,  dolce  è V impero. 

Sappiate  che  chi  vuole  M popol  reggere. 
Deve  pensare  al  bene  universale  ; 

E chi  vuol  altri  dalF  error  correggere. 
Sforzisi  prima  lui  di  non  far  male: 

Però  convicnsi  giusta  vita  eleggere, 

Perchè  lo  esemplo  al  popol  molto  vale, 

E quel  che  fa  il  signor  fanno  poi  molti; 

Chè  nel  signor  son  tutti  gli  occhi  vólti. 

Non  pensi  a ulil  proprio  o a piacerò 
Ma  al  bene  universale  dì  ciascuno  : 

Bisogna  sempre  gli  occhi  aperti  avere  ; 
Gli’altri  dorman  con  gli  occhi  di  questo  uno  ; 
E pari  la  bilancia  ben  tenere  ; 

D*  avarizia  e lussuria  esser  digiuno  : 

Affabil  dolce  e grato  sì  conservi, 

II  signor  dee  esser  servo  de’  servi. 

Con  molti  affanni  ho  questo  imperio  redo. 
Accadendo  ogni  dì  qual  còsa  nuov'a  ; 
Vittoriosa  la  spada  rimetto, 

Per  non  far  più  della  fortuna  pruoviì. 
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Che  non  sta  ferma  assai  in  un  concetto  : 

Chi  cerca  assai,  diverse  cose  truova; 

Voi  proverete  quanto  affanno  e doglia 
Dà  U regno  di  che  avete  tanta  voglia. 
Cosianlin  padre,  detto  che  ha  queste  pa- 
- 'rote,  8%  parte  e se  ne  va  copertamente; 
e di  lui  non  si  ragiona  più, 

I * • . 

* * 

CòSTANT.NO  figliuolo,  alti  due  altri 
fcatelli,  dice  così,' 

V 

Cari  fratei,  voi  avete  sentito  ^ 

Di  nostro  padre,  le  savie  parole: 

Di  non  governar  più-  preso  ha  partito. 
Succeder  uno  in  questo  imperio  vuole; 
Che,  se  non  fussi  in  un  sol  fermo  e unito, 
Saria  diviso;  onde  mancar  poi  suole  : 

Io  sono  il  primo;  a me  dà  la  natura 
K la  ragion  eh’  io  prenda. questa  cura. 
Costante,  uno  de*  fraìelli,  dice  : 

Io,  per  me,  molto  volentier  consento 
Cile  tu  governi,  come  prima  nato: 

E se  di  te,  a fralel,  servo  divento, 

Questo  ha  voluto  Dio  e ’l  nostro  fato. 


V 
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Costanzo,  altro  fratello. 

Eli  io  ancor  eli  questo  som  ^contento, 

.Perchè  credo  sarai  benigno  e grato  : ' 
lo  minor  cedo,  poiché  ’l  maggior  cede. 

Or  siedi  ormai  nella  paterna  sede. 

, Imjperadore,  il  nuovo, 

0 dolci  frati,  poiché  v’é  piaciuto 
Che  di  fratei  signor  vostro  diventi, 

E che  dal  mondo  tutto  abbi  tributo 
E signoreggi  tante  varie  genti  y 
L’amor  fraterno  sepipre  fra  noi  suto 
Sempre  cosi  sarà  non  altrimenti: 

Se  fortuna  mi  dà  più  alti  stati,  . 

Siam  pur  d’ uìi  padre  e d'  una  madre  naii. 

Un  sEnvo.  ' 

0 imperadore,  e’  convien  eh’  i’  ridicci 
Quel  eh’  i’  vorrei  tener  più  presfo  occulto. 
Una  parte  del  regno  t’ è.nmiica, 

E rebellata  è mossa  in  gran  tumulto*, 
Perchè  tuo  padre  più  non  vuoi  fatica: 
Contro  a’  tuoi  officiali'han  fatto  insjulto, 

Nè  stiinan  più  i tuoi  imperi  e bandi: 
Convien  che  grande  esercito  vi  iimiidi. 
ìIedici.  2S 
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Imperadoi^e. 

Ecco  la  profezia  del  padre  mio, 

^Che  disse  che’l  regnar  era^un  alTaiino  : 

A pena  in  questa^sede  son  post^  io, 

Ch’  io  Io  conosco  con  mio  grave  danno  : 

In  questo  primo  caso  spero  in  Dio, 

Che  questi  tristi' puniti  saranno. 

0 Costanzto^  o Costante,  presto  andate 
Con  le  mie  genti,  e i tristi  gasi] gate. 

Io  non  ho  più  fidati  capitani*, 

I 

Sapete  l)cn  che  questo  imperio  è vostro  : 
Poiché  ’l  metteste  voi  nelle  mie  mani 
Potete  dir  veramente  — egli  è nostro.  — . 

Costante  e Costanzio  rispondono: 

1 tuoi  comandamenti  non  fien  vani  : 

Andrem  per  il  cammin  il  qual  ci  hai  mostro. 
E perchè  presto  tal  fuoco  si  spenga. 

Noi  ci  avviamo,  e 4 campo  dricto  venga. 

I.VPERADORE. 

In  ogni  luogo' aver  si  vuol  de’  suoi. 

Che  son  di  più  amore  e miglior  fede. 
Andato  presto  o uno  o due  di  voi  ^ 

Al  tempio  dove  lo  dio  Marte  siede; 

E fate  ammazzar  le  pecore  e i buoi; 
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Gilè  gran  tumulto  mosso  esser  si  ^ede; 
Pregando.  Dio  che  tanto  mal  non.  faccia, 
Quaato  in  questo  principio  ci  minaccia. 

Un '.Fante. 

\ . 

0 imperador,  io  vorrei  esser  messo 
Di  cose  liete  e non  di  pianti  e morte: 

Pur  tu  hai  a saper  questo  processo 
Da  me  o da  altri  : a me  tocca  la  sorte. 
Sappi  che'-M  campo  tuo  in  rotta  è messo*, 

E mòrto  0 preso  ogni-guerrier  più  forte; 

E i tuo’  fratelli'  ancora  in  questa  guerra  ' 
.Morti  reston  con  gli' altri  su  la  terra. 

I^PERADORE. 

O padre  Gostantin,  tu  mi. lasciasti 
A tempo  questo  imperio  e la  corona. 

\ tanto  mal  non  sol|ual  cor  sì  basti  * 

0 qual  fortezza  sia  costante  e buona. 

Ecco  or  1’- imperio,  ecco  le  pompe  e i fasti. 
Ecco  la  fama  il  nome  mio  che  suonai 
Non  basta  tutto  il  «mondo  si  ribelli.; 

C’  ho  perso  ancora  i inielcari  fratelli. 
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Un  Confortatore. 

0 signor  nostro,  quando  H capo  duole 
Ogn’  altro  membro  ancor  del  corpo  paté. 
Perdere  il  cor  si  presto  non  si  vuole  : 
Piglia  del  mal  se  v’è  niuna  bontate. 

Chi  sa  quel  che  sia  meglio?  nascer  suole 
Discordia  tra  fratei  molte  fiate  : 

Forse  che  la  fortuna  te  gli  ha  tolti, 

Acciò  che  in  te  sol  sia^quel  ch’era  in  molti. 

Ritorna  in  sedia,  e lo  scettro  ripiglia*. 
Ed  accomoda  il  core  in  questo  caso*, 

E prandi  dello  imperio  in  marì  la  briglia; 
E Dio  ringrazia  che  se’  sol  rimaso. 

Imperadore  dice: 

Io  vo’  far  quel  che  ’l  mio  fcdel  consiglia 
E quel  che  la  ragion  m’ha  persuaso; 
Tornar  in  sedia  come  mi  conforti t 
Co’  vivi  i vivi,  i' morti  sien  co’  morti. 

Io  so  che  questa  mia  persecuzione 
Da  un  error  che  io  foAutta  procede; 
Perdi’  io  sopporto  in  mia  iurisdizione 
Questa  vii  gente  quale  a Cristo  crede  : 
lo  vo’  levar,  se  questa  è la  cagione, 
Perseguitando,  questa  vana  fede; 
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Uccidere  e pigliar  sia  chi  si  voglia. 

Oiinè,  il  cor  ! quest’ è 1’  ultima  doglia. 

Dette  quatte  parole , si  muore:  c quelli  che 
restano  si  consigliano;  ed  Uno  di  loro  dice: 
Noi  siam  restati  senza  capo  o guida: 

L’ imperio  u quésto  modo  non  sta  bene  : 

Il  popol  rugghia^  e tutto  ’l  mondo  grida. 
Far  nuovo  successor  presto  conviene. 

Se  c’  è alcun  tra  noi  che  si  confida 
Trovare  a chi  lo  imperio  s’ appartiene, 
Presto  lo  dica  : ed  in  sedia  sia  messo. 

I 

Quant’  io  per  me,  non  so  già  qual  sia  desso. 

Un  altro. 

E’ c’è  Giulian, di  Costantin  nipote, 

Che,  benché  mago  e monaco  sia  stato, 

È di  gran  cuore,  e d’ingégno  assai  puòte, 
Ed  è del  sangue  dello  imperio  nato  : 

Bendi’  egli  stia  in  parte  assai  remote, 
Verrà,  sentendo  il  pegno  gli  sia  dato. 

Un  terzo.  ■ 

Questo  a me  piace. 

Un  qtiarto,  dice  : 

■ Ed  a me  molto  aggrada. 
Orsù  presto,  per  lui  un  di  noi  vada. 
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Giuliano  nuovo  impcr adoro. 

Quand’  io  penso  chi  stato  è in  questa  sede, 
Non  so  s’ io  mi  rallegri  o s’ io  mi  doglia' 

D’  esser  di  Giulio  e d’  Augusto  erede  *, 

Nè  so  se  imperadore  esser  mi  voglia. 

Allor,  dove  quest’  aquila  si  vede,. 

Tremava  il  mondo  come  al  vento  foglia  : 
Ora  in  quel  poco  imperio  che  ci  resta . 
Ogni  vii  terra  vuol  rizzar  la  cresta. 

Da  quella  parte  là  donde  il  sol  muove 
In  fin  dove  poi  stracco  si  ripone, 

Eran  temute  le  romane  pruove  ; 

Or  siam  del  mondo  una  derisione. 

Poiché  fur  tolti  i sacrifici  a Giove 
A Marte  a.Febo  a Minei’va  a Giunone, 

É tolto  è ’l  simulacro  alla  Vittoria, 

Non  ebbe  questo  imperio  alcuna  gloria. 

E però  son  fermamente  disposto. 
Ammonito  da  questi  certi  esempli, 

Che  ’l  simulacro  alla  Vittoria  posto 
Sia  al  suo  lùogO,  e tutti  aperti  i templi*, 

E ad  ogni  cristian  sia  tolta  tosto 
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La  roba,  acciocché  libero  contempli*, 

Che  Cristo  disse  a chi  vuol  la  sua  fede, 
Hinunzi  a ogni  cosa  ch’c’  possiede: 

Questo  si  trova  ne’ vangeli  scrittoi 
lo  fui  cristiano,  allor  lo  intesi  appunto. 

E però  fate  far  pubblico  editto  : 

Chi  è Cristian,  roba  non  abbi  [xjunto  ' 

(Nè  di  questo  debb’  esser  molto  afflitto. 

Chi  veramente  con  Cristo  è congiunto)  : 

La  roba  di  colui  che  a Cristo  creda 
Sia  di  chi  se  la  truova  giusta  preda. 

Uno  che  accusa  Giovanni  e Paolo. 

« 

I 

0 imperador,  in  Ostia,  già  molti  anni, 
Posseggon  roba  e possession  assai 
Due  cristiani  cioè  Paolo  e Giovanni, 

Nè  il  tuo  editto  hanno  obbedito  mai. 

Giuliano  impcradotc. 

Costor  son  lupi,  e di  pecore  han  panni  : 

Ma  noi  gli  toserem  come  vedrai. 

V’a’  tu  medesmo  *,  usa  ogni  diligenzia 
Aociò  che  sian  condotti  in  mia  presenzia. 
Che  vai  signor,  che  obbedito  non  sia 


t 
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Da’  suoi  soggetti  e massime  alio  inizio  ? 
Perchè  il  rettor  d’  una  podesteria  * 

Nc’  primi  quattro  di  fa  il  suo  ofllzio  : 

Bisogna  conservar  la  signorìa  . 

Keputata,  con  pena  e con  supplizio. 

Intendo,  poi  eh’  io  son  quassù  salito, 

\<1  ogni  modo'd’ essere  obbedito 

J Giovanni  e Paolo  condotti  innaììzi  al- 
r imperadorcj  esso  imperadore  Giulia- 
IVO  dice:  . 

Molto  mi  duol  di  voi,  dappoi  eh’  io  sento 
Che  siate  cristian  veri  e battezzali  ; 

Che,  benché  assai  fanciullo,  io  mi  rammento 
Quanto  eri  a Costa'ntin  mio  avol  grati  ; 

. Pure  stimo  più  il  mio  comandamento; 

Che  la  reputazion  mantien  gli  stati. 

Ora,  in  pòche  parole;  o voi  lasciate  , 
l^a  roba  tutta,  ovver  Giove  adorate. 

GiovAivm  e Paolo. 

Come  a te  piace,  signor,  puoi  disporre 
Della  roba;  e la  vita  anche  è in  tua  mano*, 
<.hiesta  ci  puoi,  quando  ti  piacej  tórre: 
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Ma  della  fede  ogni  tua  pruova  è in' vano. 

E chi  a Giove  vano  dio  ricorre, 

Erra;  e ben  crede  ogni  fedel  cristiano  : 
Vogliamo  ir  per'  la  via  che  Gesù  ^mostra. 

Fa’  quel  che  vuoi  ; questa  è la  voglia  nostra. 
Giuliano  imperadore. 

S’ io  guardassi  alla  vostra  ostinazione, 

10  farei  far  (fi  voi  crudele  strazio: 

Pietà  di  voi  mi  fa  compassione, - 

Se  non,  del  vostro  mal  mai  sare’  sazio. 

Ma  il  tempo  spesse  volte  1’  uom  dispone: 
Però  vi  do  di  dieci  giorni  spaziò 
A lasciar  questa  vostra  fede  stolta; 

E se  no,  poi  vi  sia  la  vita  tolta. 

Or  va’jTerenzìano,  e teco  porta 
Di  Giove  quella  bella  statuetta  ; 

E in  questi  dieci  di  costor  conforta  '■ 

Che  adorin  questa,  e Cristo  si  dismetta: 

Sé  stanno  forti  a ir  per  la  via  torta, 

11  capo  lor  giù  dalle  spalle  getta. 

Pensate  ben,  se  la  vita  v’  è tolta. 

Che  non  ci  si  ritorna  un’  altra  volta. 

Giovanni  e Paolo. 

0 imperadore,  in  van  ci  dai  tal  termino. 
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Perocché  sempre  buon  cristian  saremo  : 

Il  zel  (U  Dio  e questo  dolce  vermine 
Ci  mangia  e mangierà  fino  allo  estremo  : 

Il  gran  che  muore  in  terra,  sol  par  germino. 
Per  morte  adunque  non  ci  pentiremo; 

E se  pur  noi  ei  potessim  pentire, 

Per  non  potere. abbiam  caro  il  morire. 

Dunque  fa’ pur  di  noi  quel  elite  tu  vuoi  : 
Paura  non  ci  fa  la  morte  atroce.' 

Ecco!  giù  ’l  collo  lieti  porrein  noi 
Per  quel  che  pose  tutto  1 corpo  in  croce. 
Tu  fusti  pur  ancor  tu  già  de'  suoi  ; 

Or  sordo  non  più  odi  la  sua  voce. 

Fa’ conto  questo  termin  sia  passato: 

Il  corpo  è tuo,  lo  spirito  a Dio  è dato. 
Giuliano  tmperadorc. 

E’  si  può  bene  a forza  a uii  far-male, 

.Ma  non  già  bene  a forza  è permesso  : 

Nella  legge  di  Cristo  un  detto  è tale, 

Che  Dio  non  salva  te  senza.te  stesso  : 

E questo  detto  è vero  e naturale 
(Benché  tal  fede  vera  non  confesso). 

Da  poi  che  il  mio  pregar  con  voi  é vano. 
Va’,  fa’  r officio  tuo,  Terenziano. 
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Terenziano  o Giovanni  e Paolo  dice: 

E’  m*  incresce  di  voi,  che  giovinetti^ 
Andate  come  pecore  al  macello. 

Deh  pentitevi  ancor,  o poveretti. 

Prima  che  al  collo  sentiate  il  coltello. 

Giovanni. 

Se  a questa  morte  noi  saremo  eletti,  ^ 
Fu  morto  ancor  lo  immaculato  Agnello. 

Non  ti  curar  de’  nostri  teneri  anni  : 

La  naorte  è un  uscir  di  molti  alTanni. 

Terenziano. 

Questa  figura  d’  oro  che  in  man  porto, 

L’  onnipotente  Giove  rappresenta  : 

Non  è meglio  adorarla  eh’  esser  morto. 
Poiché  lo  imperador  se  ne  contenta  ? 

Paolo. 

✓ . 

Tu  se’,  Terenzìan,  pur  poco  accorto  : 

Chi  dice — Giove  è dio,  — convien  che  menta  : 
Giove  è pianeta  che  il  suo  ciel  sol  muove; 
Ma  più  alta  potenzia  muove  Giove, 

Giovanni. 

Ma  ben  faresti  tu,  Terenziano, 
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Se  adorassi  il  dolce  Dio  Gesùe. 

Terenziano. 

Questo  è appunto  quel  che  vuol  Giuliano  : 

E meglio  fia  non  se  ne  parli  piùe. 

, Qua  venga  il  boid:  e voi  di  mano  in  mano 
Per  esser  morti  vi  porrete  giùe. 

Su,  mastro  Pier,  gli  occhi  a'costor  due  lega,  ^ 

Ch’  i’  veggo  il  ciamhellotto  ha  fatto  piega. 
Giovanni  e Paolo  posti  in  ginocchioni  cogli 
occhi  legati,  insieme  dicono  così  : 

0 Gesù  dolce  misericordioso, 

Che  insanguinasti  il  sacrosanto  legno 
Del  tuo  sangue  innocente  e prezioso 
Per  purgar  V uomo  e farlo  del  ciel  degno  ; 
Volgi  gli  occhi  a due  giovani,  pietoso, 

Che  speran  rivederti  nel  tuo  regno. 

Sangue  spargesti  e. sangue  ti  rondiamo: 
Ricevilo;  chè  lieti  te  lo  diamo. 

Giuliano  imperadore. 

t . ' 

Chi  reggè  imperio  e in  capo  tien  corona, 
Sanza  reputazion,  non  par  che  imperi  ; 

-Ne  puossi  dir  sia  privata  persona  : 
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Rappresentano  il  tutto  i signor  veri. 

Non  è signor  chi  le  cure  abbandona 
E dòssi' a far  tesoro  o a’  piaceri  : 

Di  quel  raguna^  le  cure  lasciate,  > 

E del  suo  ozio,  tutto  il  popol  paté. 

Se  ha  grande  entrata,  per  distribuire 
Liberalmente  e con  ragion  gli  è data: 

Faccia  che  M popol  non  possa  patire  • 
Dall’  inimici,  e tenga  gente  armata. 

Se  ’l  grano  è caro,  dehbe  suvvcnire 
Che  non  muoia  di  fame  la  brigata: 

A’  poveretti  ancor  supplir  conviene. 

E così  ’l  cumular  mai  non  è bene. 

La  signoria,  la  roba  dell’  impero. 

Già  non  è sna,  anzi  del  popol  tutto; 

E benché  del  signor  paia  lo  ’ntero, 

JSon-^  nè  ’l  posseder  nè  1’  usufiMitlo; 

Ma  distribuitore.è  ’l  signor  vero:  . . 

L’  onore  ha  sol  dì  tal  fatica  fruito, 

L’ onor  che  fa  ogn’  altra  cosa  vile. 

Che  è ben  gran  premio  al  core  alto  c gentile. 

Lo  stimol  dell’  onor  sempre  mi  punge,' 
.La  fiamma  della^gloria  è sempre  accesa  : 
Qiiesta  sproni  al  cavai  che  corre,  aggiung<*, 
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E vuol  eh’  io  tenti  nuova  e grande  impresa 
Coiilr’  a’  Parti  che  stanno  sì  da  lunge^ 

Da’quaì  fu  Roma  molte  volle  offesa  : 

E di  molti  Romani  il  sangue  aspetta, 

Sparso  da  lor,  eh’  io  faccia  la  vendetta. 

Però  sien  tutte  le  mie  genti'  in  punto 
Accompagnarmi  a questa  somma  gloria. 

Su,  volentier  ! non  dubitate  punto: 

A guerra  non  andiam,  anzi  a vittoria  : 

Con  la  yosU’a  virtù  so  eh’  io  gli  spunto. 

Le  ingiurie  antiche  ho  ancor  nella  memoria: 

Il  sang^uc  di  que’  buon  vecchion  Romani 
Fia  vendicato  per  le  vostre  inani. 

E’ fumo  i padri  di  che  siam' discesi  ; 

.Onde  convieiisi  la  vendetta  al  filio. 

Mettete  in  punto  tutti  vostri  arnesi; 

Fate  ogni  sforzo.  Questo  è il  mio  consilio: 

A una  fava  due  colombi  presi 
Saranno;  chè  in  Cesarea  è ’I  gran  Basilio, 
Nimico  inio,  amico  di  Gesùe  : 

S’ io  ’l  trovo  là,  non  sopì  vera  mai  piùé^ 

Su,  Tesorier,  tutte  le  genti  spaccia  : 
Quattro  paghe  in  danar,due  in  panni  e drappi  ; 
E fa’  che  lor  buon  pagamento  faccia: 
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Convien’far  fatti,  e non  che  ciarli  o frappi. 
Fate  venire  innanzi  alla  mia  faccia 
Gli  astrologi,  chè  ’l  punto  buon  si  sappi; 
Marte  sia  ben  disposto  e ben  congiunto. 
Ditemi  poi  quando  ogni  cosa  è in  punto. 

Il  vescovo  Santo  Basilio  dice  cosi  : 

0 Padre  eterno,  apri  le  labbra  mia; 

E la  mia  bocca  poi  t’  ara  laudato  : 

Donami  grazia,  che  ’l  mio  orare  sia 

Sincero  puro  e senza  alcun  peccato. 

La  Chiesa  tua,  la  nostra  ifiadre  pia, 

Perseguitala  veggio  d’  ogni  lato;..  ' 

La  Chiesa  tua  da  te  per  sposa  eletta  : 

Fa’ eh’  io  ne  vegga  almen  qualche  vendetta. 

- * * 

9 

La  Veiìcine  Majua  apparisce  sopra  la  se- 
poltura di  santo  Mercurio,  e dice: 

Esci,  Mercurio,  della  oscura  tomba; 
Piglià  la  spada  e 1’  arme  già  lasciate. 

Senza  aspettar  del  Giudizio  la  tromba,  ' 

Da  te  sien  le  mie  ingiurie  vendicate. 
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Il  nome  tristo  di  Giulian  rimbomba 
Nel  cielo  e le  sue  opre  scellerate. 

Il  Cristian  sangue  vendicato  sia. 

Sappi  eh’  io  son  la  Vergine  Maria. 

Giuliano  imperador  per  questa  strada 
Debbé  passare,  o martir  benedetto  : 

Dagli,  Mercurio,  con  la  giusta  spada, 

Sanza  compassione,  a mezzo  al  pètto: 

Non  voglio  tanto  orror  più  innanzi  vada, 
Per  pietà  del  mio  popol  poveretto  r 
Uccidi  questo  rio  venenoso  angue, 

Il  qual  si  pasce  sol  del  cristian  sangue. 

Il  Tesoriere  lorna  allo  imperadore,  c 'dice  : 

- Invitto  imperador,  tutta  tua  gente 
In  punto  sta  al  tuo  comandamento. 

Coperta  d'  arme  bella  e rilucente*, 

E pargli  d’ appiccarsi  ogn’  ora  cento  : 
Danari  ho  dati  lor  copiosamente: 

Se  gli  vedrai,  so  ne  sarai  contento  : 

.Mai  non  vedesti  gente  più  borita,  • , 
Armata,  bene,  obbediente,  ardita. 
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Gli  Astroloci  che  fece  chiamare  l*  impe- 
, radorej  dicono  : 

0 imperador,  noi  ti  facciani  rapporto. 
Secondo  il  cielo,  e’  c^  è un  sol  periglio 
Il  qual  procede  da  un  uom^cli*  è morto. 
Forse  ti  riderai  di  tal  consiglio. 

Giuliano  imperadore. 

S’ io  non  ho  altro  male,  io  mi  conforto  : 

Se  un  morto  nuoce,  io  me  ne  maraviglio  : 
Guardimi  Marte  pur  da  spade  e lance  *, 

Gilè  queste  astrologie  son  tutte  ciance. 

Il  re  e H savio  son  sopra  le  stelle; 

Ond’  io  son  fuor  di  questa  vana  legge  : 

I buon  punti  e le  buone  ore  son  quelle 
Che  V uom  felice  da  sè  stesso  elegge. 

Fate  avviar  le  forti  gente  e belle  : 

Io  seguirò,  pastor  di  questa  gregge. 

0 valenti  soldati,  o popoi  forte. 

Con  voi  Sarò,  alla  vita,  alla  morte. 


Giuliano ^ar lesi  con  V esercito.  E nel  cam- 
mino ferito  da  Santo  Mercurio j dice: 

Mirabil  cosa  ! in  mezzo  a tanti  armati 
Stata  non  è la  mia  vita  secura. 

Medici.  2C 
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Questi  non  son  de’ Parti  fèr  gli  aguati; 

La  morte  ho  avuto  innanzi  alla  paura. 

Un  solo  ha  tanti  cristian  vendicati. 

Fallace  vita  ! o nostra  vana. cura  ì 
Lo  spirto  è fuor  già  del  mio  petto  spinto. 
0 ^Cristo  Galilèo,  tu  hai  pur  vinto. 


' f 
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I. 

Chi  non  è innamorato 
Esca  di  questo  ballo  *, 

Che  saria  fallo  a stare  in  si  bel  lato. 

Se  alcuno  è qui  che  non  conosca  amore, 
Parta  di  questo  loco; 

Perch^. esser  non  potria  mai  gentil  core 
Chi  non  sente  quel  foco. 

Se  alcun  ne  sente  poco, 

Sì  le  sue  fiamme  accenda 

Che  ognun  lo  intenda  ; e non  sarà  scacciato. 

Amore  in  mezzo  a questo  ballo  stia  '; 

E chi  gli  è servo,  intorno. 

E se  alcuno  ha  sospetto  a gelosia,  ~ 

Non  faccia  qui  soggiorno; 


Digitized  by  Google 


398 


CANZONI  A BALLO. 


Se  non,  farebbe  storno. 

Ognun  ci  s' innamori, 

0 esca  fuori  del  lopo  tanto  ornato. 

Se  alcuna  per  vergogna  si  ritiene 
Di  non  s*  innamorare  j 
Vergognerassi,  s’ ella  pensa  bene, 

Più  tosto  a non  lo  fare  : 

Non  è vergogna  amare 
Chi  di  servire  agogna;  > 

Saria  vergogna,  a chi  gli  fusse  ingrato. 

Se  alcuna  ce  ne  fussi  tanto  vile. 

Che  lassi  per  paura  ; 

Pensi  bene,  che  un  core  alto  e gentile 
Queste  cose-non  cura. 

Non  ha  dato  natura 
Tanta  bellezza  a voi,' 

.\cciò  che  poi  sia  il  tempo  mal  usato.  ' 

II.  . 

> 

Chi  tempo  aspetta,  assai  tempo  si  strugge  : 
E ’l  tempo  non  aspetta,  ma  via  fugge. 

La  bella  gioventù  già  mai  non  torna, 

Nò  M tempo  perso  già  mai  riede  in  drieto  : 
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Però  chi  ha  ’l  tempo  bello  e pur  soggiorna, 
Non  avrà  mai  al  mondò  tempo  lieto  : 

Ma  r animo  gentile  e ben  discreto 
Dispensa  il  tempo,  mentre  che  via  fuggc. 

0 quante  cose  in  gioventù  si  sprezza,!  ^ 
Quanto  son  belli  i fiori  in  primavera  ! 

Ma  quando  vien  la  disutil  vecchiezza 
E che  altro  che  mal  più  non  si  spera, 
Conosce  il  perso  di  quando  è già  sera 
Quel  che  M tempo  aspettando  pur  si  strugge. 

Io  credo  che  non  sia  maggior  dobre 
Che  del  tempo  perduto  a sua  cagione  : 
Questo  è quel  mal  che  afiligge  e passa  il  core. 
Questo  è quel  mal  che  si  piange  a ragione; 
Questo  a ciascun  debbe  essere  uno  sprone 
Di  usare  il  tem'pb  ben,  che  vola  e fogge. 

Però,  donne  gentil,  giovani  adorni, 

Che  vi  state  a cantare  in  questo  loco. 
Spendete  lietamente  i vostri  giorni;  • 

Ghè  giovinezza  passa  a poco  a poco  : 

Io  ve  ne  priego  per  quel  dolce  foco 
Clic  ciascun  cor  gentile  incende  c strugge. 
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Io  prego  Dio,  che  tutti  i mal  parlanti 
Facci  star  sempre  in  gran  dolori  e pianti. 

E prego  voi,  o gentil  donne  e belle. 

Che  non  facciate  stima  di  parole; 

Però  che  chi  tien  conto  di  nòvelle, 

D’ ogni  piacer  privare  alfin  si  suole  : 
Onestamente  e lieto  star  si  vuole, 

Vivere  in  gioie  ed  in  piaceili  e canti. 

Deh  ! lasciam  dir  chi  vorrà  pur  mal  dire, 
E non  guardiamo  al  lor  tristo  parlare  : 
Allegro  si  vuol  vivere  e morire,’ 

Mentre  che  in  giovinezza  abbiamo  a stare: 

E chi  vorrà  di  .voi  mal  favellare, 

11  cor  per  troppa  invidia  se  gli  schianti. 

Canzona,  truova  cliiascheduno  amante 
E le  donne  leggiadre  alle  e gentile  : 

Ricorda  lor  che  ciascun  sia  costante 
.\1  suo  amor  con  animo  virile  ; 

Perchè  il  temer  parole  è cosa  vile, 

Nè  fu  usanza  mai  di  veri  amanti. 
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IV. 

Vivo  contento  e stonimi  lieto  in  pace^ 
Perchè  cosi  al  mio  caro 'signor  piace. 

V uol  ch’io  sia  lieto  più  che  alcuno  amante 
La  donna  mia  c ’i  mio  gentil  signore^ 

E scacciate  ha  le  pene  tutte  quante; 

Nè  vuol  eh’  io  seuta  più  pianto  o dolore  : 

* E di  tanta  dolcezza  ha  pieno  il  core, 

Ch’  è per  morir  in  mezzo  alla  sua  pace. 

Non  fece  Amor  alcun  mai  tanto  lieto, 
Quanto  son  io,  e d’  allegrezza  pieno  : 

E s’ io  il  tenessi  nel  mio  cor  secreto,  - 
Per  la  troppa  dolcezza  verre’  meho. 

Non  fu  giammai  il  ciel  lieto  e sereno,  . 
Quanto  il  core  a cui  troppo  il  suo  ben  piace. 

Fuggan  da  me  tutti  i sospetti  e i pianti, 
Fugga  del  core  ogni  maninconia. 

Felice  c lieto  son  fra  gli  altri  amanti, 

Gilè, cosi  vuol  la  bella  donna  mia  : 

La  qual  per  esser  verso  me  si  pia. 

La  vita  per  servirla  sol  mi  piace. 

S’ io  non  temessi  che  la  ria  fortùna 
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- Fosse  invidiosa  h mia  troppa  dolcezza, 

Color  mutasse  e diventasse  bruna  ; , 

Sare’  cerio  la  mia  tropp’  allegrezza  : 

Poiché  la  fonte  d’ ogni  gentilezza 
Mi  fa  contento  stare  in  tanta  pace. 

V. 

i * 

lo  non  so  qual  maggior  dispetto  sia, 

Cile  aspettar  quel  che  ’l  cor  brama  e desia. 

Ogni  ora  a chi  aspetta  pare  un  anno, 

Ed  ogni  breve  tempo  è tempo  lungo  : 

Color  che  il  provan,  molto  ben  lo‘ sanno, 
lo  son  di  que’  che  dicon-  — or  là  giungo:  — 
E quando  ben  nascesse  come  il  fungo, 

Mi  par  che  troppo  al  mio  bisogno  stia. 

Quello  eh’  io  appetto,  e’  me  lo  par  vedere; 
Quel  eh’  io  vorrei,  e’  me  lo  par  sentire  : 

S’ io  penso  a quel  cliMo-spero  presto’ avere, 
iParnii  vederlo  lieto  a me  venire: 

Ma  poi  per  doglia  sono  in  sul  morire, 

Ch’  io  veggio  vana  ogni  speranza  mia. 

E ’l  core  a oncia  a oncia  si  distrugge  : 
Pure  aspettando  io  mi  consumo  ed  ardo  ; 
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E prego  il  tempo,  che  si  ratto  fogge, 

Che  non  sia  nel  passar  si  lento  e tardo  : 

E mentre  che  il  passato  dietro  guardo, 
Veggo  il  presente  che  se  ne  va  via. 

Donna, .deh  pon  rimedio  a questo  male! 
Tu  non  V avvedi  forse,  poveretta. 

Che  tu  sei  'a  te  stessa  micidiale, 

Ch^  è maggior  danno,  sendo  giovinetta. 

Abbi  compassìon  di  chi  aspetta,  - 
E della  tua  bellezza  e leggiadria  ! 

VI. 

Non  mi  dolgo  di  te  nò  di  me  «tessi, 

Che  so  mi  aiuteresti  stu  potessi. 

Dolgomi  ben  delia  fortuna  mia. 

Che  impedisce  la  tud  e la  mia  voglia  : 
Dolgomi  deir  invidia  e gelosia. 

Che  (il  dolcezza  tal  mi  priva  e spoglia  ; 

E della  mia  disgrazia,  che  par  voglia 
Che  tanta  pena  e tanta  male  avessi. 

Dolgomi  e dorrò  sempre  del  sospetto, 
Quale  interrompe  i dolci  pensier  miei: 
Dolgomi,  perchè  veggo  ne  hai  dispetto. 


Digitized  by  Googlc 


CANZONI  A BALLO. 


404 

Chè  so  vorresti  qoel  eh’  aneli'  io  vorrei. 
Questo  già  mai  pensato  non  avrei, 

Che  gelosia  tanto  mal  mi  facessi. 

Sia  maledetto  chi  mi  to’  il  mio  bene 

I 

E tal  guerra  mi  fa  senza  cagione  ; > 

E la  cagione  onde  tanto  mal  viene  ; 

E chi  ha  tanto  poca  discrezione  ; 

Sia  maledetto  chi  ci  s' interpone, 

E chi  vorria  che  il  mio  ben  non  avessi. 

iMa  sì  costante  e fermo  è il  mio  amore 
(E  cosi  di  te  cinedo,  o donna  bella). 

Che  forza  non  avrà  pena  o dolore 
0 gelosia,  che  dal  mio  cor  divella  ^ 

11  ben  eh’  ip*t’  ho  voluto,  o chiara  stella': 
Ma  tuo  sarò,  chè  per  signor  t’  elessi. 

Donna,  io  ti  prego  che  tu  sia  costante  : 
E lascia  fare  e dire,  e tempo  aspetta  ; 

Chè  ancor  sarai  col  tuo  fedele  amante, 
Siccome  Amor  vorrà,  lieta  e soletta  : 

Di  tanto  strazio  ancor  vedrai  vendetta, 

Se  già  morte  i disegni  non  rompessi.  ^ 
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VII. 

Prenda  pietà  ciascun  della  mia  doglia, 
Giovani  e donne,  e sia  chiunque  si  voglia., 

Sempre  servito  io  ho  con  pura  fede 
Una  la  qual  crcdea  fosse  pietosa, 

E che  dovessi  aver  di  me  mercede, 

E non,  come  era,  fussi  disdegnosa  : 

Or  m’ ho  perduto  il  tempo  ed  ogni  cpsa, 
Chè  si  rivolta  come  al  vento  foglia. 

0 lasso  a me  ! ch’io  non  credetti  mai. 
Che  suoi  occhi  leggiadri  e rilucenti 
Fussin  cagion  a me  di.  tanti  guai. 

Di  tanti  pianti  e di  tanti  lamenti  : 

Ah  crudo  Amore,  or  come  gliel  consenti? 
Di  tanta  crudeltà  suo  core  spoglia. 

0 lasso  me  ! questo  non  è quel  merto 
Ch’  io  aspettava  di  mia  fede  intera  5 
Questo  non  è.  quel  che  mi  fu  pHerto  *, 
Questo  ne’  patti  nostri.  Amor,  non  era: 
Folle  è colui  che  in  tua  promessa  spera, 

E sotto  quella  vive  in  pianti  e in  doglia. 

Cantato  in  parte  vi  ho  la  doglia  mia. 
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Clic  vi  debbo  aver  mosso  a aver  piclale  ; 
E quanto  afflitta  la  mia  vita  sia, 

Perchè  di  me  compassione  abbiate  : 

E prego  Amor  che  più  felice  siate, 

E.vi  contenti  d’ ogni  vostra  voglia. 

Vili. 

E’  si  venie  in  ogni  lat'o 
che  ^1  proverbio  dice  il  vero. 

Che  ciascun  muta  pensiero 
Come  1’  occhio  è separato. 

Vedesi  cambiare  amore  : 

Come  V occhio  sta  di  lunge. 

Così  sta  di  lunge  il  core  5 
Perchè  appresso  un  altro  H punge. 
Col  qual  tosto  e^  si  congiimge 
Con  piacere  e con  diletto. 

Egli  è pure  un  gran  dispetto 
Per  un  altro  esser  cambiato.' 

Non  si  vuol  per  ogni  voglia 
Ad  ogni  or  cosi  mutarsi; 

Ch’  egli  è«  natura  di  foglia 
Tosto  al  Vento  rivoltarsi; 
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E’ sarebbe  meglio  starsi 
Sempre  ferma  in  un  pensiero. 
Chi  non  sa  bene  il  mestiere, 
Spesse  volte  v^*è  incappato. 

Riputavati  d’ assai  ''  v 
Più  dell*  altre  avere,  ingegn 
Non  arci  credu0niliì 


Tu  m*  avessi  avuto  a sdegno, 
Accettando  'tti’^r  segno 
Il  mio  core  e làfmìa  fede  : 

Or  tu  se*  sanza  mercede, 
-Poiché  in  pene  m*  hai  lasciato: 
Piangi^  dolce  canzonetta. 
Piangi  meco  ancor  tu,  Amore  ; 
Poiché  questa  fanciulletta 
Mi  dà  al  cor  tanto  dolore. 


Perch*  i*  son  stato  dì  fore. 
Trovo  rotto  arco  e saetta  : 
ì^anne  tu,  Amor,  vendetta 
Di  costei  che  ih*  ha  lasciato. 

E*,  si  vede  in  ogni  lato 
Che  *1  proverbio  dice  il  vero, 
Che  ciascun  muta  pensiero 
Come  1*  occhio  é separato. 
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IX. 

^ i 

^ I 

Come  poss’  io  cantar  con  lieto  core, 

S' io  non  ho  grazia  più  col  mio  signore? 

Io  vo^  lasciare  balli  canti  e feste 
A questi  più  felici je  Iteli  amanti; 

Perchè  il  mio  cor  d’ un  t^l  dolor  si  veste, 
Che  a lui  conviensi  dolorosk pianti. 

Chi  è contento  si  rallegri  e canti. 

Perdi’  io  vo’  pianger  sempre  a tutte  V ore. 

Anch’io  fui  già  contento,  come  volse 
Amor;  che ’t  mio  signor  mi  amava  forte: 
.Ma  la  fortuna  invidiosa  volse 
In  tristi  pianti  ogni  mia  lieta  sorte. 

Omè  che  meglio  sare’, stata  morte, 

Che  aver  sì  poco,  grazia  con  Amore. 

Un  sol  conforto  il  core  sbigottito 
Consola  e 1’  alma  in  tanto  suo  dispetto; 
Perch’io  ho  sempre  il  mio  signor. servilo 
Con  pura  fede  e sènza  alcun  difetto: 

Però,  s’ io  muoio  a torto,  almeno  aspetto 
Che,  mortQ  eh’  io  sarò,  n’  avrà  dolore. 
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X. 

Écci  egli  alcuna  in  questa  compagnia, 
Cir  abbia  il  mio  core  o sappia  ov’  e’  si  sia  1 

Ei  si  parti  da  una  donna  bella 
Pei*  sua  durezza,  quale  ama'va  molto  ; 

E nel  tornare  a me,  nuovaN fiammella 
L’accese,  e quasi  in  tutto  me  T ha  tolto  : 
Amor  me  lo  rendea  libero  e sciolto, 

Ma  non  so  come  fu  preso  tra  via. 

Gli  occhi  leggiadri  e di  pietade  adorni 
D’ una  donna  gentil  me  V han  furato  : 

Nè  credo  che  giammai  a me  ritorni. 

Tanto  le  sue  bellezze  V han  legato: 
lo  r ho  già  mille  volte  richiamato^ 

Ma  lui  di  star  con  lei  brama  e desia. 

Donne  gentili,  òhi  di  voi  mel  tiene,  * 

Gli  usi  qualche  pietà  qualche  mercede  : 

E poi  che  a voi  liberamente  viene. 

Con  pietà  sia  pagata  la  sua  fede  : 
Giammài  si  partirà  da  voi,  se  vede 
Che  li  sia  fatta  buona  compagnia. 

t 

' Medici.  27 
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XI. 

Donne  belle,  i*  ho  cereato 
Lungo  tempo  del  mio  core. 
Ringraziato  sia  tu,  Amore; 

Gir  io  r ho  pure  ail  fìn  trovato. 

Egli  è forse  in  questo  ballo 
Chi  il  mio  cor  furato  avia  : 
Hallo  seco,  e sempre  arallo. 
Quanto  (ìa  la  vita  mia  : 

Eir  è sì  benigna  e pia, 

Ch’  eir  ara  sempre  il  mio  core. 
Ringraziato  sia  tu.  Amore  ; 

Ch'  io  r ho  pure  al  fin  trovato. 

Donne  belle,  io  vi  vo'  dire 
Come  il  mìo  cor  ritrovai: 
Quando  me  '1  senti'  fuggire, 

In  più  lochi  il  ricercai  ; 

Poi  due  begli  occhi  guardai. 
Dove  ascoso  era  il  mio  core. 
Ringraziato  sia  tu.  Amore; 

Ch'  io  V ho  pure  al  fin -trovato. 
Questa  ladra,  o Amor,  lega  ; 
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0 col  furia  insieme  V ardi  : « 

Non  udir  s’  ella  ti  priega  ) 

Fa’ che  gli  occhi  non  le  sguardi: 

Ma  se  hai  saette  o dardi , 

« \ 

Fa’  vendetta  del  mio  core. 

Ringraziato  sia  tu,  Amoro;  ; 

Ch’  io  l’ ho  pure  al  fin  trovato. 

Che  si  viene  a questa  ladra, 

Che  il  mio  core  ha  cosi  tolto  ? 

Com’  éir  è bella  e leggiadra. 

Come  porta  amor  nel  volto  !• 

Non  sia  mai  il  suo  cor  sciolto. 

Ma  sempre  arda  còl  mio  core. 
Ringraziato  sia  tu.  Amore; 

Ch’  io  l’ ho  pure  al  fin  trovato. 

XII. 

/ 

Crudel  Fortuna,  a che  condotto  m’  hai  ? 
Peggio  non  mi  puoi  far  che  quel  che  fai. 

Tu  ti  mostrasti  già  felice  e bella,  * 

Tu  mi  mostrasti  il  tuò  volto  sereno; 
Dicesti  a me,  che  volevi  esser  quella 
La  qual  facesse  ogni  mio  desir  pieno  : 
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Poi  ti  mutasti  in  meno  d’ un  baleno, 

E mi  facesti  pien  d’  aifanni  e guai. 

Promettestimi  già,  che  un  bel  sole 
Fare*  per  sempre  la  mia  vita  lieta  ; 

E nel  principio  dolci  atti  e parole 
Di  speranza  facean  V alma  quieta  ; 

E m’hai  mostrato  al  finche  un  cuor  di  prieta 
Amato  io  ho,  e dileggiato  m’ hai. 

Io  non  credeva  al  tuo  falso  sembiante, 

E ben,  ti  conosceva  in  altre  cose  : 

Ma  de’  begli  ofechi  lo  splendor  prestante 
E le  fattezze  sì  belle  e vezzose 
Fecer,  che  l’ alma  mia  speranza  pose 
In  tue  promesse*,  e morte  m’ acquistai. 

Tu  mi  accendesti  al  core  una  speranza, 
Che  mi  facea  veder  quel  che  non  era  : 

Lasso  ! io  credettfche  maggior  Icanza 
Regnasse  in  te:  dunque  folle  è chi  spera: 
Perchè  ho  veduto  poi  in  qual  maniera 
Schernito  al  tutto  e dileggiato  m’  hai. 

Va’,  canzonetta  *,  e pregherai  colei  . 

La  qual  può  fariùi  vivere  e morire, 

Che  alfin  voglia  esaudire  i preghi  miei: 
Dille,  che  m’ apra  a un  tratto  il  suo  desire. 
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E s’ ella  vuoi  le  mie  ragioni  udire, 

Fortuna  più  crudel  non  fia  già  mai. 

XIII.  ^ 

Con  tue  promesse  e tue  falstf  parole, 

Con  falsi  ri^i  e con  vago  sembiante, 

Donna,  menato  hai  il  tuo  fedele  amante, 
Sanza  altro  fare;  onde  m’ incresce  e^duole. 

Io  ho  perduto  drieto  a tua  bellezza 
Già  tanti  passi  per  quella  speranza. 

La  quale  mi  diè  tua  gran  gentilezza 
E la  beltà  clie  qualunque  altra  avanza: 
Fidomi  in  lei  e nella  mia  costanza, 

Ma  insino  a qui  non  ho  se  non  parole. 

Di  tempo  in  tempo  già  tenuto  m’ hai 
Tanto,  eh’  io  posso  numerar  molt’  anni  : 

Ed  aspettavo  pur,  di  tànti  guai 
Ristorar  mi  volessi  e tanti  afitanni: 

E conosco  or  che  mi  dileggi  e inganni  : 

La  fede,  mia  non  vuol  da  te  parole. 

Donna,  stu  m’ ami,  come  già  m’ hai  detto, 
Fa’  eh’  io  ne  vegga  qualche  spérienzia  : > 
Deh  non  mi  t,ener  più  in  cotanto  aspetto, 
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Gliè  forse  non  arò  più  pazìenzia: 

Se  vuoi  usare  in  verso  me  clemenzia, 

Non  indugiare  e non  mi  dar  parole. 

Questo  tenermi,  come  m^  hai  tenuto, 
Pensa,  donna,  che  mi  è la  morte  mia: 

Il  tuo  indugiare  è pur  tempo  perduto, 
Poiché  tu  sai  quel  che  il  mio  cor  disia. 

Deh  fatti  alquanto  più  benigna  e pia; 
Tràmì  d’ impaccio,  e non  mi  dar  paròle. 

Va’,  canzonetta  ; e priega  il  mio  signore 
Che  non  mi  tenga  più  in  dub'bio  sospeso  ; 
Di’ che  mi  mostri  una  volta  il  suo  core, 

E se  ò perduto  il  tempo  eh’  io  ho  speso  : . 
Come  io  arò  il  suo  pensici*  inteso^ 

Prendo  partito,  e nón  vo’più  parole. 

XIV. 

E’  convien  ti  dica  il  vero 
Una.  volta,  dama  mia  : 

Benché  forse  egli  é.pazzia, 

. Pur  saprai  il  mio  pensiero. 

Tu  non  sai  pigliar  partito:  • 

Tu  vorresti,  e poi  non  vuoi  ; 
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Poi  ti  torna  V àppetilo  : 

Servir  vuo’mi,  e non  sai  poi. 
Questo  gioco  già  fra  noi, 

Come  sai,  è stato  un  pezzo  : 

Egli  è pur  cattivo  vezzo  « 

Non  fermare  il  suo  pensiero. 

Tu  mi  mandi  una  imbasciata' 
Che  mi  tiene  un  pezzQ  lieto  ; 

Poi  ’n  un  tratto  se'  mutata: 

Ond’  io  mi  sto  tristo  e cheto. 

Tu  non  hai  punto  il  discreto  : 
Cava  te  e me  d’ impaccio  ; 
Sciogli  un  tratto  questo  laccio  *, 
Chè  gli  è tempo,  a dire  il  vero. 

Tu  hai  pur  tanto  indugiato. 
Che  se  n’  è avveduto  ognuno  : 
Prima  avendomi  spaccialo,' 

Non  se  n’  avvedeva  alcuno. 

Non  guardar  s’ io  t’ importuno, 
CIP  io  tei  dico  per  tuo  bene  : 
Questo  nuoce  a te  e a mene. 
Non  fermare  il  suo  pensiero. 

Credo  che  tu  sappia  a punto, 
Che,  chi  quando  può  non  vuole, 
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Quando  passa  poi  quel  punto, 

Rare  volte  poter  suole.  • 

Facciam  fatti  e non  parole, 

Come  dee  buona  maesti’a. 

Deh  sta’ meno  alla  finestra,  ; 

E conchiudi  a dir  il  vero. 

XV,  ' . 

lo  vo’  dirti,  dama  mia 
(Non  dir  poi  — Tu  noi  dicesti  — ), 
Benché  qui  fra  noi  si  resti, 

Come  è fatta  la  pazzia.-  ' 

La  pazzia  è di  volere 
f . Una  cosa  e non  volella,  ^ ‘ 

Farne  il  popolo  avvedere; 

Come  fai  tu,  pazzereRa.'  * 

E’  ti  pare  esser  sì  bella 
Che  ognun  di  vederti  impazzi. 

Pur  eh’  un  tratto  tu  sghignazzi, 
Dica  o qualche  smanceria. 

La  pazzia  è,  chi  dileggia 
E poi  resta  dileggiata; 

Come  sei  tu,  cuccoVeggia, 
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Mona  tinca  infarinata. 

Stu  non  vuoi  esser  guardata 
E che  nessun  non  t’ aggradi,* 

Non  ci  fare  i fraccuradi 

• Quando  Tuom  passa  per  via. 

La  pazzia  è dolce  cosa, 

Che  chi  V ha  non  se  n’  avvede:  - 
Porta  il  capo  alla  franciosa  ; 

Che  ognun  pazzo  sia  si  crede. 

Tu  non  hai  amor  nè  fede, 

E non  sai  quel  che  ti  voglia  : 

Fa’ che  un  tratto  tu  mi  scioglia 
Col  malan  che  Din  ti  dia. 

lo  mi  tornerò  al  finocchio,, 

Che  tu  se’  pazza  e lutiatica. 

Cosi  tratto  ti  sia  un  occhio. 

Come  tu  intendi  per  pratica. 

Io  non  vo’  da  te  grammatica 
Nè  saper  della'  cometa  : 

Or  non  più  : dèh  statti  cheta  ! 

Serbati  alla  befania. 

/ 

* Un  solo  codice  porta  ; * 

0 non  Tuoi  che  1’  aoro  òi  badi. 
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XVI. 

Amor,  se  vuoi  tornar  dentro  al  mio  core, 
Fa’  che  torni  pietà  nel  mio  signore.  * 

Tu  sai,  perchè  mi  sia  da  te  partito, 

Ch' altra  cagion  non  fu  se  npn  durezza; 
Avendo  sempre  una  donna  servito. 

Che  il  mio  servire,  e I4  mia  fè  non  prezza. 
Se  vuoi  eh’  io  torni  a amar  la  sua  bellezza, 
Fa’  eh’  ella  sappia  quanto  è il  tuo  valore. 

Fa’  eh’  ella  ami  il  mio  cor,  che  tanto  l’ ama: 
Deh  fa’  eh’  ella  conosca  la  mia  fede  ; 

Un  tratto  sol  risponda  a chi  la  chiama  : 

Fa’ che  dentro  al  suo  cor  nasca  mercede 
E vengale  pietà,  quando  ella  vede 
Il  fedel  servo  suo  che  per  lei  more. 

Se  di  pietà  facesse  un  picciol  segno; 

Se  si  rompesse  ancor  quello  adamante 
(Beiich’  io  non  sia  di  tanta  grazia  degno), 

10  più  che  mai  sare’  forte  e costante  ; 

E non  fu  mai  al  mondo  alcuno  amante, 

11  qual  con  tanta  fè  servisse  Amore. 

Fregfoti  bene,  Anior  ; quel  eh’  esser  deve 
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Sia  senza  indugio,  poiché  il  tempo  vola  : 

. Tant’  è il  troppo  aspettar  molesto  e greve, 
E il  tempo  ogni  pietà  ne  porta  e invola  : 
Amalo  ho  sempre,  ed  amerò  lei  sola, 

S’  ella  piotate  avrà  del  mio  dolore, 

XVII.  ^ 

Un  di  lieto  già  mai 
Non  ebbi.  Amor,  dà  poi 
Che  dalli  lacci  tuoi  mi  dislegai  ; 

Gagion  della  nimica  * 

Mia  donna  a cui  servia  : . 

Cosi  convien  eh’  i’  dica 
La  sua  discortesia. 

Amore  a tal  follia 
M’ indusse  allor,  eh’  i’  ruppi 
I tuoi  amorosi  gruppi  e ti  lassai. 

Ma,  .lasso,  or  del  mio  errore 
.M’  aVveggio,  e me  ne  pento  *,  , 

Gilè  sà‘nza  te.  Amore,  . 

Assai  più  doglia  sento. 

Allor  qualche  contento 
Scntia  a mezzo  il  lutto  : 
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Or  quello  è perso  tutto,  e vivo  in  guai. 

Fanne  tu,  Amor,  vendetta. 

Chè  mio  poter  non  cura  -, 

Anzi  talor  m’ alletta 

Con  gli  occhi,  e m’ assicura; 

C poi  mi  strazia,  e giura 
Che  te  e me  disprezzo: 

Cotanto  male  avvezza,  signor,  V hai. 

Ma  se  pur  vuoi  che  ^n  pace 
Ritorni  a tc  con  ella, 

Fa  sì  che  la  tua  face 
Arda  me  insieme  ed  ella  ; 

Poi  non  temer  mi  svella 
Unquanco,  Amor,  da  lei. 

E cosi  lieti  miei  giorni  farai. 

XVIll. 

1 

Donne  e fanciulle,  ió  mi  fo  coscìcnzia 
D’  ogni  mio  fallo,  e vo’far  penitenzia. 

Io  mi  confesso  a-' voi  primieramente 
Ch’  io  sono  stato  al  piacer  negligente  ; 

E molte  cose  ho  lascialo  pendente  : 

Di  questo  primo  i^  mi  fo  conscìenzia. 


V 
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V 

Io  avea  lungo  tempo  disiato 
A una  gentil  donna  aver  parlato; 

Poi  ih  sua  presenzia  fui  ammutolato  : 

Di  questo  ancora*P  mi  fo  conscìenzia. 

Già  in  un  altro  loco  mi  trovai, 

E un  bel  tratto  per  viltà  lasciai  ; 

E non  ritornò  poi  quel  tratto  mai  : 

Di  questo  aneora  i’  mi  fo  conscìenzia. 

Ah,  quante  volte  io  me  ne  son  pentito  ! 
Presi  una  volta  ufi  più  tristo  partito, 

Cir io. pagai  innanzi  e poi  non  fui  servito: 
Di  questo  ancora  i^  mi  fo  conscìenzia. 

Io  mi  ricordò  ancor  d^  altri  peccati  ; 

Che  per  ir  drieto  a parole  di  frati 
Molti  dolci  piaceri  Hb  già  lasciati  : 

Di  questo  ancora  i’  mi  fo  conscìenzia. 

Dolgomi  ancor  che  non  ho  conosciuto 
La  giovinezza  e ’l  bel  tempo  che  ho  avuto. 
Se  non  or  quando  egU  è in  tutto  perduto; 

f 

Di  questo  ancora  i’  mi  fo  conscìenzia. 

Dico  mia  colpa,  e ho  molto  dolore 
Di  viltà  negligenza  e d’*ogni  errore: 
Ricordi  o non  ricordi,  innanzi  Amore 
Generalmente  io  ne  fo  conscien7<|a. 
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E prego  tutte  voi  che  vi  guardiate 
Che  simili  peccati’ non  facciate;  ^ 
Acciò  che  vecchie  non  ve  ne  pentiate 
E in  van  poi  ne  facciate  conscìenzia. 
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» 

I. 

t 

TRIONFO  DI  BACCO  ED  ARIANNA. 

QuanC  è bella  giovinezza,. 

Che  si  fugge  tuttavia  ! 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

Di  doman  non  c’  è certezza. 

Quest’  è Bacco  e Arianna, 

Belli,  e l’ un  dell’  altro  ardenti  : 
Perchè  ’l  tempo  fugge  e ’nganna. 
Sempre  insieme  stan  contenti. . 
Queste  ninfe  e altre  genti 
Sono  allegre  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lictOj  sia: 

Di  doman  non  c’  è certezza. 

Questi  lieti  satiretti 
Delle  ninfe  innamorati 
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P(/T  ca(verne  e per  boschetti 
Han  lor  posto  cento  aguati; 

Or  da  Bacco  riscaldati, 

Ballon  saltan  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sla  ; 

' Di  doman, non  c’è  certezza. 

Queste  ninfe  hanno  anco  caro 
Da  loro  essere  ingannate: 

Non  puon  far  a Amor  riparo 
Se  non  genti  rozze  e ’pgrate  : 
Ora  insieme  mescolate 
Fanno  festa  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 

Di  doman  non  c’  è certezza. 

' Questa  soma  che  vien  dreto 
Sopra  r asino,  è Sileno  : 

Così  vecchio  è ebbro  e lieto,' 
Già  di  came  e d^anni  pieno  : 
Se  non  può  star  ritto,  almeno 
Ride  e gode  tuttavia.  • 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

Di  doman  non  c’  è certezza. 

Mida  vien  dopo  costoro  : 

Ciò  che  tocca,  oro  diventa. 
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E che  giova  aver  tesoro, 

Poiché  riium  non  si  contenta  V 
. Che  dolcezza  vuoi  che  senta 
Chi  ha  sete  tuttavia  ? 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 

Di  doinan  non  c’  è certe/ua. 

Ciascun  apra  ben  gli  orecchi  : 
Di'doman  nessun  si  paschi;  ^ 
Oggi  siam  giovani  e vecchi  " 
Lieti  ognun,  feminine  e maschi  : 
Ogni  tristo  pcnsier  caschi; 
Facciain  festa  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 

Di  doman  non  c’  è certezza. 

Donne  e giovanetti  amanti. 
Viva  Bacco  e viva  Amore  ! 
Ciascun  suoni,  balli  e canti  ! 
Arda  di  dolcezza  il  core  ! 

Non  fatica,  non  dolore  ! 

Quel  c’  ha  esser,  convien  sia.  , 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia: 

Di  doman  non  c'  è certezza. 

Qnant’è  bolla  giovinezza 
Che  si  fiigge  tuttavia  ! 

SIEDICI. 
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II. 

TRIONFO  DEI  SETTE  PIANETI.  ‘ 

Sette  Pianeti  siam,  che  T alte  sede 
Lasciam  per  far  del  cielo  in  terra  fede. 

Da  noi  son  tutti  i beni  e tutti  i mali, 
Quel  che  v’  afflìgge,  miseri,  e vi  giova  ; 

Ciò  eh’  agli  uomini  viene,  agli  animali 
E piante  e pietre,  convien  da  noi  mova  : 
Sforziam  chi  tenta  conti*’  a noi  far  prova, 
Conduciam  dolcemente  chi  ci  cede  ; 

Maninconici,  avar,  miser,  sottili  *, 

Ricchi  onorati,  buon  prelati  e gravi; 
Subiti,  impazienti,  fier,  virili  ; 

Pomposi  re,  musici  illustri,  e savi; 

Astuti  parlalor,  bugiardi  e pravi  ; 

Ogni  vii  opra  alfin  da  noi  procede. 

Venere  graziosa  chiara  e bella 
Muove  neh  cuore  amore  e gentilezza: 

Chi  tocca  il  foco  della  dolce  stella, 

Convien  sempre  arda  dell’altrui  bellezza: 
Fiere  augelli  e pesci  hanno  dolcezza: 

Per  questa  il  mondo  rinnovar  si  vede. 
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Orsù,  seguiam  questa  stella  benigna, 

0 donne  vaghe,  o giovinetti  adorni: 

Tutti  vi  chiama  la  bella  Ciprigna 
A spender  lietamente  i vostri  giorni, 

Senz^  aspettar  che  ’l  dolce  tempo  torni  *, 
Chè,  come  f ugge  un  tratto,  mai  non  riede. 

Il  dolce  tempo  ancor  tutti  ne  invita 
Cacciare  i pensier  tristi  e van  dolori. 
Mentre  che  dura  questa  breve  vita, 

Ciascun  s’ allegri,  ciascun  s’Jnnamori  : - 

Contentisi  chi  può  : ricchezze  e onori 
Per  chi  non  si  contenta  in  van  si  chiede. 


ni.^ 

CANTO  DELLE  FANCIULLE 
E DELLE  CICALE. 

Le  Fanciulle  incominciano. 
Donne;  siam,  come  vedete, 
Fanciullette  vaghe  e liete. 

Noi  ci  andiam  dando  diletto. 
Come  s’ usa  il  carnasciale: 

L’  altrui  bene  hanno  in  dispetto 
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Gl'invidiosi  e le  cicale: 

Poi  si  sfogan  con  dir  male. 

Le  cicale  che  vedete. 

Noi  siam  pure  sventurate  ! 

Le  cicale  in  preda  ci  hanno, 

Che  non  cnntan  sol  la  state 
Anzi  duran  tutto  Tanno: 

A color  che  peggio  fanno, 
Sempre  dir  peggio  udirete. 

Le  Cicale  rispondono. 
Quel  eli’ è la  natura  nostra, 
Donne  belle,  facciam  noi  ; 

.Ma  spess’  è la  colpa  vostra, 
Quando  lo  ridite  voi  : 

Vuoisi  far  le  cose,  e poi 
Saperle  tener  segrete. 

Chi  fa  presto,  può  fuggire 
Dal  perieoi  del  parlare. 

Che  giova  altri  far  morire. 

Sol  per  farlo  assai  stentare  ? 
Senza  troppo  cicalare. 

Fate  mentre  che  potete. 

Le  Fanciulle  rispondono. 
Or  che  vai  nostra  bellezza  ? 
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Se  si  perde,  poco  vale. 

Viva  ainoré  c gentilezza  ! 

Muoia  invidia  e le  cicale  ! 

Dica  pur  dii  vuol  dir  male  : 

Noi  faremo,  e voi  direte. 

IV. 

C.\NTO  DI  MOGLI  GIOVANI 
E DI  MARITI  VECCHI. 

* Vecchi. 

' Deh  vogliateci  un  po'  dire. 
Qual  cagion  vi  fe  partire? 

Chi  fu  quella  tanto  ardita. 
Che  commesse  questo  errore 
D’  aver  fatto  tal  partita 
Che  v'ha  tolto  il  vostro  onore? 
D’ aver  preso  altro  amadore 
Vi  farem  tutte  pentire. 

Le  Mogli  rispondono. 
Deh  andate  col  malanno. 
Vecchi  pazzi  rimbambiti! 

Non  ci  date  più  affanno  ! 


% 
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Gontentiain  nostri  appetiti. 

Questi  giavani  puliti  ^ 

Ci  dann'  altro  che  vestire. 

Vecchi. 

0 trombette  svergognate, 

Noi  v’  abbiam  sì  ben  tenute  ! 

Ciò  che  voi  domandavate, 

Ne  savate  provvedute.  x 

Conoscete  la  salute, 

E non  date  più  che  dire. 

Deh  tornate  a casa  nostra, 

E lasciate  ogni  amadore  : 

Non  ci  fate  far  più  mostra 
Di  cotanto  disonore  : 

E terrenvi  con  amore, 

E farenvi  ben  servire. 

Mogli. 

Tanto  aveste  voi  mai  fiato, 

Quant'  ognuna  tornar  vuole  : 

Non  sarebbe  lavorato 
Il  poder  d’este  figliuole: 

Del  passato  ancor  ci  duole, 

E vogliam  prima  morire. 

Deh  ponete  qui  gli  orecchi. 
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Fanciullctte  a maritare: 

. nessun  tH  questi  vecchi, 

Non  vi  lasciate  sposare: 

Si  vorre’  prima  affogare, 

Che  volerlo  consentire.  ' 

Vecchi. 

Or  cosi  vuoi’  ella  andare, 

Ribaldelle,  traditore  ? 

Le  non  voglion  con  noi  stare, 

Per  cavarsi  il  pizzicore  : 

E’  bisogna  a tutte  l’ ore 
Contar  lor  quelle  tre  lire. 

V. 

CANTO  DE’ BERICUOCOLAI. 

' V 

Berricuocoli,  donne,  c confortini  ! 

Se  ne  volete,  i nostri  son  de’  fini. 

Non  bisogna  insegnar  come  si  fanno 
Chè  ’l  tempo  è perso,  ed  è pure  un  gran  danno; 
Ma  chi  lo  perde,. come  molte  fanno, 

Convien  che  faccia  poi  de’  pentolini. 

Quand’  egli  è ’l  tempo  vostro,  fate  fatti,  . 
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E 11011  guardate  a inipedinieuti  o ’iubratli  : 
Chi  non  ha  'I  modo,  dal  vicini  1’  accatti  ; 

Che  prestai!  T un  all’  altro  i buon  vicini. 

Il  far  quest’  arte  é cosà  da  garzoni. 

Basta  eh’  i nostri  confortin  sien  buoni. 

Non  aspettate  eh’  altri  ve  gli  doni: 

Convien  giocare  e spender  buon  quattrini. 

Noi  abbiam  carte  a fare  alla  bassettai 
E convien  che  1’  un  alzi  e l’  altro  metta  : 

Poi  di  qua  e di  là  spesso  si  getta 
Le  carte;  e tira  a* te,  se  tu  indovini. 

0 tre  0 quattro  o sotto, o sopra  chiedi  ; 
(diè  ti  struggi  dal  capo  in  sino  a’  piedi, 
Inlin  che  viene  ; e quando  vien  poi,  vedi 
Strali  visi,  e mugolar  come  mucini. 

Chi  si  trova  di  sotto,  allor  si  cruccia, 
Scontorcesi,  e_  fa  viso  di  bertuccia, 

Che  ’l  suo  ne  va  ; straluna  gli  occhi,  e succia; 
E piangono  anche  i miseri  meschini. 

Chi  vince,  per  dolcezza  si  gavazza, 
Dileggia  e ghigna,  e tutto  si  diguazza; 

(^on  dir  che  la  fortuna  è cosa  pazza, 

.Aspetta  poi  pur  che  si  pieghi  e chini. 
Questa  bassetta  è spacciativo  giuoco  ; 
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E ritto  ritto  fassi  in  ogni  loco  ; 

E solo  ha  questo  mal,  cli’ei  dura  poco; 

Ma  spesso  bea  chi  bicchier  piccini. 

Il  frussi  ci  è,  eh’  è un  giuoco  maladctto  : 
E chi  volesse  pure  uscirne  netto, 

Metta  pian  piano,  e ’nviti  poco  e stretto  : 
Ma  lo  fanno  oggi  in  fino  a’  contadini.  ' 

Chi  mette  tutto  il  suo  in  un  invito. 

Se  vien  frussi,  si  trova  a mal  partito; 

Se  lo  vedeste,  e*  pare  un  uom  ferito: 

Che  maladetto  sia  Sforza  Bottini  ! 

Trarr*  a mal  giuoco,  a spizzico  si  suole 
Usare,  e la  diritta  a nessun  duole: 

Chi  ha  le  carte  in  man  faccia  che  vuole  ; 
*Sia  ben  fornita  di  grossi  e fiorini. 

Se  volete  giocar,- coni’  abbìam  mostro, 
Noi  siam  contenti  metter  tutto  il  nostro 
In  una  posta  or  qui  pel  mezzo  il  vostro, 
Fino  alle  casse,  non  che  i confortini. 
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VI. 

CANTO  DE’  CIALDONAI. 

Giovani  siam,  maestri  molto  buoni, 

Donne,  coni’  udirete,  a far  cialdoni. 

In  questo  carnascial  siamo  sviati 
Dalle  botteghe,  anzi  fummo  cacciati  ; 

Non  eran  prima  fatti  che  mangiati 
Da  noi  che  ghiotti  siam,  tutt’-i  cialdoni. 

Cerchiamo  avviamento,  donne,  tale, 

Che  pi  spassiamo  in  questo  carnasciale  ; 

E senza  noi  in  ver  si  può  far  male  ; 

É rnsegnerenvi  come  si  fan  buoni. 

' Metti  nel  vaso  acqua  e farina  drente 
Quanta  ve  n’  entra,  e mena  a compimento  : 
Quand’hai  menato,  ei  vien  come  un  unguento 
Acqua  che  proprio  par  di  maccheroni. 

Chi  non  vuole  al  menar  presto  esser  stanco, 
Meni  col  dritto  e non  col  braccio  manco: 

Poi  vi  si  getta  quel  eh’ è dolce  e bianco 
Zucchero;  e fa”l  menar  non  abbandoni. 

Conviene,  in  quel  menar,  che  cura  s’aggia, 
PtM*  menar  forte,  che  di  fuor  non  caggia  : 
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Fatto  r intriso,  poi  col  dito  assaggia: 

Se  ti  par  buon,  le  forme  ai  fuoco  poni. 

Scaldale  bene  : e se  la  forma  è nuova, 

11  fare  adagio  e ugner  molto  giova: 

E metlivene  poco  prima  ; e prova 
Come  riesce,  e se  gli  getta  buoni. 

Ma,  se  la  forma  fia  usata  e vecchia, 
Quanto  tu  vuoi^  per  metter,  n’  apparecchia, 
Perchè  ne  può  ricever  una  secchia  : 

E da  Bologna  i romaiuol  son  buoni. 

Quando  V intriso  nelle  forme  metti 
E senti  frigger,  tieni  i ferri  stretti, 
iMena  le  forme  e scuoti  *,  acciò  s’ assetti. 
Volgi  sossopra:  e Ben  ben  cotti  e buoni. 

11  troppo  intriso  fuori  spesso  avanza. 
Esce  pe’  fessi  *,  ma  questo  Tè  usanza  : 
Quando  e’  ti  par  che  sia  fatto  abbastanza. 
Apri  le  forme  e cavane  i cialdoni. 

Nello  star  troppo,  scema  e non  già  cresce  : 
Se  son  ben  unte,  da  sè  quasi  n’esce: 

E ’l  ripiegarlo  allor  facil  riesce 
Caldo  : e ’n  un  panno  bianco  lo  riponi. 

Piglia  le  grattapugie  o un  pannuccio 
Ruvido,  e netta  bene  ogni  cantuccio: 
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La  forma  è -quasi  una  bocca  di  luccio, 

Tien  ne’  fessi  lo  ’iitriso  che  vi  poni. 

Esser  vuole  il  cialdone  un  terzo  o pine, 
Grosse  a ragione  aver  le  parti  sue: 

Ed  a fargli  esser  vogliono  almen  due, 

L’ un  tenga,  e Y altro  metta;  e fansi  buoni. 

Se  son  ben  cotti  coloriti  e rossi,  , 

Son  belli  ; e quant’un  vuol  mangiarne  puossi; 
Perchè,  se  paion  ben  vegnenti  e grossi,  ‘ 
Strignendo  e’  son  pur  piccoli  boc(50ni. 

Donne,  tenete  voi,  e noi  mettiano: 

Se  noi  mettessim  troppo  forte  o piano, 
Pigliate  voi  il  romaiuolo  in  mano  ; 

Poi  fate  voi,  purché  li  facciam  buoni. 

VII. 

CANTO  DE’  CALZOLAI. 

A questè  belle  scarpe,  alle  pianelle  ! 
Venite  a coihperar,  donne  e donzelle. 

Perchè  T usiate  questo  carnovale, 

Fatte  l’ abbiamo  ; e di  cuoio  cotale. 

Che  v’entreranno  e non  vi  faran  male; 
benché  sien  strette;  è gentile  la  pelle.  - 
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Noi  abbiam  forme  d’ infinite  sorte: 

Qual  son  più  lunghe,  e quali  un  po’più  corte. 
Perdonateci  ; egli  è proprio  una  morte- 
Potervi  contentare,  o donne  belle. 

Quasi  una  forma,  o più  o meno  un  dito, 
Serve  a ciascuna  che  non  ha  marito: 

Ma,  poi  che  seco  una  notte  ha  dormito, 
Bisognan  maggior  forme  assai  per  quelle. 

Mettete,  donne,  un  po’  qui  su  la  mano, 

E stropicciate  la  schiena  pian  piano; 
Sentirete  allargarle  a mano  a mano: 

Esser  voglion  così  le  buone  pelle. 

Donne,  noi  vi  darem  le  scarpe  a prova  ; 

E portatele  al  fango  ed  alla  piova  : 

E .se  del  far  con  noi  poi  non  vi  giova,  • 

‘ Sanza  danari  siensi  vostre  quelle. 

'Deh,  mettetevi  queste  un  po’ da  voi:  . 
Ma,  se  volete,  v’  aiuterem  noi  ; 

E sarà  ^ meglio  ; perchè  spesso  poi 
Chi  non  fa  piano  fa  crepar  la  pelle.  ’ 

E si  può  male  in  ver  senza  noi  fare 
La  prima  volta,  chi  vuol  ben  calzare; 
Perchè  bisogna  una  certa  arte  usare, 

La  qual  v’  insegneremo,  o donne  belle. 
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Quando  ve  le  balzate,-  e voi  pignete 
Un  poco  il  piede,  e ’n  qua  e’n  là  ’l  volgete, 
Infin  che  drente  tutto  ve  lo  avete  : 

Oh  quanto  stanno  poi  pulite  e belle  ! 

La  scarpa  quanto  più  ella  si  porta, 

Sapete  che  s’  allarga  e Vien  bistorta  : 

Ma  la  ritorna  si  striiTge  e raccerta, 

Chi  la  bagna  con  acqua  di  mortelle. 

Queste  pianelle  sono  alle  alC  usanza  : 

Un  terzo  è ’n  vero,  e non  si  può  far  sanza  ; 

A chi  non  è tal  misura  abbastanza, 

Fatica  ara  trovar  maggior  pianelle. 

Quest’  altre  che  son  fatte  alla  franciosa, 
Hanno  la  punta  larga  e spaziosa  : 

A chi  n'  usa  gli  par  poi  ghiotta  cosa  t 
Ma  sono  assai  più  utili  che  belle. 

Bisognerebbe,  tante  ce  n*  èvChieste, 

La  notte  lavorassimo  e le  feste; 

Ma  noi  non  reggeremmo  : e già  per  queste 
Molte  ci  vengon  dietro  per  avelie. 

Noi  v'  abbiam,  donne,  or  ogni  cosa  mostro. 
Questo  in  effetto  è il  lavorio  nostro  : 

Fxa  tutti  ci  sarà’l  bisogno  vostro: 

E farenvi  piacere,  o donne  belle. 
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Vili. 

CANTO  DELLE  FILATRICI  D’ORO. 

Filatrici  d’ ór  siam  ; come  vedrete, 

Se  del  nostro  filar  prova  farete. 

Consiste  quasi  il  tutto  nel  tagliare 
L’ oro  e saper  le  forbici  menare  : 

E chi  tagliando  fa  l’ oro  stiantare, 

Nel  filar  sempre  dolersi  udirete. 

Quando  si  taglia  il  fil,  s’è  lungo  e bello, 
Si  cuopre  me’  la  seta  assai  con  quello  : 

Chi  ’n  scatola  lo  tien,  chi  ’n  alberello*, 

Chè  *l’ oro  assai  si  stima  ; e voi  '1  sapete.  . 

Sopra  tutto  al  filar  pulita  e netta 
Esser  si  vuol,  perch’  ad  ognun  diletta 
Un  netto  lavorio  che  ’l  gusto  alletta*. 

Nè  mai  più  bel  che  ’l  nostro  troverrete. 

Non  è l’  anel  di  piccola  importanza 
A filar  ben,  chè  non  si  vuol  far  sanza: 

E bench’  un  fesso  in  quel  fosse  a bastanza, 
Spesso  con  molti  usar  lo  troverrete. 

Guardate  queste  giovani  pulzelle 
Ch’  a filar  sono  leggiadrette  e snelle; 


V40  TRIONFI  E CANTI  CARNESCIALESCHI. 

se  ’mpacciar  vi  piacerà  con  quelle. 

Pulito  l’oro  c netto* troverrete. 

Non  abbiara  altro  a queste  mai  insegnato  : 
E ben  che  ’l  tempo  nostro  sia  passato, 

Del  filar  òr  facciam  qualche  mercato  ; 

Tal  che  serviti  ben  sempre  sarete. 

IX. 

CANTO  DE’  ROMITI. 

Porgete  orecchi  al  canto  de’  romiti 
Oggi  per  vostro  ben  dell’ermo  usciti. 

Noi  fummo  al  mondo  giovani  galanti, 
Ricchi  di  possessioni  e di  contanti; 

Ma  sottoposti  agii  amorosi  pianti, 

Sempre  d’ Amore  sbeffati  e scherniti. 

Stemmo  gran  tempo  involti  in  la  sua  rete. 
In  man  di  donne  belle  e non  discrete, 

E non  potendo  cavarci  la  sete  : 

Fummo  costretti  a pigliar  tal  partiti. 

Siàiici  ridotti  ad  abitar  nel  bosco. 

Per  evitar ^1’ amor  l’amaro  tosco; 

E più  contenti  in  questo  vìver  fosco. 

Clic  viver  con  Amor  sempre  in  conviti. 
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Vogliam  più  presto  mangiar  erbe  e ghiand# 
In  libertà,  che' con  tante  vivande 
Servire  Amor  *,  eh’  è una  cosa  grande, 

Per  la  qual  molti  son  del  senno  usciti. 

Tenete  strette  allo  spender  le  spanne  ; 
Perchè  queste  insaziabili  tiranne. 

Più  vane  chc’l  midollo  delle  canne, 

I 

Non  sazian  mai  lor  bestiali  appetiti. 

Serbate  questi  triboli  per  ^no, 

Ch’  ognun  che  sta  nell’  amoroso  regno 
Imbola  * sempre  *,  e non  abbiate  a sdegno 
Questo  saggio  consiglio  de’  romiti. 

X. 

CANTO  DI  POVERI  CHE  ACCATTANO 
PER  CARITÀ. 

V 

In  questa  vesta  scura 
Andiam  pel  mondo  errando. 

La  carità  gridando 
Che  ’l  ciel  regge  e misura. 

Guardate  ’l  nostro  volto 
Poi*  carità  distrutto. 

’ Cosi  le  stampe:  forse  « Tribola.  » 

Medici.  S'J 
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Quando  ai  buon  tempo  è còlto,  ' 
Sempre  mantiensi  il  frutto. 

Chi  dona  e dona  il  tutto, 

La  carità  il  misura. 

Un  amoroso  stato 
Di  gentilezza  è norma  : 

L' amante  nell'  amato.  ; 

La  carità  il  trasforma':  . 

Colei  c’  ha  a far,  non  dorma  *, 

Cliè  '1  buon  tempo  non  dura. 

Donne,  se  voi  vedete 
Che  carità  ci  regge, 

Perchè  si  crude  sete 
A questa  nostra  legge? 

Chi  ama,  vede  e legge 
Quel  ben  che  dà  natura. 

Questa  rigida  veste 
Quanti  di  fuor  ne  'nganna  ! 

0 donne,  state  deste  : 
Sempremon  piove  manna  : 

Tale  altrui  spesso  inganna 
Che  di  sè  ha  paura. 

Dunque,  donne,  pensate 
Amar  sempre  con  fede. 
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Acciò  che  poi  troviafc 
Dal  ciel  grazia  e mercede  : 

Chi  mette  in  fallo  il  piede  ‘ 

Poi  fa  la  faccia  scura. 


j 
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I. 

0 Dio,  0 sommo  bene,  or  come  fai  ? 

Cliè  te  sol  cerco  e non  ritrovo  mai. 

Lasso  ! s*  io  cerco  questa  cosa  o quella, 
Te  cerco  in  esse,  o dolce  signor  mio: 

Ogni  cosa  per  te  è buona  e bella, 

E muove  come  buona  il  mio  disio  : 

Tu  se’  per  tutto  in  ogni  luogo,  o Dio, 

E in  alcun  luogo  non  ti  truovo  mai. 

Per  trovar  te  la  trista  alma  si  strugge  ; 
11  dì  m’  aflliggo,  e la  notte  non  poso  : 
Lasso  ! quanto  *più  cerco,  più  si  fugge 
Il  dolce  e disiato  mio  riposo  : 

Deh  dimmi,  signor  mio,  dove  se’ ascoso; 
Stanco  già  son  j signor,  dimmelo  ornai. 
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Se  a cercar  di  te,  signor,  mi  muovo 
In  ricchezze  in  onore  o in  diletto  ; 

Quanto  più  di  te  cerco,  men  ti  truovo  : . 
Onde  stanco  mai  posa  il  vano  affetto. 

Tu  m’ hai  del  tuo  amore  acceso  il  petto, ^ 
Poi  se' fuggito;  e non  ti  veggo  mai.  r 
La  vista  in  mille  varie  cose  vòlta 
Te  guarda  ; e non  ti  vede  ; e sei  lucente  : 

L’ orecchio  ancor  diverse  voci  ascolta; 

E ’l  tuo  suono  è per  tutto  ; e non  ti  sente  : 
La  dolcezza  comune  ad  ogni  gente  r 
Cerca  ogni  senso,  e non  la  truova  mai.  fi-. 
Deh  perchè  cerchi,  anima  trista,  ancora 
Beata  vita  in  tanti  affanni  e pene  ? 

Cerca  quel  cerchi  pùr  ^ m^non  dimora  • ^ 

Nel  luogo  ove  tu  cerchi,  questo  bene: 

Beata  vita,  onde  la  morte  viene, 

Cerchi;  e vita,  ove  vita  non  fu  mai.  . 

Delli  occhi  vani  ogni  luce  sia  spenta,  ‘ 
Perch’  io  vegga  te  vera  luce  amica  : 

Assorda  i miei  orecchi,  acciò  eh'  io  senta 
^La  disiata  voce  che  mi  dica 
— Venite  a me,  chi  ha  peso  o fatica, 
eh’  io  vi  ristori  : egli  è ben  tempo  ornai.  — 
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Muoia  in  me  questa  mia  misera  vita, 
Acciò  che  io  viva,  o vera  vita,  in  le  : 

La  morte  in  moltitudine  infinita, 

In  te  sol  vita  sia  che  vita  se’: 

Muoio,  quando  te  lascio  e guardo  me*. 
Converso  a le,  io  non  morrò  giammai. 

Allor  rocchio  vedrà  luce  invisibile, 

L’ orecchio  udirà  suon  eh’  è senza  voce  j 
Luce  e suon,  che  alla  mente  è sol  sensibile  ; 
ISè  il  troppo  offende  o a tal  senso  nuoce; 
Stando  i piè  fermi  correrà  veloce 
L’alnia<a  quel  ben  che  seco  è sempre  mai.  ^ 
Allor  vedrò,  o signor  dolce  e bello, 

Che  questo  bene  o quel  non  mi  contenta  ; 
Ma,  levando  dai  bene  e questo  c quello. 

Quel  ben  che  resta  il  dolce  Dio  diventa: 
Questa  vera  dolcezza  c sola  senta 
Chi  cerca  il  ben:  questo  non  manca  mai. 

La  nostra  eterna  sete  mai  non  spegno 
L’  acqua  corrente  di  questo  o quel  rivo; 

Ma  giunge  al  tristo  foco  ognor  più  legno  : 
Sol  ne  contenta  il  fonte  eterno  e vivo. 

O acqua  santa,  se  al  tuo  fonte  arrivo, 
llcrò;  c sete  non  arò  più  mai. 
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Tanto  disio  non  dovria  esser  vano; 

A le  si  muove  pure  il  nostro  ardore. 

Porgi  benigno  l’ una  e V altra  mano: 

O Gesù  mio,  tu  se*  infìnito  amore. 

Poi  che  hai  piagato  dolcemente  il  core, 
Sana  tu  quella  piaga  che'  tu  fai. 


Poi  eh’  io  gustai,  Gesù,  la  tua  dolcezza, 
L’  anima  più  non  prezza 
Del  mondo  cieco  alcuno  altro  diletto. 

Da  poi  eh*  accese  quella  ardente  face 
Della  tua  carità  1’  adlitto  core. 

Nessuna  cosa  più  m’ aggrada  o piace. 

Ogni  altro  ben  mi  par  pena  e dolore,*  ^ 
Tribulazion  e guerra  ogni  altra  pace  -, 
Tanto  infiammato  son  del  tuo  amore: 

Nuli’ altro  mi  contenta  o dà  quiete, 

Nè  si  spegne  la  sete 

Se  non  solo  al  tuo  fonte  benedetto. 

Quel  che  di  te  m’ innamorò  sì  forte, 

Fu  la  tua  carità,  o Pellicano  ; 

Che  per  dar  vita  a’  figli  a te  dai  morte, 
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E per  farmi  divin  se’  fatto  umano; 

Preso  hai  di  servo  condizione  e sorte, 
Perdi’  io  servo  non  sia  o viva  in  vano  : 

Poi  che  ’i  tuo  amore  è tanto  smisurato, 

i^er  non  essere. ingrato 

Tanto  amo  te  ch’ogni  cosa  ho  in  dispetto. 

Quando  y ànima  mia  teco  si  posa. 

Ogni  altro  falso  ben  mette  in  oblio  : 

La  tribolata  vita  faticosa 

Sol  si  contenta  per  questo  disio.. 

Nè  può  pensare  ad  alcun’  altra  cosa, 

Nè  parlar  nè  veder  se  non  te,  Dio  : 

Solo  un  dolor  gli  resta  che  la  strugge, 

11  pensar  quando  fuggc 

Da  lei  ’l  dolce  pensicr  per  suo  difetto. 

(Vinca. la  tua  dolcezza  ogni  mio  amaro, 
Illumini  il  tuo  lume  il  mio  oscuro; 

Sicché  ’l  tuo  amor,  che  m’  è si  dolce  e caro, 
Mai  da  me  non  si  parta  nel  futuro: 

Poi  che  non  fusti  del  tuo  sangue  avaro. 

Di  questa  grazia  ancor  non  mi  esser  duro  ; 
Arda  sempre  il  mio  cor  tuo  dolce  foco, 
Tanto  che  a poco  a poco 
Altro  che  tu  non  resti  nel  mio  petto. 
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III. 

Vieni  a me,  peccatore, 

Che  a braccia  aperte  aspètto  : 

Versa  dal  santo  petto  ' 

Visibilmente  acqua  sangue  e amore. 

Come  già  nel  diserto 
La  verga  l'acqua  ha  dato, 

Cosi  Longino  ha  aperto 
Colla  lancia  il  costato: 

Vieni,  o popolo  ingrato,  ^ 

A bere  al  santo  fonte  clic  non  muore.  ^ 

Era  in  arido  sito 
11  popol  siz'iente*,  ^ 

È della  pietra  uscito 
Largo  fonte  e corrente  : 

Qui  bea  tutta  la  gente: 

La  pietra  è Cristo,  onde  e’vien  V acqua  foi  e. 

Chi  sete  ha  avuto  un  pezzo. 

Alle  sante  acque  venga  5 
E chi  pur  non  ha  prezzo. 

Per  <questo  non  si  tenga  *, 

Ma  con  letizia  spenga 

La  sete  all’  acque  e ’l  suo  devoto  ardore. 
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Questo  è quel  Noè  santo, 

Che  M vin  dell’  uva  prieme  : 

Inebriato  tanto, 

Sta  coperto  e non  teme  : 

Allor  Cam,  quel  mal  seme. 

Si  ride-,  e i duo’  ricuopron  suo  onore. 

E così  nudo  in  croce  / 

Gesù,  d’  amore  acceso. 

Non  cura  scherni  o voce 
Di  chi  l’ha  vilipeso; 

Poi  Nicodemo  ha  preso 
E ’nvolto  in  panni  il  dolce  salvatore. 

Ebro  di  capitate 
Così  ’l  vide  Esaia  ; 

Rosse  e dì  vin  bagnate 
Le  sue  veste  paria  : 

Del  torcularc  uscia 

Il  vin:  questa  è la  croce,  e ’l  gran  dolore. 

Il  petto  c i santi  piedi 
Versan  sangue  per  tutto: 

Le  mani  e’I  capo  vedi 
Patire-,  e tu  n’  hai  il  frutto: 

Perdi’  io  sia  cosi  brutto, 

^ ien  pure,  o penitente  peccatore. 


Digitized  by  Google 


LAIDI  SPIRITUALI. 


« 


ì.tI 


Deh  uccostati  a me, 

Non  temer  eh’  io  t’ imbrodi! 
li  mio  car  figlio  se’, 

'di’  io  chiamo  in  mille  modi: 

Non  mi  terranno  i chiodi, 

Ch’  io  non  t’ abbracci  e stringa  col  mio  core. 

Non  temer  la  crudele 
Spina  che’l  capo  ha  involto, 

0 che  d’ aceto  e fele 
Sappin  le  labbra  molto  : 

Bacia  il  mio  santo  volto  : 

Deh,  non  avere  a schifo  il  tuo  signore. 

Questo  sangue  eh’  io  spargo. 

Non  imbratta,  anzi  lava  : 

Questo  perenne  e largo 
Fonte  ogni  sete  cava  : 

Ogni  mia  pena  aggrava, 

So  non  è conosciuto  tanto  amore. 


IV. 

Ben  sarà  duro  core 
Quel  che  non  segue  Gesù  salvatore. 
Ben  avrà  il  cor  perverso, 
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Ben  avrà  sè  medesimo  in  dispetto. 

Chi  non  sarà  converso 
Ove  ci  chiame  Gesù  benedetto. 

Dice  — Vien,  ch^  io  V aspetto, 

Chè  moro  per  salvarti,  o peccatore.  — 

Non  vuol  la  su)i  salute 
Chi  non  si  muove  a sì  benigna  voce  : 

Non  ha  grazia  o virtute 

Chi  non  pensa  all’ amor  che  ’l  pose  in  croce  : 

Molto  a sè  stesso  nuoce 

Chi  non  contempla  quant’è  il  suo  amore. 

Cieco,  se  tu  non  mire, 

0 peccatore,  il  tuo  eterno  bene  ! 

Perso  hai  in  tutto  l’ udire, 

Se  tu  non  senti  la  voce  *,  che  viene 
Sol  per  trarti  di  pene, 

Se  tu  vorrai  por  fine  a tanto  errore. 

Chi  senza  te  t’ha  fatto, 

Senza  te  stesso  non  li  vuol  salvare: 

Se  tu  non  sei  astratto 

Dalla  tua  morte,  non  ti  puoi  scusare  : 

Se  tu  non  vuoi  amare. 

Tua  fia  la  colala  e tuo  ’l  danno  e ’l  dolore. 
Deh  rivolgiti  a lui. 
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Che  ti  contenterà  dei  beni  eterni  : 

Tuo  non  se’  ma  d’altrui, 

Se  tu  permetti  eh’  altri  ti  governi  : 

Poco  a lungo  discerni, 

Se  non  contempli  chi  è tuo  signore. 

E’  muor  per  darti  vita, 

E’  diventa  mortai  per  far  te  dio  ; 

La  sua  gloria  infìnita 

Patisce  per  salvarti,  infetto'  e rio. 

S’ egli  è benigno  e pio. 

Deh  non  esser  si  tristo  pagatore  ! 

Deh'  prendi  la  sua  via. 

Piglia  il  suo  santo  giogo  si  soave  ! 
Comincia,  e fa’ che  stia 
Col  dolce  peso  addosso  ! non  fia  grave. 
Tanta  pietà  questo  àve. 

Che  ti  farà  felice  a tutte  V ore. 

i 

V. 

Io  son  quel  misero  ingrato 
Pcccalor,  c’  ho  tanto  errato. 

Io  son  quel  prodigo  figlio. 

Che  ritorno  al  padre  mio  : 
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Stalo  sono  in  gran  periglio 
Esulando  da  te,  Dio: 

Ma  tu  se*  si  dolce  e pio, 

Che  non  guardi  al  mio  peccato. 

Io  son  quella  pecorella, 

Che  *1  pastor  suo  ha  smarrito  : 

Tu  pastor  lasci  per  quella 
Tutto  *1  gregge;  e m’  hai  seguilo: 
0 amor  dolce  infinito, 
Perdurerò;  or  m’hai  sanato. 

Lasso,  omè,  sopra  una  nave 
Me  e mie  ricchezze  porto  : 

La  fortuna  acerba  e grave 
Ila  la  merce  e *1  legno  assorto  : 
Una  tavola  ora  in  porto 
Il  naufrago  ha  portato. 

Ero  sano  puro  e bello. 

Fui  ferito  a mezzo  il  petto: 

Grave  doglia  tal  coltello 
Dicmmi,  e di  morir  sospetto  : 

Ma  tu  medièo  perfetto 
Questo  colpo  hai  ben  sanato. 

L*  alma  pura  innamorata 
Di  te  Dio  suo  padre  e sposo. 
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Poi  dal  diavol  accecata, 

Ha  ucciso  il  suo  amoroso  : 

Non  può  mai  trovar  riposo  : 
Questo  è,  misero,  il  suo  stato. 

Perchè  da  te  vien,  si  posa 
Solo  in  te,  e sua  pace  trova  : 

E però  niun’  altra  cosa 
A quest’  alma  aillitta  giova; 

Ma  convien  sempre  si  muova, 
Finché  te,  Dio,  ha  trovato. 

Allor  porto  ha  nostra  vita, 
Quando  a te  ritorno,  o Dio. 

Sana  la  mortai  ferita, 

Truova  ’l  sposo  dolce  e pio. 

E ’l  padre  ha  il  suo  tìglio  rio, 

E ’l  pastor  l’ agna  ha  trovato. 

Il  tuo  verbo  ha  liquefatto 
La  durezza  della  mente: 

Dal  tuo  spirto  un  vento  è tratto, 
Che  di  pianto  fa  torrente  : 
.Mieterò  poi  lietamente 
Quel  che  in  pianto  ho  seminato. 

0 ammirabil  Dio  santo. 

Come  in  me  operi  e fai  ; 
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Che  mi  piace  pianger  tanto, 

Che  altro  non  vorrei  far  mai  ! 

0 dolor  dolce,  che  m’ hai 
Con  Gesù  dolce  legato  ! 

0 dolcissima  catena,  . 

Che  m’ ha  Dio  al  collo  messo  ! 

0 dolcezza  immensa  e piena,  • 

Che  a chi. l’ama  ha  Dio  concesso  ! 
Non  dà  Dio  tal  grazia  spesso  ; 

E chi  r ha  non  ne  sia  ingrato. 

Quasi  in  un  specchio  ora  veggio, 
E tu  fai  che  si  mi  piaccia  : 

Quel  che  qui  sogno  e vaneggio, 

Di  dolcezza  par  mi  sfaccia^ 

Or  che  fia,  a faccia  a faccia 
Quando  io  ti  vedrò  beato? 

In  questo  è il  cor  mortale. 
Finché  torna  onde  par  esca: 

Dagli,  Dio,  di  colomba  ale 
Si  eh’  e’  voli  e requiesca  : 

Tu  se’,  Dio,  quella  dolce  esca 
Che  ’l  disio  santo  ha  saziato. 
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Peccalor,  su,  lutti  quanti, 
Rallegriamci  con  disio  : 

Questo  è il  dì  c’ha  fatto  Dio: 
Ciascheduno  esulti  e cauti. 

Peccator,  la  morte  è morta  : 
Questa  morte  vita  dona; 

E la  pena  ognun  conforta  : 

Dolce  pena,  e morte  buona. 

Oggi  il  servo  s’ incorona, 

Dello  inferno  vengon  santi. 

Oggi  al  ciel  la  spiga  arriva 
Di  quel  gran  che  in  terra  è morto 
Questo  gran,  se  non  moriva. 
Frutto  alcun  non  aria  pòrto: 
Questo  frutto  oggi  nell’  orto 
Di  Maria  conforta  i pianti. 

Questa  spiga  il  suo  bel  frutto 
Ha  cresciuto,  e fatto  un  pane: 
Santo  pan,  che  pasce  il  tutto 
Alle  mense  quotidiane. 

0 felice  vite  umane, 

Che  mangiate  il  pan  de'  santi  ! 
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Cieca  notte,  ben  se’  santa, 

Che  il  vedesti  suscitare  : 

Nelle  tenebre  tue  tanta 
Luce  al  mondo  non  appare  : 

L’  ombre  tue  furon  più  chiare 
CJie  del  sole  i razzi  tanti. 

Mostra  il  cammin  dritto  e certo 
La  colonna  nell’  oscura 
Notte  al  popol  nel  deserto, 

Agli  Egizi  fa  paura  : 

L’ inferno  à tal  luce  pura 
Trema,  e ’n  ciel  cantano  i santi. 

0 beata  notte  e degna  ! 

T uo  fatlor  gran  ben  ti  vuole  : 
Benché  ’l  sol  forse  ne  sdegna. 

Tu  vedesti  più  bel  sole;  * 

Tanta  gloria  con  parole 
Non  si  lauda  o mortai  canti. 

Ciaschedun  lasci  la  vesta 
Della  notte  tenebrosa  ; 

Della  luce  l’ arme  vesta: 

Luce  in  noi  sia  ogni  cosa  : 

Nostra  vita  in  Cristo  ascosa 
Luce  in  Dio:  cantate,  o santi. 
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Quanto  è grande  la  bellezza 
Dì  te,  Vergin  santa  e pia  ! 

Ciascun  laudi  te,  Maria  ; 

Ciascun  canti  in  gran  dolcezza. 

Con  la  tua  bellezza  tanta 
La  bellezza  innamorasti. 

0 bellezza  eterna  e^  santa. 

Di  Maria  bella  infiammasti  ! 

Tu  d’ amor  V amor  legasti, 

Vergin  santa  dolce  e pia. 

Ciascun  laudi  ec. 

Queir  amor  che  incende  ’l  tutto, 
La  bellezza  alta  infinita. 

Del  tuo  ventre  è fatto  frutto, 
Mortai  ventre-,  il  frutto  è vità : 

La 'bontà  perfetta  unita 
È tuo  bene,  o Vergin  pia. 

Ciascun  laudi  ec. 

La  potenzia  che  produce 
Tutto,  in  te  la  sua  forza  ebbe  : 
Fatto  hai  ’l  sole  esser  tua  luce  : 
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Luce  ascosa  in  te  più  crebbe  : 
Quello  a cui  il  tutto  debbe, 

Debbe  a te,  o Madre  pia. 

Ciascun  laudi  ec. 

Prima  che  nel  petto  santo  ' 
Tanto  ben  fosse  raccolto, 

Saria  morto  in  doglia  e in  pianto 
Chi  di  Dio  vedessi  il  volto: 

Questa  morte  in  vita  ha  vólto 
Il  tuo  parto,  0 Vergin  pia. 

. Ciascun  laudi  ec. 

Hanno  poi  i mortai  occhi 
Visto  questo  eterno  bene  : 

Volse  ch^  altri  il  senta  e tocchi 
Onde  vita  al  mondo  viene. 

0 felici  mortai  pene. 

Cui  vendetta  è tanto  pia  ! 

Ciascun  laudi  ec. 

0 felice  la  terribile 
Colpa  antiqua  e *1  primo  errore, 
Poi  che  Dio  fatto  ha  visibile. 

Ed  ha  tanto  redentore  ! 

Questo  ha  mostro  quanto  amore 
Porti  a noi  la  bontà  pia. 

Ciascun  laudi  ec. 
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Se  non  era  il  primo  legno 
1 Che  in  un  gusto  a tutti  nuoce, 

Non  arebbe  il  mondo  indegno 
Visto  trionfar  la  Croce: 

Delia  colpa  tanto  atroce 
Gloria  fe  la  bontà  pia. 

Ciascun  laudi,  ec. 

Tu,  Maria,  fosti,  onde  nacque 
Tanto  bene  alla  natura  : 

L’  umiltà  tua  tanto  piacque 
Che  ’l  Fattore  è tua  fattura. 

Laudi  ognun  con  mente  pura  ' 
Dunque  questa  Madre  pia. 

Ciascun  laudi  ec. 

A laudarti,  o Maria,  venga 
Ciaschedun  d’  amore  acceso  : 

Peccator  nessun  si  tenga. 

Benché  molto  V abbia  offeso  : 

Su  le  spalle  il  nostro  peso 
Post’  ha  al  figlio  questa  pia. 

Ciascun  laudi  ec.  » * ‘ 

Più  della  salute  vostra, 

Peccator,  non  dubitale  : 

Il  suo  petto  al  figlio  inoslra  . 
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Questa  madre  di  pietate  : 

Le  sue  piaghe  insanguinate 
Mostra  a lui  la  bontà  pia. 

Ciascun  laudi,  ec. 

Dice  lei  — 0 santo  figlio, 
Questo  petto  t’ ha  lattato.  — 

E lui  dice  — Io  fe^  vermiglio 
Già  di  sangue  il  mio  costato: 
Per  pietà  di  questo  ingrato 
La  pietà  è sempre  pia.  — 
Ciascun  laudi  te.  Maria  : • 
Ciascun  canti  in  gran  dolcezza. 


Fine. 
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